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PROLOGO. 


Viva Dio ! grande al cerio dev’ essere l’ ansietà con 
cni stai di presente attendendo , lettore illastre o ple- 
beo chè ta ti sia , questo Prologo , immaginandoli di 
trovarvi vendette, contese, vilupcriia carico dell’ au- 
tore del secondo don Chisciotte : intendo dire di quello 
che dicono essere stato generalo in Tordessiglia e ve- 
nuto alla luce in Taragona *. Ma in verità che non mi 
talenta di darti una tale soddisfazione ; mentre tutto- 
ché le offese vadano suscitando la collera anche nei più 
deboli cuori , questa regola dee patire eccezione nel 
caso mio. Tu avresti voluto che io a quell’ autore a- 
vessi dato dell’ asino, dello scimunito, delTemerario. 
Ciò non mi passa neppure in pensiere : sia punito egli 
dalla stessa sua colpa : se la mangi col proprio suo 
pane : e con ciò abbia fine ogni contesa. Quello che 
mi aveva provocato un tantino al risentimento , si fu 
eh’ egli mi trattò da vecchio storpio , quasiché fosse 
stàio in mia mauo P impedire che il tempo non Scor- 
resse per me, o come se la mia storpiatura fosse effet- 
to di mal costume , quando provenne da una cagione 
sì eminente per celebrità da non vantarne P uguale i 
passali, i presenti, e fors’ anche i secoli avvenire. Se 
non risplendono le mie ferite agli occhi di chi le os- 
serva , acquistano però pregio dalla cognizione che 
ognuno ha della loro origine. Al soldato é mollo più 

* Colui che sotto il nome del licenziato Alonzo Fernaudez de 
Avelianeda, nativo di Tordesillas, pubblicò il suo libro in Ta- 
ragona. 
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4 DOS CHISCIOTTE 

glorioso il cadere estinto sul campo, che l'essere de- 
bitore della libertà alla fuga ; ed io sento così al vivo 
la verità di questo principio , che Se mi venisse ades- 
so proposto e reso facile l’impossibile , presceglierei 
le ferite delle quali fui ricoperto nella prodigiosa gior- 
nata a tutti nota (t) , piuttosto che il non aver ripor- 
tata ferita alcuna per non esservi intervenuto. Lo ci- 
catrici che può mostrare il soldato nella faccia o nel 
petto , sono marchi segnalali che lo innalzano al piò 
alto onore , e gli danno diritto di aspirare agli elogi 
più giusti. Deesi poi avvertire che non è la canizie che 
scrive , ma l’ intelletto; il quale si rende più maturo 
collo scorrere della nostra età. Seppi eziandio che il 
mio avversario mi taccia d’ invidioso, e che trattan- 
domi da ignorante definisce che cosa è l’ invidia ; 
la quale , potendo essere di due nature , io protesto 
con candore di animo che non la riconosco se non in 
quanto sia onesta, nobile e volta ad una lecita emula- 
zione. Se così è ( come non si può rivocare in dubbio), 
non mi cadde in mente, nè ho osato mai di persegui- 
tare verun ecclesiastico , e meno ancora se aggiunga 
egli ai stfòi titoli quello di essere ministro del Santo 
Oflìzio (2). Se si è voluto prendere di mira un tale si è 
commesso un grosso sproposito, mentre di questo tale 
da me si tengono in allo pregio l’ ingegno e le opere ; 
e le continuate virtuose sue fatiche formano il più giu- 
sto soggetto della mia ammirazione. Protesto poi al 
critico autore tutta la mia gratitudine per avere egli 
deciso che sono le mie novelle più satiriche che esem- 
plari, ma tuttavia buone, e che non avrebbero potuto 
esserlo , se non vi si trovasse un poco di ogni cosa. 
Sembrami che abbia anche detto eh’ io sono assai scar- 
so d’ ingegno , e eh’ egli è bene eh’ io mi circoscriva 
nei termini della modestia , e ciò per non accrescere 
afflizione all’afflitto. Debbo credere che sia soverchia- 

r ■ 

(1) La battaglia di Lepanto. 

1.2) Allusione a Lope de Vega che dopo avere avuto due mo- 
gli fu prete e del Santo Oflìzio. 
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mente grande la modestia che investe anche quel si- 
gnore, il quale non osa comparir in campo alla sco- 
porta , ma vela il suo nome e mente eziandio la pa- 
tria , quasi che fosse un reo di lesa maestà. Se ti av- 
viene, o leggitore, per avventura di riconoscerlo, di- 
gli da parte mia che non me ne tengo per offeso, poi- 
ché so bene quali sono le tentazioni del demonio , e 
che una delle pericolose quella si è di mettere in te- 
sta ad un uomo di essere da tanto da comporre e stam- 
pare un libro con cui guadagnar tanta fama quanti 
danari , e tanti danari quanta fama. In prova di ciò 
mi sarà grato che scherzosamente tu gli racconti la 
Novelletta seguente. 

Fu già un pazzo in Siviglia che stavasi incaponito 
nel più curioso sproposito ed argomento in cui sia 
mai incorso pazzo al mondo. E quest’ era , che portan- 
do seco una canna appuntata alla sua estremità , se 
gli veniva trovato un qualche cane per istrada od al- 
trove, con un piede ne teneva compressa al suolo una 
zampa, e gli alzava l’altra colla mano ; poi adaltava- 
gli alla meglio la canna in certo buco , in cui soffian- 
dolo faceva diventare rotondo come una palla. Com- 
pito ilginoco, e date al cane due leggiere spalmate 
sul ventre, lo lasciava andar libero, dicendo ai cir- 
costanti , che sempre erano molli : Credono ora le si- 
gnorie loro che basti poca fatica per gonfiare un cane? 

— Ed ora stimano forse le signorie vostre che costi 
poco travaglio la composizione di un libro? Ma se non 
bastasse la evidenza di questo racconto, farai, amico 
mio lettore, sentire quest’ altroché tratta egualmente 
di un pazzo e di un cane. *' ■» , * 

Viveva in Cordova un altro pazzo che usava portare 
sulla testa un pezzo di marmo, od un mattone grosso 
e pesante, e scontrandosi in qualche cane sbadato, gli 
andava accosto e gli lasciava piombare addosso quel 
peso. Inferociva il cane^ e mettendo latrati ed urli la 
dava quanto poteva alle gambe. Avvenne che fra i ca- 
ni ai quali egli fece quel brutto regalo , uno ne trovò • 
Yol. 111. 2 
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6 DON CHISCIOTTE 

di un berrettaio che lo lenea molto caro. Cadde la pie- 
tra, e colse sulla testa il povero animale , che mezzo 
schiacciato assordò tutti coi latrali. Fu veduto ed udi- 
to dal padrone, che, tolta una lunga misura di legno, 
raggiunse il pazzo, nò gli lasciò osso sano, dicendogli 
ad ogni bastonata : Furfante indegno, col mio povero 
bracco tu le la prendi? Non li accorgesti, manigoldo, 
che il mio cane era un bracco ? — E reiterando il no- 
me di bracco più e più volte , lasciò finalmente andare 
il pazzo tulio macinato dalle percosse. Posto costui iu 
avvertenza da questo esempio , nou uscì di casa per 
oltre un mese ; a capo del quale tornò a farsi vedere 
collo stesso divisamelo di prima , e portando anche 
ima pietra più grande. Quando però abbattcvasi in 
in qualche cane lo guardava fissamente , e non osan- 
do scaricare la pietra , diceva a sè stesso : Guardati 
che questo è bracco! Iu effetto, qualunque si fosse il ca- 
ne iti cui s’ incontrava, fosse pare càn corso o cagno- 
lino gentile, dicea sempre ch’era bracco , e in tal modo 
si astenne in progresso dal più avventare altre pietre. 

Ora forse potrebbe avvenire a cotesto storico che 
non osasse più far mostra del proprio ingegno col da- 
re alla luce libri, che, privi essendo di merito , rie- 
scono più duri delle pietre. In fine quanto alla minac- 
cia che mi fa il critico, che il suo libro toglierà al mio 
ogni guadagno , non me ne do il menomo fastidio , 
perchè attenendomi al famoso intermezzo della Peren- 
denga, gli rispondo; Viva per me il ventiquattro mio si- 
gnore, e Dio per tutti *. Abbastanza è per mese vive 
lunghi anni Fallo conte di Lemos, la cui pietosa e ben 
conosciuta liberalità mi sostiene a dispetto della ne- 
mica fortuna, e se mi conserva la suprema sua gene- 
rosità F illustrissimo don Bernardo di Sandoval e Ro- 

* La Perendenga è uua composizione teatrale del tempo di 
Cervantes , della quale non si conosce l’autore. Pentiquattro 
ehiamavansi i Regidori od ufficiali municipali di Siviglia dopo 
che furono ridotti a colai numeri di Alfonso il giustiziere , 
mentre prima erano treutasci. 
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PROLOGO 7 

scias di Toledo. Mi manchino pare te stamperie tulle 
del mondo, ed escano pure alla iuce contro di me più 
libri che non sono te parole colle quali composte sono 
le canzoni di Menico Revulgo. Questi due principi , 
srnza essere stimolali da veruna mia adulazione nè da 
altra maniera di plauso, ma condotti unicamente dal- 
la loro bontà, si sono impegnati a darmi favore e ad. 
impartirmi beneficenze , e ciò mi costituisce avven- 
turalo e dovizioso più assai che se la fortuna mi aves- 
se per altro cammino portalo all’ apice della felicità. 
Può il povero vantare onore, non già il vizioso: la no- 
biltà puòessere appannala dalla miseria, ma non oscu- 
rata affatto. Siccome poi la virtù di per sè stessa ri- 
splende, tuttoché non faccia uscire il suo lume se non 
attraverso di inconvenienti e di opposizioni , viene 
quindi tenuta nel più alto pregio dai nobili ed elevati 
ingegni , e per conseguente assai favorita. 

Nuli’ altro dirài al critico, o leggitore , nè a te altro 

10 voglio soggiungere, se non avvertirti di considera- 
re clie questa seconda parte del don Chisciotte , che 
ora ti offro, è lavoro del medesimo arlifice, ed è della 
tempra stessa della prima ; e che in essa ti presento 
don Chisciotte sino all’ ultimo della sua storia, e final- 
mente morto e sepolto. Mi sono a tale partito condot- 
to affinchè non siavi chi ardisca di uscire in campo 
con nuove falsificazioni, da che sono anche soverchie 
le passate ; e basta poi che un discreto uomo abbia 
fatte gustare un poco queste giudiziose pazzie senza 
ravvolgervisi per entro eternamente. L’ abbondanza 
delle cose, benché sieno buone, fa loro perdere il pre- 
gio; e vanno sino a mercarsi estimazione le meschine 
quando se ne faccia economia. Mi dimenticavo di pre- 
venirti , o lettore , che puoi attenderti quanto prima 

11 Persile che da me va compiendosi , ed altresì la se- 
conda parte della Galateo. 
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DON CHISCIOTTE 
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PARTE SECONDA 


CAPITOLO PRIMO 

ESPERIMENTI DEL CURATO E DEL BARBIERE 
SOPRA LA MALATTIA DI DON CHISCIOTTE. 


S^ide Hamet Bene-Engeli nella seconda parte di 
questa istoria , e nella terza uscita di don Chisciotte * 
racconta che il curato ed il barbiere lasciarono scor- 
rere tm mese prima che si facessero vedere da lui, per 
non ridurgli alla memoria le passate cose. Non per 
questo mancarono di visitare sua nipote e la serva , 
raccomandando loro di blandirlo molto , e di fargli 
mangiare cose confortative e appropriate al cuore e al 
cervello , dal cui sovvertimento doveva credersi che 
procedesse tutta la sua disgrazia ; e furono assicurati 
da ambedue che si sarebbero data la più viva premu- 
ra, scorgendo già nel padrone un qualche segno che 
ei ritornava nel suo pieno giudizio. I due amici n’ eb- 
bero molto contento, avvisandosi di essersi attenuti al 
più sano consiglio col ricondurlo come incantato sul 
carro tiralo dai buoi , siccome si è detto nell’ ultimo 


Digitized by Google 



lO DON CHISCIOTTE 

capitolo della prima parie di questa altrettanto* gran- 
de che veridica istoria. E così si determinarono di vi- 
sitarlo e di conoscere se fosse reale quel miglioramen- 
to da loro tenuto quasi per impossibile ; ma nel tem- 
postesso convennero di non toccare punto alcuno della 
errante cavalleria per non correre pericolo di riapri- 
re una ferita ancor troppo fresca. 

Si recarono dunque a fargli visita in casa, e lo tro- 
varono seduto nel suo letto con indosso una camicinola 
di rovescio verde , ed in capo un berrettino rosso di 
quei di Toledo; ed era sì secco ed allungalo e stecchilo 
che pareva proprio una mummia. Ebbero da lui corte- 
se accoglienza , ed avendolo interrogalo di sua salute, 
ne ricevettero giudiziose ed acconce risposte. Versò il 
tema dei loro discorsi intorno a quella che si denomi- 
na Ragione di Stato, e intorno alla maniera di gover- 
nare , emendando in tal abuso , riprovando in tal al- 
tro, promovendola riforma del tal costume, sbanden- 
done un’ altra ; e costituendosi ognuno dei tre qual 
novello legislatore, quasi moderno Licurgo o fervente 
Solonc,rinnovavano a parole il governo della cosa pub- 
blica come se avessero posto lo Stalo in un crogiuolo , 
e cavatone fuora nn altro a loro senno più bello e per- 
fetto. Parlò don Chisciotte sugli argomenti tulli discus- 
si con tanta saggezza, che i due esaminatori si persua- 
sero fermamente lui essere guarito affatto dalla vec- 
chia pazzia. Erano presenti a questi colloqui e la ni- 
pote e la serva , le quali rendevano incessanti grazie 
al Signore vedendo il loro zio e padrone ricondotto in- 
teramente al buon senno: ma il curalo scostandosi un 
giorno dal suo primo divisamente, ch’era di non muo- 
vere parola intorno a cose di cavalleria , volle avere 
più compiuta esperienza se falsa o veritiera fosse la 
guarigione di don Chisciotte, passando perciò da uno 
in altro proposito si fece a narrare certe nuove eh' e- 
rano venute dalla Corte, e tra le altre disse che il Tur- 
co calava con assai poderosa armala senza po'ersi pun- 
to indovinare i disegni suoi , Cd ignorandosi o*o an- 
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CAPITOLO I. 11 

dasse a scaricarsi quel nembo terribile r timore che 
quasi ogni anno fa dare alle armi la nazione, tiene la 
cristianità tutta in grande apprensione , ed obbliga 
sua Maestà a guernire le coste di Napoli e di Sicilia e 
Pistola di Malta*. Rispose a ciò don Chisciotte : — 
Ha la. Maestà sua adempite le parti di prudentissimo 
guerriero nell’ aver messi a tempo i suoi Siali io dife- 
sa sicché non possa coglierlo alla impensata l’ inimi- 
co ; ma se accettalo avesse un mio consiglio, insinua- 
to io le avrei di valersi di un provvedimento che da 
sua Maestà fino adesso non fu mai considerato ». Ap- 
pena il curato ciò intese , disse tra sé medesimo : — 
Dio ti tenga sopra la sua santa mano, povero don Chi- 
sciotte , che già mi sembra di vederti piombare dal- 
l’ilio vertice della tua jjazzia al profondo abisso della 
tua semplicità ». Ma il barbiere , ch’era venuto nel 
pensiero stesso del curalo , domandò a don Chisciotte 
qual era il provvedimento eh’ egli reputava sì utile ; 
probabilmente , soggiunse , potrà aggiugtiersi al no- 
vero dei molli impertinenti consigli che si sogliono 
dare ai principi. 

«11 mio , signor barbitonsore , non sarà già im- 
pertinente , ma appartenente , replicò don Chisciolte. 
— Non parlo con mala intenzione , rispose il bar- 
biere , ma perchè la sperienza ci ammaestra che la 
maggior parfe dei disegni che si assoggettano a sua 
Maestà , si riduce a cose impossibili o spropositate , 
da riuscir poi in danno del re e del regno. — Il mio, 
replicò don Chisciotte, non è però impossibile nè spro- 
positalo , ma il più facile, il più giuslo e il più agevo- 
lo e pronto che potesse cadere in mente di qualsiasi 
ministro distato. — Non indugi più a dirlo , signor 
don Chisciotte; soggiunse il curato. — lo non vorrei , 
replicò don Chisciotte , esporlo adesso qua , e che poi 
domani mattina pervenuto fosse agli orecchi dei si- 

Dopote metà del secolo XVI le imprese marittime dei Tur- 
chi erano 1’ ordinario argomento delle conversazioni. 
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1 2 DON CHISCIOTTE 

gnori consiglieri, ed altri cogliesse il frutto ed il pre- 
mio dell’ opera mia. — Quanto a me, disse il barbie- 
re, se questa sua rispósta mi risguarda, giuro in faccia 
agli nomini e a Dio che non mi uscirà di bocca una 
sola delle parole di vossignoria nè con re, nè con Roc- 
co, nè con uomo terreno: giuramento che appresi dal- 
la canzone del curato, il quale nel prefazio con questa 
formola avvisò il re di chi gli aveva rubate le cento 
doble e la mula dell’ ambio. — Io non so di tante sto- 
rie, disse don Chisciotte, ma essendo certo della one- 
stà del signor barbiere , tengo per valido il suo giu- 
ramento — Quando noi fosse , soggiunse il curato, io 
guarentisco per lui che non parlerà più di un muto , 
sotto pena di sottostare al pagamento di quanto sarà 
giudicato con definitiva sentenza. — E chi dà guaren- 
tigia per vossignoria , signor curato ? disse don Chi- 
sciotte.— 11 mio ministero, rispose il curato , che mi 
impone di guardare il segreto gelosamente. — Or be- 
ne , soggiunse allora don Chisciolte ; e che altro oc- 
corre se non che sua Maestà comandi per pubblico 
banditore che abbiano in un dato giorno a trovarsi u- 
niti alla corte tutti i cavalieri erranti che sono disper- 
si per la Spagna ? Chè quando ne comparisse niente 
più di una mezza dozzina , già basterebbero per di- 
strugger l’immensa podestà del Turco. Mi onorino 
vossignorie della loro attenzione, ed accompagnino il 
mio ragionamento. Sarebbe forse novità che uu solo 
cavaliere errante avesse sbaragliato un esercito di 
dugentomiia combattenti , come se tutti insieme fos- 
sero stati di paste dolci e soltanto con una gola ? E in 
prova di questo favoriscano dirmi: quante storie non 
abbondano elleno di siffatte maraviglie ? Vivesse di 
presente almeno ( venga il malanno a me , chè ad al- 
tri non lo vo’ augurare! ) il famoso don Belianigi o al- 
cuno degli innumerevoli discendenti da Amadigi di 
Gaula, chè se oggidì si trovasse alcuno di quel lignag- 
gio , e venisse alle prese col Turco , in verità che non 
lo manderebbe al prete per la penitenza : ma Dio Si- 
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CAPITOLO I. 13 

fcnore avrà cura del suo popolo , e farà uscir in cam- 
pagna taluno che se non avrà la gagliardia dei trapas- 
sati cavalieri erranti , non sarà al certo inferiore ad 
essi nel coraggio ; e Dio m’ intende , e non dico altro. 

— Ah , ahi , sciamò la nipote a questo punto , eh’ io 
possa morire se al mio buon zio non è tornato il ca- 
priccio di riprendere 1’ esercizio della cavalleria er- 
rante ! » Cui don Chisciolte: — Cavaliere errante so- 
no , e cavaliere errante morrò se ne venga il Turco o 
se ne vada , e con quante forze gli pare: e torno a di- 
re che Dio m’ intende » Soggiunse allora il barbiere : 

— Supplico le signorie vostre a permettermi di rac- 

contare loro un picciolo caso occorso in Siviglia, che 
per cadere ora perfettamente a proposito mi viene vo- 
glia di non tacerlo » Glielo permisero don Chisciotte e 
il curato ; tutti gli prestarono attenzione , ed egli co- 
minciò in questa guisa : , . . 

» Viveva nella casa dei pazzi in Siviglia un uomo 
collocatovi dal suoi parenti perchè giudicato fuori di 
senno ; era addottorato nei canoni in Ossuna , ma lo 
fosse pur anche stalo in Salamanca , come alcuni di- 
cono, fatto sta eh’ era pazzo. A capo di molli anni da 
che viveasi rinchiuso si persuase di essere ritornato 
savio e giudizioso , e con tale supposizione egli scrisr- 
se all’ arcivescovo , supplicandolo con grande istanzai 
e con molto bene accomodate parole che lo facesse 
trarre dalla miseria in cui vivea, poiché per la mise- 
ricordia del Signore aveva ricuperato il senno : sog- 
giungendo che l’ ingordigia dei parenti , i quali gli 
usurpavano gli averi suoi , era la sola cagione per 
cui lo teneano rinserrato , e voleasi che in onta al 
vero foss’egli trattato da pazzo infino alla morte. Per- 
suaso l'arcivescovo dalle molte sue lettere prudenti 
e assennate, spedì un suo cappellano perchè s’in- 
formasse dal rettore della casa se vero fosse quan- 
to il dottore scriveva , e venisse eziandio a ragiona- 
mento col pazzo, e lo rendesse pure alla libertà quan- 
do sembrato gli fosse da vero ritornato iu buon cer- 
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vello. L’ ordine fu puntualmente eseguito dal cappel- 
lano , ed il rettore lo assicurò che pazzo tuttavia era 
quell’ uomo ; il quale quantunque parlasse talvolta 
come persona di buon discernimento , pure non la fi- 
niva senza dare nei più modernali sproposi ti , eh’ e- 
rano tanti e sì grandi da far cadere al conf ronlo gli 
aitimi della sua saggezza ; della qual cosa avrebbe 
egli potuto far prova passando col pazzo ad un collo- 
quio. Volle in fatti il cappellano porsi a discorso col 
pazzo per più di un’ ora, bel corso della quale non gli 
usti di bocca parola meno che ragionevole ; anzi si e- 
spresse con sì grande antivedimenlo che il cappellano 
trovossi obbligalo a tenere il pazzo per uomo ricon- 
dotto olla sana ragione. Tra le altre cose dette una si 
fu che il rettore lo guardava bieco per nou perdere i 
regali che gli faceano i parenti suoi sollecitandolo a 
disseminare la voce cb’ egli era pazzo benché avesse 
dei lucidi intervalli ; che il maggior nemico che aves- 
se nella sua disgrazia si era la pingue sua facoltà; che 
gli voleano male per solo fine di usurpargliela ; e av- 
valorando l’ inganno , rendevano dubbiosa la grazia 
fattagli da Dio Signore di restituirlo al pristino stato 
di sana mente. In fine parlava egli in maniera che fa- 
ceva sospettare del rettore, dell’ avidità e barbarle dei 
parenti ; e appariva sì saggio che il cappellano si de- 
terminò di menarlo seco, affinché l’ arcivescovo lo ve- 
desse^ toccasse con mano la verità del fatto. Con que- 
sta persuasione il cappellano indusse il rettore a con- 
segnare al dottore i vestiti coi quali era entralo nello 
spedale. 11 rettore disse al cappellano che tenesse gli 
occhi aperti perchè il dottore senza dubbio veruno 
era ancora pazzo. A nulla servirono gli avvertimenti , 
e convenne obbedire , poiché 1’ arcivescovo così co- 
mandava. Si restituirono al dottore i suoi abili eh’ era- 
no nuovi e decenti; ed egli come si vide vestito da uo- 
mo sciolto da ogni apparenza di pazzia , supplicò il 
cappellano che per atto di carità gli desse permissione 
di andare a pigliar commiato dai pazzi già suoi colle- 
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ghi. Gli disse il cappellano che in ciò gli volea essere 
compaguo anche per vedere i pazzi che si trovavano 
nell’ albergo. In effetto montarono àli’ allo accompa- 
gnati da alcuni individui che si trovavano presenti , 
ed appressatisi ad una gabbia dove stava un pazzo 
furioso, benché allora tranquillo , gli disse il dottore: 
— Fratello , datemi i vostri comandi , che me ne vo 
adesso a casa mia, da che piacque alla infinita pietà e 
misericordia di Dio Signore di farmi , senza mio me- 
rito , ritornare il mio buon giudizio : io sono già sano 
e guarito, che al potere di Dio nulla è impossibile : 
ora sperale anche voi*, ed abbiate in lai confidenza , 
poiché avendo a me restituita la sanità, a voi pure la 
ridonerà se in lui confiderete ; io mi prenderò cura di 
farvi capitare qualche cosa da mangiare ., e ve ne ci- 
berete, mentre come uomo sperimentato , io giudico 
che tulle le vostre pazzie procedano dall’ avere lo sto- 
maco digiuno ed il cervello pieno di vento : datevi a- 
nirno, sforzatevi all’ allegria , che l’ avvilimento nelle 
disgrazie, col consumare la salate, ci va affrettando la 
nostra ultima ora ». Un altro pazzo che rinchiuso era 
in altra carcere dirimpetto a quella del furioso se ne 
slava ascoltando il discorso del dottore, e rizzandosi 
sopra una vecchia stuoia, dove lutto ignudo giaceva, 
dimandò con sonora voce chi era colui che se ne par- 
tiva sano e in cervello. — Sono, io , risposo il dottore: 
quello io sono , o fratello , che me no vado , non es- 
sendo oramai più necessario qui il mio soggiorno : e 
rendo infinite grazie al cielo per così segnalalo fa- 
vore. — Guardale bene quello che dite , o dottore, nè 
vi lasciate ingannare dai demonio, replicò il demen- 
te : non movete passo e restalevene in santa pace do- 
ve siete, che così vi risparmierete l’ incomodo del ri- 
torno. — lo so che mi senio guarito, replicava il dot- 
tore, uè occorrerà più l’andare e tornare innanzi, e 
indietro. — Voi guarito? soggiunse il pazzo; oh la 
vedremo ! andate pure con Dio , ma io giuro a Gio- 
ve , la cui maestà rappresento su questa bassa terra, 
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die per questo peccalo solo che oggi si commette 
nella città di Siviglia , col lasciarvi uscire di questa 
casa come se già foste guarito , voglio darle sì terri- 
bile gastigo che abbiasene a ricordare nei secoli dei 
secoli amen. E non sai lu , dottorello imbecille , che 
sla in mio potere di farlo , essendo io , come ti ho 
detto altre volte , Giove tonante che tiene in sua ma- 
no le fulminatrici saette colle quali soglio minaccia- 
re e posso incenerire l’universo? In un modo solo per 
altro io darò gastigo a questo ignorante popolo , e lo 
farò col negare la pioggia alla città , al suo distretto 
e ai contorni per tre interi anni da computarsi dal 
giorno e dal punto in cui ho proferita questa minac- 
cia r tu libero, tu risanato, lu in cervello , e io paz- 
zo , io infermo , io fra i ceppi ? che io possa restare 
morto se non interdico la pioggia ! 

« Alle voci'e alle dichiarazioni del pazzo , poneva- 
no gli astanti somma attenzione ; ma il nostro dotto- 
re voltosi al cappellano e prendendolo per mano, gli 
disse : — Non abbia paura la signoria vostra e non 
faccia conto dell’ espressioni di questo pazzo, perchè 
se egli è Giove che nega la pioggia , io che sono Net- 
tuno , padre e nume delle acque , farò piovere ogni 
volta che me ne venga il destro e ne conosco il biso- 
gno ». Cui il cappellano: — Non sarà bene per altro, 
signor Nettuno mio, il provocare lo sdegno del signor 
Giove : resti vossignoria nella sua abitazione , chè 
ciò vedremo un altro giorno a più comodo ed agio. — 
Fecero grandi risate il rettore e gli astanti , del che 
prese molta collera il cappellano, ma intanto al pove- 
ro dottore furono tolti di nuovo i vestiti , e restò allo 
spedale ; e così termina l’ istor ietta ». 

— E questo è dunque il racconto , disse al barbie- 
re don Chisciotte , che per cadere bene in acconcio 
ella non ha potuto far a meno di esporci ? Ah, signor 
barbitonsore , signor barbitonsore , è pure un gran 
cieco colui che non vede per la tela di uno staccio ! 
Ed è egli possibile che non conosca vossignoria come 
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ì paragoni che si fanno da ingegno a ingegno , da va- 
lore a valore, da bellezza a bellezza , da prosapia a 
prosapia, sono sempre odiosi e male accetli? Io signor 
barbiere mio, non sono Neltnno il nume delle acque, 
nè pretenderei di essere tenuto per savio se tale non 
fossi, nè altro fo che affaticarmi per far conoscere al 
mondo l’errore in cui giace di non rinnovare a proprio 
vantaggio il felicissimo tempo in cui campeggiava 
l’ordine della errante cavalleria ; ma non merita di 
godere sì eccelso bene la depravata età nostra com’era 
fruito nei tempi nei quali gli erranti cavalieri piglia- 
vano sopra di sè la difesa dei regni, la protezione delle 
donzelle , il soccorso degli orfani e dei pupilli , il ga- 
stigodei superbi e l’esaltamento degli umili. La mag- 
gior parte, dei cavalieri d’ oggidì fanno più vistoso 
sfarzo dei damaschi , dei broccati e delle ricche tele 
di cui si vestono , che della maglia di cui dovrebbero 
armarsi: non v’è più un cavaliere che dorma pei cam- 
pi esposto al rigore del cielo, e armato da capo a pie- 
di : più non si trova chi senza levare i piè dalle staf- 
fe , appoggiato alla sua lancia si contenti di dormic- 
chiare a foggia degli antichi cavalieri eroi : nessuno 
oggimai più si trova che uscendo di questo bosco si 
metta per quella montagna , e di là si conduca alla 
infeconda e deserta spiaggia di un oceano , il più del- 
le volte procelloso e agitato, ove trovando un piccio- 
lo legno senza remi, vele, alberi e sarte, entri con in- 
trepido cuore,' abbandonandosi alle onde implacabili 
del mare profondo che ora lo innalzano alle s'elle , ed 
ora lo cacciano giù nell’ abisso ; ed ( affrontando la 
implacabile burrasca ) si trovi scostato dal luogo del 
suo imbarco per tremila leghe ; sicché poi traspor- 
tato in rimote e incognite terre, cose gli accadono de- 
gne di essere scritte non in pergamene, ira in bronzi. 
Ora la infingardia trionfa della diligenza , l’ozio del 
travaglio , il vizio della virtù, l’ arroganza del valore 
e la teorica della pratica delle armi che furono e ri- 
splendettero nell’ età dell’ oro e dell’ errante cavalle- 
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ria. E chi fosse di contrariò avviso mi risponda per un 
poco: chi fa mai più onesto e valoroso del celebre A- 
madigi di Ganla ? chi più assennato di Paltnerino di. 
Inghilterra? chi più accomodato e manieroso di Tiran* 
te il Bianco? chi più galante di Lisvarte di Grecia? 
chi più feritore e ferito di don Belianigi ? chi più in- 
trepido di Perion di Gaula? chi più affronlatore di pe- 
ricoli di Filismarte d’lrcania?chi più sincero di Splan- 
diano ? chi più precipitoso di don Zeriongilio di Tra- 
cia ? chi più bravo di Bodomonle ? chi più prudente 
del re Sobrino? chi più ardimentoso di Rinaldo? e chi 
più avvenente e gentile di Ruggiero ? Tutti questi e 
molli altri cavalieri dei quali potrei parlare, furono, 
signor curato mio, cavalieri erranti, luce e gloria del- 
la cavalleria. Questi ovvero altri a loro simili vorrei 
che fossero quelli da me prescelti ; chè tali essendo 
n’ avrebbe ottimo servigio la Maestà sua , risparmie- 
rebbe mólte spese, e al Turco toccherebbe di strappar- 
si la barba a pelo a pelo. Eh ! appoggiato a queste 
vere dottrine non voglio io starmene a casa mia, se an- 
che il cappellano non viene a trarmene tuori;e se Gio- 
ve, come disse il barbiere , non farà piovere, sono 
qua io che darò pioggia quando me ne veoga la vo- 
glia : e dico questo perchè sappia quel caro signor 
bacino da barba eh’ è da me ben ioleso. 

— In verità , signor don Chisciotte, rispose il bar- 
biere , che io non dissi per offenderla , nè dee vossi- 
gnoria averseoe punto a male — Se io debba o no a- 
vermene a male, ciò a me si appartiene » replicò don 
Chisciotte. A tal passo soggiunse il curato : a Non a- 
vendo io sinora quasi mai favellato, non vorrei restar- 
mene con uno scrupolo che mi rodeecaricala coscien- 
za, e che nasce da quanto pronunziò il signor don 
Chisciotte ; posso pariareo no? — Su questo e su di 
altri più importanti soggetti , rispose don Chisciolte , 
può liberamente spiegarsi il signor curato e faccia 
pur noli 1 suoi dubbi , chè non è bene lo Starsene co- 
gli scrupoli sulla coscienza. — Poiché mcl concede , 
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rispose il carato, dico che il mio scrupolo nsiste nel 
potermi persuadere a verno pollo che lattala caterva 
degli erranti cavalieri testé riferite da vossignoria sio- 
no stati realmente e veracemente persone in carne ed 
ossa al mondo: e piuttosto crederai che lutto fosse Bo- 
rione, favola , menzogne e sogni raccontali da uomini 
desti, o permeglio dire mezzo addormentali. — Que- 
sto è un altro sproposito , rispose don Chisciotte , in 
cui caddero molli che non ebbero per vera 1’ esisten- 
za di questi cavalieri nel mondo , ed io più volle in 
«liversi laoghi e in differenti occasioni ho procurato di 
illaminare i ciechi, e dì trarli da qtmslo quasi uni- 
versale inganno. Non vi sono qualche voi a riuscito , 
ma talora sì bene, perchè ho appoggiato alla verità le 
mie dimostrazioni : verità tanto incontrastàbile, che 
sto per dire di avere veduto cogli occhi noci propri 
che Amadigi di Gaola era un uouìo di alla s’otura, di 
bianca carnagione nel viso , di bellissima barba, tut- 
toché nera, di guardatura tra il mansueto e il feroce, 
di poche parole , restìo nello sdegnarsi e facile a de- 
porre l' ira. E come qui bodisegoalo Amadigi, potrei, 
a parer mio , dipingere e far conoscere di persona 
«ju-anti cavalieri erranti si trovano nelle osterie del 
mondo. Questa perfetta mia'coghiziom* dell’essere lo- 
ro deriva dal fondamento di fiòche di essi mi ha tra- 
mandato la storia particolare ; dalle impresq colle 
quali si segnalarono, ed infine dalle stesse loro quali- 
tà ricavare si può per filosofica induzione la fisonomia, 
il colore e sino la statura laro. — Di che grandezza 
crede vossignoria, mio signor don Chisciotte, doman- 
dò il barbiere, che debba essere slato il gigante Ver- 
gante ? — Quanto ai giganti , rispose don Chisciotte , 
variano le opinioni se sieno ono stati al mondo:ma la 
Sacra Scrittura , che non può un attimo discrepare 
dalla verità , ci fa sapere che vi furono , raccontan- 
doci la storia di quel filisteaccio di Golia, ch’era alto 
sette cubili e mezzo, il che costituisce una smisurata 
grandezza. Anche nell’ isola di Sicilia si sono trovati 
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stinchi e spalle sì grandi da dovere concludere neces- 
sariamente che furono giganti quelli dei quali for- 
mavano parte , e eh’ erano grandi corno alle torri : 
verità alla quale conduce una induzione geometrica 
ed infallibile. Non saprei asserire con certezza quan- 
to grande fosse Morgante ; maio credo che non debba 
essere stato molto smisurato ; perchè trovato osserva- 
bile nella storia, in cui si fa menzione particolare del- 
1’ eroiche sue geste , che molte volte dormiva al co- 
perto ; e potendo stare in abitazioni copei le dal letto, 
è cosa evidente che non fosse sterminata la sua perso- 
na. — Così è per lo appunto , disse il curato, il quale 
pigliava gusto a sentirlo dare in si grossi svarioni ; e 
gli dimandò allora come lo intendesse rispetto alle fac- 
ce di Rinaldo di Moutalbano, di Orlando e dei dodici 
Paladini di Francia, poiché furono tulli erranti cava- 
lieri. — Quanto a Rinaldo , rispose don Chisciotte , 
ardisco dire che fosse largo di faccia, rosso di colore, 
cogli occhi irrequieti e un po’ in fuora, puntiglioso e 
collerico soverchiamente, amico dei ladri e della gen- 
te perduta ; quanto a Roldano o Rotolando od Orlando 
( che tutti questi nomi gli danno le istorie' sono di av- 
viso , e mi confermo , che fu di statura media, largo 
di spalle, con le gambe un po’ torte, brunetto il viso, 
di barba castagniccia , peloso nel corpo , di guarda- 
tura feroce , riservato in parlare, ma fornito di corte- 
sia e di bel costume. — * Se Orlando non fu di migliore 
presenza di quella ora descritta da Vossignoria , re- 
plicò il curato , non fa maraviglia che Angelica la 
bella lo riOulasse per appigliarsi alla gentilezza , al 
brio e alla buona grazia di cui dovea essere dotato il 
moretto imberbe al quale si abbandonò : ed ebbe ra- 
gione di amare piuttosto la picciolezza di Medoro, che 
la rustichezza di quel paladino. — Questa tale Ange- 
lica , rispose don Chisciolte, o signor curato , fu una 
donzella di poco buon odore , vagabonda e capriccio- 
setta, e lasciò il mondo tanto pieno delle sue imper- 
tinenze quanto della fama della sua bellezza ;disprez- 
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zò mille signori , mille valorosi , mille prudenti, e si 
contenlò di nn paggetto zerbinello senz’ altri averi od 
altro nome che quello che potè dargli l’affezione mo- 
strala al suo nemico. £ il cantore della sua bellezza , 
il famoso Ariosto , non osando o non volendo cantare 
ciò che avvenne a quella signora dopo di essersi data 
obbrobriosamente in preda all’ amante , chèeerto non 
dovettero essere cose molto oneste , lasciò a mezzo la 
storia col dire : . ■ 

E come del Calai ricevè ’l scettro 

Fors’ altri canterà con miglior plettro. 

È certo che questo linguaggiodee considerarsi come 
una profezia , tanto più che i poeti si sogliono anche 
chiamare vaticinatoci : e questa è verità incontras'a- 
bile, perchè d’ indi in poi un celebre poeta dèli’ An- 
dalusia pianse e cantò le sue lagrime , come un altro 
famoso ed unico poeta castigliano cantò e mise a cie- 
lo la sua bellezza. — Mi dica, signor don Chisciotte , 
soggiunse qui il barbiere : non vi fu mai alcun poeta 
che abbia composto qualche satira contro questa si- 
gnora Angelica fra quei tanti che celebrarono i suoi 
meriti ? — Io sono di opinione, rispose don Chisciot- 
te , che se Sacripante o Roldano fossero stati poeti a- 
vrebbero bene lavato il capo a quella donzella ; giac- 
ché è proprio e connaturale ai poeti sdegnati e non ac- 
colli dalle finte o vere loro dame ( cioè da quelle che 
trascelsero per arbitre della volontà loro ) di toglier- 
sene vendetta con salire e con libelli ; vendetta cer- 
tamente indegna di un animo generoso : ma non sep- 
pi sin ora che sia stata scritta contro la signora Ange- 
lica poesia alcuna infamante, tuttoché ella avesse po- 
sto mezzo il mondo sossopra. — Miracolo! » disse il 
curato, ma in questo udirono che la nipote e la serva, 
che già aveano lasciata a mezzo la conversazione, gri- 
davano forte verso la corte , e tulli accorsero a quel 
romore. 
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capitolo ir. 

NARRASI IL ROTABILE CONTRASTO SEGUITO TRA SANCIO 
' PANZA , LA NIPOTE K LA SERVA DI DON CHISCIOTTE J 

CON ALTRI GRAZIOSI SUCCESSI. 

Ln storia racconta che le voci sentite da don Chi- 
sciolte, dal carato e dal barbiere partiva» dalla serva ; 
la quale incollerita e lottando con Sancio Panna, che 
vulea ad ogni costo ed a suo dispetto entrare a veder 
don Chisciotte , dicevagli: — Che vuoi lu » ammalac- 
elo , in casa nostra ? vaitene per le tue , vagabondo ; 
chè tu sei quello, e non altri che disvia il padrone e 

10 conduce al suo precipizio ». Rispondeva San io: — 
Serva del diavolo , il disviato e malgiunto sono io e 
Don già il tuo padrone ; egli fu che mi ha tolto di 
casa mia con mille pretesti, e mi ha promesso un’isola 
che sto sempre aspettando. 

— Che le maledetto isole ti possano affogare, Sancio 
birbone, rispóse la nipote : e che cosa sono queste i- 
sole? sono forse qualche cosa da mangiare? ghiottone 
geloso che sei. — Non da mangiare, ma da governare 
e da reggere meglio che quattro città e quattro ma- 
gistrature, rispose Sancio. — Con tutto questo , disse 
la serva, qua non entrerai tu, sacóo di ribalderie, bal- 
la di tutte le malizie: vattene a governare la casa tua, 
a lavorare le tue terre, e finisci di pretender isóle od 
isoloiti « Si prendeano grande sollazzo il curato e il 
barbiere nell’udire le barruffe che facevano quei due; 
ma don Chisciotte per timore cheSanciò non incomin- 
ciasse a snocciolar giù un mucchio di scioccherie ma- 
liziose, od a toccar certi punti disdicevoli alla sua ri- 
putazione, lo chiamò a sè , obbligando la serva a ta- 
cere e a lasciargli libero l’ ingresso. Entrò Sancio, e sì 

11 curato come il barbiere presero commiato da don 
Chisciotte, della cui guarigione disperarono vedendo 
fino a qual segno stava ancor fitto nei suoi stravolti 
pensieri , e quanto fosse imbevuto nelle scioccaggini 
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delle sue malerranli cavallerie ; e perciò disse il cu- 
ralo al barbiere : — Voi vedrete compare , che quan- 
do meno ce F aspettiamo il nostro idalgo esce un’ al- 
tra volta in cerca di avventure, lo non ne dubito pun- 
to, rispose il barbiere; ma non mi fa tanta maraviglia 
la pazzia del cavaliere, quanta la balordaggine dello 
scudiere, a cui pare cosi cerio il fatto dell’isola , che 
ninna cosa del mondo ne lo potrebbe disingannare. — 
Dio lo risani, disse il -curalo ; coi intanto sliamcene 
ad osservare , e vedremo dove vada a parare questa 
macchina di spropositi di tal cavaliere e tale scudie- 
re, che paiono stampati in una medesima forma ; sic- 
ché sembra che senza le baìorderie del servitore no» 
vagliano un’acca le pazzie del padrone. — Così è, dis- 
se il barbiere, ma io bramerei di saper i discorsi che 
terranno fra loro presentemente. — io sono certo, ri- 
spose il curato, che la nipote e la serva ce li faranno 
sapere ; chè non sono esse tali da tralasciar d,i appa- 
gare la loro curiosità ». 

Frattanto don Chisciotte si rinchiuse con Sancio nel 
suo appartamento , e trovandosi lutti e due soli disse 
a Sancio : — Molto mi pesa che tu mi vai incolpando 
di averli tolto di casa tua per le mie peregrinazioni : 
noi siamo usciti ; scambievole fu la nostra colleganza 
c la nostra varia fortuna; ma medesima mutabilità di 
* icendc abbiano corso egualmente , e se tu fosti una 
volta sbalzato in aria colla coperta , io cento volle fui 
bastonato ; ed in ciò solo ho io avuta una parte mag- 
giore della tua. — Quest’ era ben di dovere , rispose 
Sancio, perchè ha detta di vossignoria, vanno le sventure 
piò attaccate ai cavalieri erranti che agli scudieri. Tu 
sei in errore, Sancio min, disse don Chisciotte: giusta il 
detto : Quando caput dolet.... — Nòu intendo altro lin- 
guaggio clic il mio, replicò Sancio. — Ho voluto dire, 
«^giunse don Chisciotte , che quando duole la lesta, 
diligono anche tutti gli altri membri; e perciò essendo 
io i! tuo padrone e signere, sono la tua testa, e tu par- 
ie di me per essere mio servidore ; e perciò dei provar. 
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dolor del mio male siccome debbo io sentirlo del tno. 
— A questo modo , disse Sancio , la dovrebbe essere ; 
ma quando io membro ero sbalzato in aria sulla co- 
perta, stava la mia testa dietro le muraglie della cor- 
te vedendomi a volare senza provar dolore di sorta al- 
cuna; e sono obbligati i membri a dolersi del male 
della testa, era la testa in dovere di dolersi dei mem- 
bri. — Vuoi forse con ciò inferire, o Sancio, disse don 
Chisciolte , che io non sentissi dolore in quel fran- 
genti ? Se ciò tu credi , non dirlo nè pensarlo nemme- 
no, perchè io provava nello spirito maggiore tormen- 
to che tu nel corpo ; ma lasciamo da parte questo di- 
scorso , chè verrà tempo di ponderarlo , e facciamo- 
ci a quello che importa più. Dimmi , amico Sancio : 
che si dice in questa terra ? in che opinione mi tiene 
il volgo ? che pensano di me gl’ idalghi , e che i cava- 
lieri? che dicono del mio valore ? delle mie prodez- 
ze? della mia cortesia? che si discorre circa l’ assunto 
da me preso di risuscitare e restii uire nel mondo il già 
smarrito ordine di cavalleria? Bramo, o Sancio, che tu 
mi dica per disteso ciò che intorno a tale proposito ti 
giunse all’orecchio, e senz’alterazione alcuna sì in be- 
ne che in male , dovendo i fedeli vassal li dire la veri- 
tà di loro padroni con perfetta schiettezza, senza om- 
bra di quella cortegianeria che accresce o diminuisce 
le cose e per vani rispetti. Voglio che tu sappia , San- 
cio mio, che se agli orecchi dei principi giungesse la 
verità ignuda e senza il manto dell’ educazione, questi 
sarebbero altri secoli, e le passate età verrebbero re- 
putate di ferro in confronto della nostra , sicché po- 
tremmo dire che viviamo nell’ età dell’oro; evalga- 
ti, o Sancio, questo avvertimento, perchè limr bla- 
mente e colla più retta intenzione tu abbia a farmi 
sapere in tutta la purità le cose che sai , e che ti ho 
dimandate. — Adempirò ben volentieri i suoi coman- 
di , signor mio , rispose Sancio , a condizione però 
che non debba vossignoria sdegnarsi della mia re- 
lazione , poiché ella vuole eh’ io dica le cose nude nu- 
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de , senza aggiungere panni cbe le ricoprono. — • 
Oh non roi adonterò in modo alcuno , rispose don 
Chisciotte, e tu ben puoi, Saacio, liberamente parla- 
re senza giri viziosi di espressioni figurate. — Dico - 
dunque per capo, Sancio soggiunse , che il volgo tiene 
vossignoria per un solennissimo matto , e tiene me , 
non che altro, per uno stolido. Gl’idalghisono tutti di 
accordo a protestare che non si contiene vossignoria 
nei confini della sua condizione , e che si ha arrogato 
Don , e si è fatto cavaliere con poche viti e con pochi 
solchi di terra, e con uno straccio dinanzi e un altro 
di dietro. Dicono i cavalieri che spiace loro che gl’ i- 
dalghi attentino alla loro preminenza, e specialmente 
quegl’ idalghi scuderili che danno il nero di fumo alle 
scarpe, e rattoppano i buchi delle calzette nere eoa 
seta verde — Questo disse, don Chisciotte, non'rai ri- 
sguarda , andando io sempre bene vestilo e non mai 
rappezzato ; rotto potrebb’ essere il mio abito, ma per 
colpa più dell’ armi che della troppa vecchiezza. — 

In quanto poi , seguitò Sancio, al valore alla cortesia, 
alle prodezze ed all* assunto preso da vossignoria, va- 
riano i pareri. Gli uni dicono : pazzo ma grazioso! al- 
tri : valoroso ma sfortunato ! taluni: cortése ma im- 
pertinente! e di questo trotto vanno tirando fuori tan* 
te cose da non lasciare nè a vossignoria nè a me osso 
sano. — Considera, mio buou Sancio, rispose don Chi- 
sciolte , che ove in eminente grado virtù risiede , ivi 
piomba la persecuzione ; e pochi o ninno dei celebri 
personaggi delle andate età si sottrassero all* acuto 
morso della calunnia o della più fina malizia Giulio 
Cesare coraggiosissimo, prudentissimo, valorosissimo 
capitano, fu tacciato di ambizione e di poca nettezza 
nei vestiti, ed eziandio nel costume. Alessandro , che 
meritò il soprannome di Grande per le sue imprese , 
venne accusato di essere stato una qualche volta ub- 
briaco. Di Ercole celebratissimo per le tante sue fati- 
che, raccontasi che fu intemperante ed effemminato. 

Si mormora di don Galaorre , fratello di Amadigi di 
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Gaula ; che fosse un accallabrighe smodato; e di suo 
fratello che fosse un piagnone : di maniera che , o 
Sancio , fra tante calunnie ad offesa dei buoni posso- 
no aver luogo alcune anche ad offesa mia purché sie- 
no limitale a ciò che mi hai riferito. — Qui sta il 
punto , al corpo di mio padre, replicò Sancio. — Ma 
v’èdi peggio? domandò don Chisciotte. — Resta la 
coda da scorticate, disse Sancio, e quello che ho detto 
sino adesso, è stato rose e fiori ; ma se brama saper 
vossignoria appuntino tutte le calunnie delle quali ella 
è fatta bersaglio , condurrò qui chi gliele potrà dire 
per disteso , e senza che ne manchi un briciolo. Sap- 
pia che ripalriò ieri a sera il figliuolo di Bartolomeo 
Carrasco, il quale ritorna dallo studio di Salamanca 


fatto baccelliere, ed essendo io stato da lui per dargli 
il Ben venuto, mi disse che già la storia della signoria 
vostra si leggeva su per i libri col titolo : L'ingegnoso 
idalgo don Chisciotte della Mancia , ecc. Aggiunse che 
io vi sono ricordalo col medesimo mio nome di Sancio 
Panza, e così pure la signora Dulcinea delToboso, 
colla giunta di altri segreluzzi fra noi due soli, che io 
mi sono fatti mille segni di croce per lo stupore che 
possano essere venuti a notizia di chi li ha scritti. — 
Scommetterei, o Sancio, disse don Chisciotte, che l’au- 
tore della nostra istoria debb’ essere stato qualche sa- 
vio incantatore; chè a costoro nulla è nascosto di quel 
lo che imprendono a scrivere. — E come che costui è 


stato mago o incantatore ! replicò Sancio ; poiché per 
quello che ne dice il detto baccelliere Sansone Carra- 
sco , T autore dell’ istoria si chiama Cide Hamete Be- 
rengena. — Questo è nome di Moro , rispose don Chi- 
sciotte. — Può darsi soggiunse Sancio , poiché intesi 
dire comunemente che i Mori sono amici defTerbe be- 
rengane \ — Tu devi andare erralo , o Sancio , disse 

* Sancio muta il nome di Bcn-Evgeli in quello di bcrsnqena, 
eha significami legume molto frequente nel reguo di f V ale tua 
dove lo avevano portato i Morisebi. ® 


- * t 
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don Chisciolte, sul soprannome di questo Cide che in 
arabico vuol dire signore. — Potrebbe anche essere , 
replicò Sancio; ma se brama vossignoria che faccia 
venir qui il baccelliere io andrò ia un fiato a cercar- 
lo. — Ne avrò grande soddisfazione , disse don Chi- 
sciolte, chè mi ha posto in confusione tulio quello che 
mi hai detlo , nè mangerò boccone che mi piaccia 
sinché io non abbia le più esatte e le più ampie in- 
formazioni. — Ed io corro in traccia di lui », disse 
Sancio. Partì dunque dal suo padrone , andò a trovare 
il baccelliere , col quale tornò di lì a poco e.séguirono 
poi fra loro graziosissimi ragionamenti. 

CAPITOLO IH. 

RIDICOLOSo DISCORSO TENUTO TUA DON CHISCIOTTE , 

SANCLj panza e il baccelliere sansonecarrasco. 

Don Chisciotte era rimasto assorto in gravi pensieri 
aspettando il baccelliere Sansone Carrasco da cui at- 
tendeva il ragguaglio di ciò che di lui si narrasse nel 
libro annunziatogli da Sancio Panza. Non polca per- 
suadersi che la sua istoria avesse vedalo la luce del 
mondo , mentre, la sua spada era tuttavia intrisa e 
grondante del sangue dei nemici eh’ egli si immagi- 
nava di avere ammazzati ; e se con tutto ciò voleva 
per ogni dove la storia delle grandi sue geste cavalle- 
resche, questo doveva avvenire solo per incantesimo 
di qualche savio o amico o nemice: amico per ingran- 
dirle ed innalzarle sopra le più segnalate di cavaliere 
errante ; nemico per annichilarle e metterle al di sot- 
to delle più vili che fossero stale mai scritte da inglo- 
rioso scudiere. Dopo tutto questo andava fra sè stesso: 
* Eppure delle imprese degli scudieri non si è mai 
usato di fare menzione in iscritto ; e quand’anche vi 
fosse uria tale istoria , dovendosi riferirla ad errante 
cavaliere, dovrebbe essere per necessità eloquentissi- 
ma, alta, insigne, magnifica, veritiera. Lo Consolava- 
te 

* * 
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no un poco queste riflessioni, ma si trovava pòi scon- 
fortato pensando eh’ era Moro l’ autore , poiché avea 
il nome di Cid, nè dai Mori attender poteasi verità al- 
enna, essendo lutti imbroglialori , faisarii e lunatici. 
Temeva che non si fosse parlalo degli amori suoi colla 
più rigorosa decenza, e che ne avesse quindi a ridon- 
dare pregiudizio ed oltraggio alla onestà della sua si- 
gnora Dulcinea delToboso: almeno bramava che fos- 
se stata posta in chiaro lume la sua fedeltà e il deco- 
ro che aveale gelosamente serbato, sprezzando per ta- 
le suo idolo , regine imperatrici e donzelle di ogni 
condizione , e infrenando gl’ impulsi suoi naturali. 
Stando così in queste ed in altre molle immaginazio- 
ni , giunsero a lui Sancio e Càrrasco , il quale molto 
cortesemente fu accolto da don Chisciotle.il baccellie- 
re, quantunque si chiamasse Sansone, non era molto 
alto di statura , ma volpe fina , di colore macilento e 
di scaltrito giudizio. Contava 1’ età di ventiquattr’an- 
ni, aveva faccia tonda , naso schiaccialo e bocca gran- 
de: indizii tutti di uomo malizioso e amico delle ga- 
lanter e e degli scherzi ; ed egli ne diede subito una 
chiara prova allorché , vedendo don Chisciotte , se gli 
inginocchiò dinanzi e gli disse: — Mi dia la grandezza 
vostra a baciare le mani, signor don Chisciotte della 
Mancia, che per 1’ abito di san Pietro eh’ io porlo in- 
dosso , quantunque io non abbia ricevuto che i soli 
primi quattr’ Ordini , giuro che vossignoria è uno dei 
più famosi cavalieri erranti che sieno stati o possano 
mai trovarsi in tutta la rotondità della terra. Benedet- 
to sia Cide Hamet Ben-Engeli che lasciò scritta la sto- 
ria delle prodezze di vossignoria , e più benedetto an- 
cora sia quel dotto curioso che pigliò la fatica di re- 
carle dall’ arabo nel nostro idioma castigliano , . aflìn- 
chè ne avessero le genti universale tratteniménto ». Lo 
fece rizzare don Chisciolte, e così gli rispose : 

— É egli verodunque che corre per lo mondo la mia 
Moria , e che la compose un Moro incantatore ? — 
Tanto è vero, signor mio, disse Sansone, che porto o- 
• 
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pinrone che al dì d’oggi siano già stampati più di do- 
dicimila esemplari di questo libro ; e se non crede a 
me dicanlo il Portogallo e Barcellona-e Valenza dove 
furono impressi. Corre poi fama che se ne stia facendo 
una impressione anche in Anversa , e a me per cer- 
tissimo , che non si darà nazione nè lingua in cui non 
abbia a tradurlo. — Una delle cose , disse don Chi- 
sciolte a tal punto, che debbono recàre più consolazio* 
ne ad uomo virtuoso ed eminente, quella si è di veder- 
si vivente stampalo in diversi idiomi , ed arricchito e 
di celebrità e di buon nome, perchè in caso diverso , 
nessun genere di morte sarebbe peggiore del suo tor- 
mento. — Se si tratta di allo nome e celebrità, rispo- 
se il baccelliere, vossignoria toglie la palma a tulli i 
cavalieri erranti ; perchè il Moro nel proprio idioma, 
e il Cristiano nel suo, si diedero la più viva premura 
di rappresentar molto al naturale la sua gagliardi^ , 
lo strepitoso suo coraggio nell’ affrontare i pericoli, la 
sofferenza nelle traversie, la tolleranza sì nelle contra 
rie vicende come nelle percosse ricevute, e 1’ onestà e 
la continenza negli amori platonici di vossignoria col- 
la signora donna Dulcinea del Toboso. — Giammai , 
replicò allora Sancio , ho inteso chiamare col Donna 
la mia signora Dulcinea del Toboso , ma Signora sem- 
plicemente, ed in questo comincia a sbagliar la storia. 
— Questa non è obbiezione di alcuna importanza, ri- 
spose Carrasco. — No per certo , don Chisciolte sog- 
giunse ;.ma dicami la signoria vostra , signor baccel- 
liere : quali sono le mie prodezze di cui si è creduto 
di far maggior conto in codesta opera ? — Variano in 
ciò le opinioni , rispose il baccelliere , a seconda dei 
gusti diversi. Alcuni vogliono preferita la ventura dei 
mulini da vento che sembrarono alla signoria vostra 
giganti e briarei ; altrlquella delle gualchiere ; que- 
sti prediligono la descrizione di due eserciti che poi 
erano due bracchi di montoni ; altri tiene in gran 
pregio la ventura del morto eh’ era condotto a seppel- 
lire in Segovia ; uno sostiene che va sopra ogn’ altra 
^ Voi. III. ^ " 3 . 
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Li li bei azione dei galeoni; un altro che nessuna sla a 
petto di quella dei due giganti benedettini colla quì- 
slione del valoroso Biscaino. — Favorisca dirmi, San- 
zio soggiunse : si parla mai biella ventura dei mullat- 
lieri ianguesi, quando il nostro buon Honzinanle s’in- 
vogliò di procacciarsi anche ewenture? — Nulla, 'ri- 
spose Sansone , ha omesso quel savio : racconta ogni 
cosa con fedeltà , con esattezza * nè tacque neppure le 
capriole che fece il buon Sancio sulla coperta. — lo 
non ho fatto capriolo sulla coperta, rispose Sancio, ma 
peraria, e furono più del bisogno. — A quanto mi fi- 
guro, disse don Chisciotte , non vi è stortaci mondo 
che non abbia il suo prò e conira , quelle massimamen- 
te che trattano di cavalleria, le quali non possono es- 
sere sempre piene di fortunali avvenimenti. — Con 
tutto ciò, repiicòil baccelliere, dicono al cimi che han- 
no letta la storia, che avrebbero desiderato di vedere 
dall’ autore posto in dimenticanza le bastonale infini- 
te dato ih diversi incontri al signor don Chisciotte. — 
Queste sono verità, disse Sancio, e non potevano esse- 
re trascurate da chi racconta. — Poleano per altro 
tacerle per giustizia , disse don Chisciotte , perchè le 
azioni dalle quali non viene cangiata od alterata la 
storia* possono passarsi sotto silenzio quando tendano 
a mettere in discreto il protagonista : e per mia fede 
che non fu Enea sì pietoso come cel dipinge Virgilio , 
nè sì prudente Ulisse come ci viene descritto da Ome- 
ro — Dice benissimo vossignoria, soggiunse Sansone ; 
ma altro si è lo scrivere poeticamente , altro il farlo 
storicamente : è lecito al poeta raccontare o cantare 
le cose non già quali furono, ma quali avrebbero do- 
vuto essere ; mentre lo storico in vece ha da scriverle 
non già come avrebbero dovuto essere, ma quali real- 
mente furono se nz’ alterare un punto solo la verità o 
con mutazioni o con aggiunte. — Se è obbligo che 
questo signor autore Moro racconti il vero, disse San- 
cio, egli è indubitato che dee fra le bastonate del mio 
padrone far menzione anche di quelle da me ricevute, 
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mentre non f intono a sua signoria macinate giammai 
le spalle senza che fosse pesto anche a me tutto il cor- 
po : nè è da farsene maraviglia, perchè, come dice il 
medesimo mio padrone, le membra hanno da parteci- 
pare nel dolore della testa. — Tu sei un furbo, Sàncid 
volpone, rispose don Chisciotte ; e in verità che non 
ti manca memoria quando li giova l’averla. Se anche 
mi sforzassi , disse Sancio, a volermi dimenticare del- 
le bastonate ricevute , non mel permetterebbero le li- 
vidure ancor fresche fresche sulle mie costole. — Ta- 
ci, Sancio, don Chisciotte soggiunse , e non interrom- 
pere il signor baccelliere, chè io lo prego di seguitare 
a mettermi al fatto di tutto quello che di me si dice 
nella riferita mia istoria. — E di me ancora , disse 
Sancio , chè dicono che sono uno dei suoi principali 
personagli. — Personaggi (soggiunse Sansone ) e non 
personagli dovete dire , amico Sancio. — Oh ! man- 
cava anche questo altro rinfacciatore di vocaboli, sog- 
giunse Sancio: seguili pure ad emendarmi che non la 
finiremo più. — Dio non mi dia bene , rispose il bac- 
celliere , se voi non siete il secondo personaggio di 
quella istoria r ed avvi taluno cui vanno a sangue i 
vostri ragionamenti anche più di quelli di ogn’ altro 
ivi introdotto, tuttoché vi sia chi vi taccia di soverchia 
crudeltà nel tenere per vero il governo di quell’ isola 
promessavi dal signor don Chisciotte qui presente. — 
Splende il Sole per dar luceanche alle più riposte mu- 
raglie , disse don Chisciolte ; e quando Sancio sarà a- 
vanzato in età , mercè la sperienza degli anni diver- 
rà più accorto e più idoneo di quello che presentemen- 
te non sìa per esercitare la carica di governatore. — 
Oli povero me ! soggiunse Sancio , se non sapessi go- 
vernare un’ isola cogli anni che ho indosso , non ne 
sarei più capace se vivessi gli anni di Matuselemmé : 
il male si è che questa benedetta isola è stata tratte- 
nuta non si sa dove , non già che manchi a me buona 
testa per governarla/ — Rimettiti nel Signore , disse 
don Chisciotte , che fa tutto per lo meglio , non ino- 
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vemlosi foglia di arbore senza il volere di. Dio. — E 
questo è vero, disse Sansone, che se Dio vorrà non man- 
cheranno a Sancio mille isole da governare , non che 
una sola. — Ho vedalo una qualche volta , disse San- 
cio , dei governatori che, a quanto mi pare f non val- 
gono la suola delle mie scarpe , e con lutto ciò si ren- 
de loro ogni omaggio , e sono serviti inargento. — 
Questi tali , replicò Sansone , non sono già governa- 
tori d’ isole, ma di altri più manuali governi ; chi ò 
destinalo a reggere isole dee per lo meno sapere gram- 
matica. — Di grama mi par di sapere qual cosa , ma 
di tica confesso che non me ne intendo punto nè poco; 
ma lasciando 1’ affare del governo nelle mani di Dio , 
il quale disporrà di me a suo beneplacito , soggiungo, 
signor.baccelliere Sanson Carrageo, che mi piace mol- 
tissimo che l l autore dell’ istoria abbia fatto menzione 
di me in maniera che le cose da lui narrate intorno 
alla mia persona non sieno tali da infastidire i lettori. 
Da vecchio cristiano che sono, e da buono scudiere vi 
giuro che se avesse colui detto cose di me meno ehe 
proprie ci avrebbero sentiti i sordi ! — Questo sareb- 
be far miracoli , rispose Sansone. — Miracoli o non 
miracoli, rispose Sancio, guardi ognuno come parla e 
come scrive delle persone, e non dia di piglio alla pen- 
na per raccontare fantasticamente e a suo capriccio i 
fatti altrui. — Una delle accuse apposte a quella isto- 
ria , disse il baccelliere , si è che il suo autore vi ha 
inserita una novella intitolata il Curioso indiscreto, non 
perehè siadispregevole e priva di buon senso, ma per- 
chè mal si conviene in quel luogo, non avendo punto 
che fare colla storia di sua signoria il signor don Chi- 
sciotte. — Io rinnegherei me stesso , replicò Sancio , 
quando vedo a questo modo immischiali i cavoli con 
le sporte. — Oh adesso sì eh’ io sostengo , disse don 
Chisciolte , che non sia stato un savio V autore della 
mia istoria , ma sì bene qualcuno di questi ignoranti 
eicaloni che senza verun proposito si accingono a seri- 
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vere, esca quello che vuole uscire : e si può rasso- 
migliarlo ad Orbaneja , il pittore dìUbeda, che inter- 
rogalo di quello che dipingesse, rispose: che verrà fuo- 
ri ; ed una volta dipinse un gallo sì sconciamente, che 
bisognò iscrivervi sotto con caratteri gotici: questo è un 
gallo. Così per appunto accadrà della storia mia cui sa- 
rà necessario a ppiccai'e un buon commento perchè sia 
intesa. — Non vi sarà questo bisogno , rispose Sanso- 
ne, perchè ha il merito di tanta chiarezza che non vi 
è mài un passo difficoltoso. L’hanno tra le mani i fan- 
ciulli , dai gióvani è Iella , è intesa dagli adulti , ne 
fanno elogio i vecchi, ed è infine sì trita e nota e di- 
vulgata presso ogni sorta di gente, che appena s’ im- 
battono in un magro ronzino , e subito gridano : ecco 
là Ronzinante ; e i paggi specialmente sono coloro ai 
quali più che ad ogni altro va a sangue la sua lettu- 
ra. Non havvi anticamera di signore dove non si tro- 
vi un don Chisciotte : uno lo piglia se un altro lo la - 
scia , e se lo rubano dalie mani ; e per dire tulio in 
un fiato procura questa istoria il più dilettevole e 
innocente trattenimento che fin ora si sia trovalo, 
non riscontrandóvisi mai neppure per ombra una 
licenziosa parola Od una proposizione meno che cat- 
tolica. — Se fosse scritta altrimenti , disse don Chi- 
sciolte, potrebbe tacciarsi a buon diritto di men- 
zognera ; e gli storici che non si attengono alla veri- 
tà, meritano di essere dati alle fiamme come i fabbri- 
catori di monete false. Non posso poi immaginare per 
qual motivo 1’ autore si sia condotto ad inserirvi no- 
velle straniere alla narrazione, quando le cose spet-. 
tanti a me gli potevano bastar a dovizia. Egli dovea 
attenersi al proverbio : della paglia e del fieno ecc., e 
in verità che col solo manifestar i miei pensamenti , i 
miqi sospiri, le mie làgrime , gli onesti miei deside- 
ra e le mie ardite prodezze, aveva largo campo di 
comporre un volume mollo maggiore e di tale gran- 
dezza da equivalere nella mole alle opere tulle scritte 
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dal Tostalo *. In somma io penso, signor baccelliere 
mio, che per comporre storie o-iibri di qualsivoglia 
natura, siavi d J .uopo di un gran giudizio e di matu- 
ro discernimento : e che sia proprio unicamente di 
alti ingegni lo scrivere opere graziose e leggiadre.. 11 
più difficile personaggio di una commedia è quello di 
chi la la parie dello sciocco ; perchè non deve essere 
lino stollo da vero chi si propone di parer tale. La 
storia è come una cosa sacra : debb’essere vera ; do- 
v’ è la verità v’ è Iddio Signore quanto alla verità: ciò 
nuli’ ristante, vi sono taluni che scrivono libri sine fi- 
ne , e li cavano dal loro cervello sì spensieratamente 
come se fossero paste fritte. — Non travasi., disse il 
baccelliere; libro sì sciaurato che in sè non contenga 
qualche cosà di buono. — Non mi oppongo, soggiun- 
se don Chisciotte , ma sovente accade che taluno che 
godea un’ alta riputazione per.i suoi scritti finché li 
tenne presso di sè, la perdette poi nel darli alle stam- 
pe, o se non altro la oscurò di assai. — r Questo nasce, 
riprese Sansone , perchè si conoscono i difetti dei libri 
toslochè si può' fare, su di essi matura ponderazione ; 
e tanto più si vanno scrutinando quanto è più grande 
la fama degli autori che gli hanno composti. Gli uo- 
mini chiari per sommo ingegno , i grandi poeti*, gli 
storici illustri, ospmpreo per lo più , sono invidiali 
da quelli che attendono solo a scardassare le opere 
altrui senz’a ver essi dato mai una pagina sola alla lu- 
ce del mondo. — Ciò non dee recar maraviglia, disse 
don Chisciotte , essendovi. molti teologi non atti alla 
predicazione , oia esperti a conoscere gli errori e~i 
mancamenti di quelli che predicano. La eosa cammi- 
na per, lo appunto come voi dite , o signor don Chi- 
sciotte^ soggiunse Carrageo ; ma io vorrei che tali cen- 
sori fossero più indulgenti e meno scrupolosi , e non 

* Don Alonzo de Madrrgal vescovo d’ A vi la detto el ^7'ostado 
( 1’ abbrustolito ) morì ancora giovine nef 1450; nondimeno la- 
sciò ventiquattro volumi in foglio di opere latine, quasi altret- 
tanti di opere spagnuole, oltre parcc-hi lavori inedili. 
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isiessero ad appuntare gualcire ma echi uzza nei chia- 
rissimo sole di quell’ opera della quale mormorano: 
che se -aliquando bonus dormiteti Homerus , pongano 
mente al mollò tempo in cui stelle desio 1’ autore per 
dare la sua fatica alla luce colle minori macchie che 
avesse potuto: e forse potrebbe anche esser che quello 
che ad alcuni suon i male, fosse alcuna ombra agghia- 
ia per accrescer il bello , come que’ nèh che talvolta 
rendono più gustosa la vaghezza di un viso. Tengo dùn- 
que per fermo che mollo avventura chi espone urto 
scritto alla critica del mondo , essendo impossibile 
comporlo tale da render soddisfatti e contenti quelli 
tuniche lo lèggeranno. — il libro che tratta della mia 
persona , disse don Chisciotte , pochi avrà per certo 
appagalo. — Anzi al contrario, lo interruppe Corru- 
sco; chè siccome stultorum infinitus est numerus , così 
inlìniti sono quelli’ che 1’ hanno assaporato. Non è 
mancato però chi ascrisse a difetto di memoria dell’au- 
tore l’ essersi dimenticato «li far sapere chi fosse il la- 
dro che rubò il leardo a Saucio ; perocché ei raccon- 
ta che T asino fu rubato , e poi di lì a poco vediamo 
che Sancio lo vieti cavalcando senza che se ne sappia 
il come *. Lo accusano similmente di avere omesso di 
dar conio dell’ uso fallo da Sancio di quei cento scudi 
che trovò nel valigiollo in Sierra Morena, i quali scu- 
di non sono più rammentali, mentre molli bramereb- 
bero sapere che cosa Sancio ne fece o come li con- 
sumò : è questo dicono eh’ è uno dei principali di- 
fetti dell’ opera ». Sancio rispose': — Io, signor San- 
sone, non mi senio voglia d’ investigar ó di rifar con- 
ti -, . . oh Dio ! mi coglie in questo punto uno sveni- 
mento da etri se non posso ripararmi con un po’ di 
buon v ino Secchio corro a rischio di ammalarmi o di 
crepare : oh vi so dire che ho un barile a casa di per- 

' Il ladro fu Gines di Passatempo: La .dimeitUcanzt in cui 
03 d dei! Cervantes risgu.irda il taJ,(o e noti fautore di esso: si 
dimenticò di aver detto che a Sancio era sfato . rujiàto I asino. 
Vedi P. I.'tap. XXXlll.. ‘ 1 - -- ' •- 
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fello ai vostri comandi, ed intanto penso di andarvi , 
ehè la mia cara moglie mi aspetta: quando mi sarò ri- 
storalo lo stomacò tornerò qua e darò a vossignoria e 
a tutto il mondoquegri schiari menti che più vorranno 
così rispetto alla perdila del giumento come ali’ im- 
piego dei cento scudi ». 

Senz’ aspettare altra risposta od aggiunger parola, 
se n’ autlòSuncio a casa di Ilio. Don Chisciotte pregò 
vivamente il baccelliere che stesse a far penitenza se- 
co, e il baccelliere accettò l’ invilo e restò. Si aggiun- 
se al pranzo consueto un paio di piccioni, e a tavola si 
ragionò di cose toccanti la cavalleria. Carrasco secon- 
dò 1’ umore di don Chisciotte. Finito il desinare dormi- 
rono un pochette; Sancio intanto tornò, e fu ripiglialo 
l’ interrotto ragionamento, 

CAPITOLO IV. 

VENGONO SCIOLTI DA SANCIO PANZA I DUBBJ PROMESSI DAL 
BACCELLIERE SANSONE CARRaSCO, E RESTANO SODDIS- 
FATTE LE SUE DIMANDE; CON LA GIUNTA DI ALTRI SUC- 
CESSI DEGNI DI ESSERE SAPUTI E RACCONTATI. 

Sancio tornò a casa di don Chisciotte ; e ripiglian- 
do l’ interrotto discorso , si fece a dire : — Quanto a 
quello che il signor Sansone disse che si desiderava di 
sapere da chi o come o quando siami stalo rubalo il 
giumento, rispondo : La stessa notte in cui scappan- 
do dalla Giustizia siamo entrali in Sierra Morena , 
dopo la sventurata avventura dei galeotti e F altra 
del morto eh’ era p rtato a Segovia , il mio padrone 
ed io ci siamo internati tra certe macchie , dove egli 
appoggiato alla sua lancia ed io sopra il mio leardo , 
stanchi e pesti in conseguenza delle passale scaramuc- 
ce, cominciammo a riposarci come se fossimo coricati 
su quattro sprimacciati guanqiali Io dormii sì profon- 
damente che non so chi sia stato colui che a suo gran- 
d’ agio mettendo quattro puntelli ai quattro angoli 


Digitized by Google 



CAPITOLO IV- 37 

della bardella , mi lasciò là cavalcione, e mi tras- 
se di sotto il leardo senza eh’ io abbia potuto accor- 
germene. — Non vi è difficoltà in questo , nè questa 
è novità, disse don Chisciotte, mentre lo stesso inter- 
venne a Sacripante allorché trovandosi all’ assedio di 
Albracca gli fu, mediante la stessa invenzione, cavato 
di sotto le gambe il cavallo dal famoso ladro Brunel- 
lo. — Comparve il giorno, soggiunse Sancio, e nel de- 
starmi, non ebhi appena data intenzione di muover- 
mi, che spostati i puntelli , diedi uno stramazzone in 
terra : guardai dell’ asino e più non lo vidi. Piànsi 
allora dirottamente , e feci un lamento sì. lungo che 
manca una bella cosa all’ opera se l’ autore io ha om- 
messo. A capo di alcuni giorni poi « trovandomi colla 
signora Principessa Micomicona , io riconobbi il mio 
asino eh’ era cavalcato da Gines di Passamonle inabi- 
to di zingaro ; quell’ imbrogliatole e quel gran furbo 
a cui dal mio padrone e da me erano state tolte le ca - 
tene dai piedi e dalle mani. — L’errore non consiste 
in questo , replicò Sansone , ma in ciò, che prima che 
fosse trovato da Sancio il giumento, dice i’ autore che 
Sancio cavalcava il leardo medesimo. — A questo poi 
altro non so rispondere , disse Sancio, se non che o lo 
storico è caduto in errore, o è stata trascuratezza del- 
lo stampatore. — Così debb’ essere indubitatamente , 
disse Sansone. Ma come furono poi impiegali i cento 
scudi ? — Sono sfumati , rispose Sancio , ed io li ho 
consumati a benefizio mio , di mia moglie e de’ miei 
figliuoli : e questi scudi sono stati la cagione che mia 
moglie sopportò pazientemente i viaggi e. le corse da 
me fatte servendo al signor don Chisciotte; chè se do- 
po sì lungo (empo fossi tornato a casa colle mani vote 
e senza asino, la mala ventura mi avrebbe colto: e se 
e’ è chi voglia altro sapere dei fatti miei, eccomi qua 
pronto a rispondere anche al re in persona : nè serve 
che alcuno si dia la frega di mettere la sua pezzuola 
per sapere se io abbia portato o non abbia portalo, se 
abbia speso o non abbia speso , che se si avessero a 
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pagare con danaro ie bastonate che mi hanno regalale 
in questi viaggi , quando anche si vaiolassero a quat- 
tro maravedis per .una, non avrei la mela del mio cre- 
dilo colla giunta di altri cento scudi. Si metta ognu- 
no le mani al petto, nè gli- venga ri ruzzo di giudicar 
il nero per bianco ; perchè ognuno segue la sua na- 
tura, ed il più delle vòlte anche peggio. — Sarà mio 
pensiero, disse-Ca fresco che l’ autore della istoria, se 
la. ristampi à, non lasci d’ inserirvi quant’ora ha del- 
lo il buon Sancio, chè sarà un notevole ascresci mento 
di perfezione. — Evvi altro da^niendar in questa leg- 
genda, signor baccelliere? domandò don Chisciotte. — 
Debb’ esservi sicuramente qualcosa, rispos’ egli ; non 
però più importante delle riferite. — E per ventura , 
disse, don Chisciolte, promette 1’ autore anche una se- 
conda parte ? —- Mai sì, rispose Sansone : dice però 
che finora non 1* ha ritrovala, uè egli sa a cui volgersi 
per trovarla, e noi dubitiamo se uscirà o no alla luce 
del mondo ; tanto più che alcuni -vanno dicendo che 
non riuscirono mai buone le seconde parti : altri so- 
stengono che quanto si è scritto di dòu Chisciolte già 
è abbastanza ; e cel ti uomini poi di umore più gio- 
viale che saturnino , dicono : vengano pure delle al- 
tre chisciollale : comballa don Chisciotte, e ehiacehie- 
firSancio Panza , e avvengane ciò che piace, che noi 
saremo conienti. — E quale è lo scopo dell’ autore ? 
disse don Chisciotte. — Quale? rispóse Sansone: tosi© 
che egli trovi la storia che va cercando con intento a- 
trime, la darà alle stampe più. colla speranza di farne 
guadagaocht: di acquistarne qualche lode. — In que- 
sto ca&o, disse Sancio, I’ autore non guarda che al de- 
naro e all’ interesse ; e sarà maraviglia che gii riesca 
cosa degna di lode , perchè non farà che imbastire e 
rirobastire , come il sarto alla vigilia della Pasqua : 
quelle fallare che si compongono in fretta, non riesco- 
no mai belle e perfette : oh badi bene ii signor Moro o 
chi egli si sia, a qnello che fa, chè io e ’l mio padrone 
gli potremmo dare si abbondante materia di avventa- 
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re e di successi va rii fra loro da comporre non una soia 
seconda parlej ma ceulo ; e badi il dabben uomo che 
noi non cene isliamo qui colle mani alla cintola, ma 
se ci verrà a ferrare il piede , si accorgerà da quale 
noi zoppichiamo : quello poi che so dire si è che se il 
mio padrone si attenesse al mio •consiglio , noi a que- 
st’ ora saremmo già in campagna a disfar nuove offe- 
se, e a raddrizzar torli, com’è lodevole cosi urne di lul- 
t’ i buoni cavalieri erranti ». Non averi Sancio finite 
appena queste parole, die Ronzinante mandò fuori un 
acuto nitrito , da cui trasse don Chisciotte felicissimo 
augurio, e deliberassi di uscir fuori un’altra vollà in 
' nuova campagna fra tre o quattro giorni. Partecipan- 
do al baccelliere la sua risoluzione, gli domandò con- 
siglio per dove cominciare dovesse la sua prima gior- 
nata ; ed egli rispose eh’ era di avviso che se ne an- 
dasse alla volta del regno di Aragona e nella città di 
Saragozza, dove tra non molto doveva farsi una solen- 
nissima giostra per la festività di san Giorgo , nella 
quale avrebbe potuto acquistar fama sopra tutti i ca- 
valieri aragonesi ; e ciò sarebbe lo stesso come supe- 
rare i cavalieri tutti del mondo. Aggiunse che sareb- 
be sfata onoratissima e valorosissima la. sua risoluzio- 
ne, e lo avvertì a tenersi più riserbalo nell’ avventu- 
rarsi ai pericoli y perchè. la sua vita non era sua, ma 
di tulli quelli che ne aveano d’uopo per essere soccor- 
si e difesi nelle loro sventure; — Questo è quello che 
qualche volta mi fa usciredai gangheri , disse Sancio 
a tal punto ; perchè il mio padrone assale cento uo- 
mini armati con quella facilità con cui un ragazzo go- 
loso si getta addosso ad una mezza dozzina di fcitelle. 
Corpo del mondo ! signor baccelliere, ha da esservi il 
suo tempo di combatter e quello di ritirarsi, enea • 
sempre si ha da gridare Non Jacopo e avanti Spagna^* ; 
e ciò tanto più quaolocbè io intesi dire, e dal mio par 
drone medesimo se ben mi ricordo , che il valore sta 

< * Aulico gridoni guerra contro i Morì* '• * i ' ’ % 
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in mezzo agli estremi che sono la codardia e la temè' 
rilà .* ora se cosi è, mi pare che l’ uomo non debba nè 
mettersi a fuggire senza ragioue, nè cimentarsi quan- 
do n’ abbia il capriccio. In fine faccio avvertilo il mio 
padrone che se vuole che io lo segua, ciò debb' essere 
a patto che nelle zuffe ha entrare egli solo , e che io 
non debbo aver altro obbligo fuori quello di tener 
conio della sua persona in ciò che si appartiene alla 
pulì te/ za e ai buon servigio; che in questo gli porterò 
1» acqua cogli orécchi : ma s’ inganna poi a partito se 
crede eh’ io debba cacciar mano alla spada, 6e pur 
fosse contro villani malandrini e contro fa vile ciur- 
maglia. A me, signor Sansone mio, non passa neppur 
in pensiero di acquistare fama di valoroso , ma basta* 
mi il nome del migliore e del più leale scudiere che 
abbia servito mai cavaliere errante ; e se il mio si- 
gnor don Chisciolte, obbligalo dai miei molli e buo- 
ni servigi vorrà regalarmi Una delle molte isole che 
sua signoria dice di dover conquistare fra poco, io 
l’avrò per buona retribuzione ; e in caso che non 
ine la dia vi so dire che sono al mondo ancor io, e 
che l’uomo non ha da vivere sulle speranze che gli 
danno gli uomini, ma nella confidenza in Dio; e può 
forse accadere che mi riesca più saporito il pane 
sgovernato che quello di governatore. E non potreb- 
be il dia\ olo apparecchiarmi in questi governi qual- 
che trabocchetto da farmi inciampare e cadere e rom- 
pere i mascellari? Oh io nacqui Sancio , e Sancio 
voglio morire: e se a fronte di lutto questo piaces- 
se al cielo, senza mio molto fastidio o risico, di of- 
ferirmi per caso qualche isola od altra simile cosa, 
non sarei già sì balordo da rifiutarla ; chè dice il 
' proverbio : s altri li dà la giovenga , e tu mettile 
la corda al collo ; e quando ti arriva il bene, por- 
talo in casa tua. — Voi, fratello Sancio, disse Car- 
rasco, avete parlalo come uomo di cattedra; confi- 
date pure in Dio e nel signor don Chisciotte , che 
egli vi donerà un regno nonché un’isola. — Tanto mi 
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fa l’ano come 1 altra , rispose Sancio ; e so dire al 
signor Carrageo che se il mio padrone darà un re- 
gno a me non lo avrà messo per questo in un sacco 
. rollo ; ed io già mi ho tastalo il polso ben bene, e mi 
Irovo forte quanto basta per mettermi alla testa di re- 
gni ed al governo d’ isole ; cosa che ho già replicata- 
mente della al mio padrone* — Siate, o Sancio, sopra 
voi stesso, disse Sansone , chè gli offici mutano i co- 
stumi ; e potrebbe accadere che trovandovi fatto go- 
vernatore non conosceste più la madre che vi ha par- 
torito. — - Questo si ha a dire , rispose Sancio, a chi è 
nato nei deserti , e non ha l’ anima unta con quattro 
dila di sugna da cristiano vecchio come la tengo io ; 
nè io sono uomo a cui si possa dare meritamente la 
taccia d’ingrato verso chicchessia. — Piaccia a Dio 
che sia così , disse allora don Chisciolte , e ne avremo 
la prova quando venga l’ora del governo , chè già mi 
pare di averlo dinanzi agli occhi ». 

Ciò detto , pregò il baccelliere che s’ egli era poeta 
volesse comporgli q ualche verso che trattasse del com- 
miato che pensava pigliar dalla sua signora Dulcinea 
delToboso , coli’ avvertenza di cominciare ogni cica 
con una lettera d’ ogni verso , si leggesse Dulcinea del 
Toboso. li baccelliere rispose che quantunque non 
fosse uno de’ rinomati poeti viventi in Ispagna ( i qua- 
li al parer suo, non oltrepassavano il numero di tre e 
mezzo), non luscerebbedi comporre in tal metro , se. 
non che la sua composizione trovalo avrebbe grandi 
ostacoli a cagion che le lettere contenute in quel nó- 
me erano diciassette, e componendo quattro castiglia- 
ne di quattro versi sopravanzava una lettera,, e se di 
cinque ( che si chiamano deeine.o ridondiglie ) man- 
cavano tre lettere ; contullociò procurerebbe d’inca- 
strare una lettera dove meglio credesse per mudo che 
nelle quattro castigliane si racchiudesse il nome di 
Dulcinea del Tobòso. — Così debb’essere assolutamen- 
te , disse don Chisciotte : che se il nome non è poten- > 
le e a pennello, ogni altra donna potrebbe credere che 
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la poesia fosse composta per lei ». Così convennero , è 
la partenza fu stabilita tra otto giorni. Don Chisciotte 
prescrisse al baccelliere di non parlarne a nessuno > 
spezialmente al carato ed al barbiere , nonché alla 
serva ed alla nipote, affinché non si opponessero a co- 
sì-onorata e valorosa risoluzione. Garrasco promise di 
obbedirlo ; e con questo, si tolse licenza dà don Chi- 
sciotte, pregandolo che lo informasse -di tutti i suoi- o 
avventurosi o disgraziati successi* quando ne avesse 
opportunità. Si separarono, e Sancio andò a metter in 
pronto ogni cosa per la terza uscita in campagna, 

•. . * v • * - i- • • 2 '*■*' 

OPIKH « V. 

« * » * 

dell’ accorta e graziosa Conversazione tenuta da 

SANCIO PANZA CON TERESA SUA MOGLIE , E DI ALTRI 

AVVENIMENTI DEGNI DI- FELICE RICORDANZA. 

^ ' . ’ '‘‘ri»' 

Entrando il traduttore di questa istoria a Scrivere 
il presente quinto capitolo, chiaro che lo tiene pera- 
pocrifo ; giacché Sancio Panza parla qui d’ un modo 
troppo diverso da quello che lo scarso suo ingegno po- 
teva promettere, e dice cose sì ponderate e sottili da 
parergli impossibile che le sapesse. Non volle per que- 
sto lasciar di tradurle per non mancare ai suo dovere, 
e quindi prosegue nel seguenttrmodo :^ Giunse Sancio 
a casa sua con sì grande giubilile festa che a un tiro 
di balestra Teresa sua moglie si accorse della sua le- 
tizia e gli disse: Che rechi tu di buono, amico San- 

cio, chèsei così lieto ? — Moglie. mìa, lo rispose , se 
piacesse a Dio vorrei non esser così contento come li 
sembro. — Non t’ intendo , marito in io, replicò ella , 
nè so concepir perchè tu dica che brameresti piacen- 
do a Dio , non essere contento come apparisci : per 
quanti) io sia una balorda non so che vi sia chi non go- 
da di esser Contento. — Sappi , Teresa , rispose Sah- 
ciò , che la mia gioia proviene dall’essermi determina- 
lo di tornare al servigio del mio padrone don Chi- 
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sfiiolle, il (filale è.ora deliberato rii uscire una terza 
velia in campagna a cercar -avventure. Rivoglio se- 
guirlo costretto dalla necessità ed anche dalla speran- 
za che mi consola nel pensar se potessi trovare altri 
vento scudi come i già inghiottiti ; ma mi sconforta la 
idea di dovermi divider da te e dai miei figliuoli, ehè 
*e a Dio piacesse di darmi da mangiare a piede asciut- 
to e in casa mia senza farmi girare per catapecchie e 
per preci pizii ( chè lo potrebbe foie con poca spesa e 
col solo volerlo ), egli è di latta evidenza che questa 
una allegrezza sarebbe più stabile e vera, quando a- 
dessd ètnisia al dolore di dovervi abbandonare. Ho * 
dunque detto bene che avrei un gran gusto , se Dio 
volesse di non essere contento. — <!ran che , Sancio 
mio , gli rispose la donna ; da quando sèi divenuto 
membro di cavaliere errarne tu parli in maniera rag- 
girati vacatilo che nessuno ti può capire. — llasla che 
m’ intenda Dio, moglie mia, rispose Sancio, eh’ egli è 
l’ intenditore di tulle le cose; e non andiamo più in 
là. Ricordali, sorella , che bisogna tener bene in or- 
dine in questi tre giorni il nostro asino , afiinchè sia 
I*oi atto a portare l’arme: tu raddoppia la dose del suo 
mangiare , esamina la bardella. e le altre cose tutte ; 
perchè noi non aneleremo già a nozze , ma sì bene a 
dare una giravolta per lo mondo , a contrastare con 
giganti e con visioni e con fantasima, ad udire fischi, 
«uggiti , mucchi e helamenti ; e tutto ciò sarebbe an- 
cora uno zucchero se non si dovesse venire. alle prese 
oonJanguesi e con Morì incantati. — Credo .bene, ma- 
ialo mio, replicò Teresa , che gli scudieri erranti non 
maneiano il pane senza grandi sudori, e sta sicuroche 
>o raddoppierò le mie preghiere al Signore perchè pre- 
noti liberi da si trista condizione. — Ti protesto , 
moglie cara, Sancio soggiunse , che s’ io non pensassi 
che fra poco sarò governatore di un’ isola vorrei cade- 
re morto se di quanti movessi. — *0h questo poi 
•'o, marito mio, replicò Teresa; viva la gallina *e 
anche ha la pipila : .vivi tu , e vengati canchero- a 
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quanli governi vi sono al mondo : sei ascilo dal ven- 
Ire di tua madre senza governo, sei vissuto sino ades- 
so senza governo , e senza governo le n’ andrai e sa- 
rai messo in sepoltura quando Dio vorrà ; e poi tanti 
e tanti vivono a questo mondo senza aver alcun go- 
verno , e per questo tralasciano forse di passar avanti 
e di stare tra i viventi ? La più buona salsa che si tro- 
va è la fame; quando questa non manca i poveri man- 
giano sempre con appetito : peraltro slatti bene, al- 
l’ erta , o Sancio, e se per caso otterrai questo tuo be- 
nedetto governo non dimenticare che hai moglie e fi- 
gliuoli : ricordali che Sancetto ha orinai quindici an- 
ni compiti, ed è tempo che cominci ad andare alla 
scuola 9e il suo signor zio prete lo ha da incamminare 
al sacerdozio: ricordali che Maria Sancia tua figliuola 
capiterà male se non le daremo marito; e che mi va 
dicendo ii cuore, che lauto ella ha voglia di maritarsi 
quando l’hai tu del tuo governo, e al fine è sempre co- 
sa prudente ed ottima che uba ragazza sia accasata, o 
bene o male, purché non si perda altrimenti — Ti do 
la mia parola, rispose Sancio, che se la fortuna vuote 
ch’io mi guadagna qualche goveruuccio mariterò Ma- 
ria-Sancia sì altamente che non la potrauno arrivare 
se non con chiamarla signora. — A ciò non consento 
io, o Sancio, rispose la moglie : mar itala con un suo 
pari, chè questo è il meglio: se cambia gli zoccoli in 
pianelle e la zimarra di panno bigio in grandiglia e 
gammurra di seta , e se di una Mariuzza e di un tu si 
fascia la donna o la signora tale, la nostra ragazza non 
saprà più essere a questo mondo, darà a ogni passo in 
campanelle , e farà pres'o conoscere il filo della sua 
grossa tela. — Taci, sciocca, interruppe Sancio, chè le 
difficoltà uon potranno durare più di due o tre anni , e 
poi la signoria e la gravità le calzeranno come dipinte; 
e quando anche ciò non fosse , che importa egli ? di- 
venti signora , e seguane quello che si vuole , che non 
serve altro. — Misurali, Sancio , col tuo stato, rispose 
Teresa , e non dimenticarti il proverbio che dice : Al 
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figlio del luo vicino nettagli il naso e piglialo per tuo. . 
Oh la sarebbe una bella cosa l’ accasare la nostra Ma- 
ria con un gran conte o con un gran cavaliere , che 
venendogli poi qualche altra fanlasia la facesse entra- 
re in un guscio di noce, chiamandola villana, figlia di 
di un romprzolle,di una pelaroccbe! io non lo permet- 
terò finché slaranno quesli occhi aperti sai; citò io non 
ho già allevalo la mia figliuola perché abbia ad avere 
disgusti di questa sorte. Pensa, Sancio, a porlare da- 
nari , e lascia poi a me il pensiero di maritarla : ab- 
biamo Lope Toccio , il figliuolo di Giovanni Toeeio , 
gioviue gagliardo e sano, che conosciamo mollo bene, 
e che non guarda la ragazza di mal occhio ; con que- 
sto , eh’ è nostro uguale, sarebbe assai bene marita- 
ta , e noi l’ avremmo sempre dinanzi agli occhi, e sa- 
remmo tulli una cosa , padri e figliuoli , nipoti e ge- 
neri , e la benedizione del Signore sarebbe sempre in 
casa nostra : e questo saria pur meglio di farla sposa 
in qualche corte' o in qualche gran palazzo dove non 
trovi chi la intende o chi sia inteso da lei. — Ma dim- 
mi un poco, moglie di Barabba, e bestia che sei , re- 
plicò Sancio; e perchè mai li opponi tu senza ragione 
alcuna eh’ io mariti mia figliuola con chi possa darmi 
dei nipoti che ti chiamino signora? Teresa cara, io ho 
sempre Sentito a dire da’ miei antenati , che quello 
che non sa profittare della sorte quando gli si presen- 
ta , ha da dolersi di sé stesso se la scappa di mano ; e 
sarebbe pur malfatto che noi non le aprissimo la por- 
ta ora che vi sta picchiando ; e lasciamoci condurre 
dal vento prospero che adesso soffia. ( Per questa ma- 
niera di dire , e per ciò che più sotto si esprime da 
Sancio dichiarò il traduttore di questa storia di tene- 
re per apocrifo il presente capitolo ). E non ti pare e- 
gli , animalaccia, continuò Sancio, che sarà una buo- 
ua fortuna se io sarò proposto a qualche governo, che 
dandoci buoni proventi ci tolga dal fango , e se potrò • 
maritare Maria-Sanciacon chi più mi va a genio? Al- 
lora sentirò a chiamarli donna Tesesa Partza, e allora 
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l.u potrai sodarti in chiosa sopra i tappeti, i guanciali 
t> »li arazzi a dispetto e a vergogna delle mogli degli 
Hlahihi del paese.... Ma no no ; restali pur sempre- 
nei* Ino guscio nè -darli pensiero ;ilruno di alzarti , e 
stalli a tuo loco come i santi delle muraglie ; e non 
facciamo aìlrc parole intorno a questo . . già la San- 
celta dev’ essere contessa , di’ pure tu quello che li 
pare. — Tu non sai quello che ti vai cianciando, re- 
plicò Teresa : a fronte di tante lue belle parole io 
sostengo che questa tale contea condurrà nostra fi- 
gliuola sul carro della malora, fa pure a tuo modo: 
e fa che sia anche duchessa o principessa, che lutto - 
sarà sempre contro la mia votoli là ed il mio con- 
senso. Eli fratello mio , io non ho mai sapnló sco- 
starmi dalla condizione, e non posso soffrir le allu- 
re senza fondamento : Teresa mi chiamarono nel bat- 
tesimo, nome semplice e schietto senza giunte o ri- 
cami di dormi o di dorme : Cascasio si chiamò mio 
padre, e per esser tua moglie sono chiamata Tere- 
sa Panza , chè di giusta ragione dovrebbero chia- 
marmi Teresa Casca scio f ma tutto serve al costume, 
e mi contento di questo nome senza che vi appic- 
chino un don che sarebbe per me un pesi) insoppor- 
tabile. E pòi non voglio mai dare di che dire a dii 
mi vedesse andar vestita alla contessile od alla g<>- 
vernatorile , . ohè subito direbbero : Guardale in che 
albagia monta quella misera femminuccia : ieri a- 
veva appena tanto pennacchio di stoppa da poter fi- 
lare, ed oggi va alia messa coperta ia testa colla fal- 
da del gamurrino in cambio di velo, e vttol compa- 
rire con faldiglia e con bottoni e in tuono di gravi- 
tà come noi non sapessimo Chi ella' è ! Se Rio mi ia^ 
scia i miei sette sentimenti o cinque, o quelli in som- 
ma che -ho , non m’ indurrò mai a farmi metter in 
canzone: va pur tu , fratello, ad esser governo o iso- 
lo, e monta tu in superbia a tuo piacimento, ma giu- 
ro per lo secolo che ba indosso mia madre, che uè io 
nè tua figliuola moleremo un passo fuori del nostro 
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paese. La moglie onorala dee stare in casa facendo 
conio di avere le gambe rotte ; e 1’ onesta figlinola ha 
da far consistere il.suo divertimento nel lavorare per 
la famiglia. Va dunque tu a tua voglia col tuo don Chi- 
sciolte per le buone venture, e lascia noi qui colle no- 
stre male venture, cbè se ne saremo degne, il Signore 
migliorerà il nostro. Non vi sarà ragione che si abbia 
a mettere la giunta del don , che non hanno portato 
mai nostro padre nè i nostri avi. 

— Ora sì, replicò Sancio , che io suppongo che tu 
abbia in corpo qualche spirito folletto. Che Dio m’aiu- 
ti , come sei tu andata infilzando tanti spropositi sen- 
za nè capo nè coda ?Cbe hanno qui a fare i Cascasci, 
i bottoni, i proverbi e l’ albagia con quello eh’ io di- 
co? Vien qua, mentecatta e ignorante ( chè ben posso 
darti cotesti nomi da che non intendi ciò che ti dico , 
e volgi le spalle alla fortuna ) ; s’ io avessi detto che 
mia figliuola avesse a precipitare da una torre o an- 
dare vagando per lo mondo come la infanta donna Ur- 
racca, ti darei ragione di non accogliere i miei disegni: 
ma se in due sole parole o in meno di un aprire e ser- 
rare di occhi le le pianto addosso ( un don o una igno- 
ra, e la tolgo dalle stoppie, e la pongo in gravità ed a 
sedere su di uno strato con piò guanciali di velluto che 
non ebbero in uso i Mori della stirpo degii Almohatfi 
di Marocco, perchè non bar tu da volere quello che vo- 
glio io ? * 

— Sai tu, perchè ? rispose Teresa, per causa del 
proverbio che dice : Chi ti cuopre fi scuòpre. Sul po- 
vero passa tutto senza osservazione , ma il riccoè mi- 
nutamente considerato; e se il tale ricco fu povero un 
giorno, oh allora sì che si mormora e si maledice , e 
non fanno altro che dire le male lingue, che se ne tro- 
vano a mondi perle strade e come sciame di pecchie. 
— Badami, Teresa, rispose Sancio, e senti quello che 
adesso ti voglio dire, e che non T avrai forse più inte- 
so in tòlto il tempo della tua vita ; e in questo ponto, 
sai , non parlo di mia testa, oibò, sono tutte sentenze 
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dal padre predicatore che predicò la passala quaresi- 
ma in questo paese. 

« Se male non mi ricordo egli così la discorreva : 
tutte le cose che vi sono presenti , a si mirano cogli 
occhi, stanno impresse nella memoria con forza mollo 
maggiore delle passate. (Questo discorso che Sancio 
va facendo è il secondo motivo per cui il traduttore 
tiene per apocrifo questo capitolo , perchè eccede la 
capacità sna ). Seguitò dunque dicendo: — Donde na- 
sce egli che quando ci si presenta una persona bene 
composta e vestila con isfarzo e con un gran codazzo 
di servitori, sembra che ci troviamo obbligati quasi a 
forza di portarle rispetto ? e tuttoché ci (orni a me- 
moria 1’ umile condizione in cui 1’ abbiamo veduta 
precedentemente, quella primitiva bassezza, sia ella 
proceduta da povertà o da oscura prosapia, non aven- 
do esistenza, non è più, e resta unicamente quello 
che ci vediamo dinanzi. Se quel tale cui sollevò la 
fortuna dal fondo di sua abbiezione ( sono le parole 
proprie del predicatore ) all’ apice della prosperità , 
fosse ben crealo, liberale e cortese, nè si mettesse a 
disputare sul conto di quelli che vantano antica no- 
biltà, ifon è egli vero, Teresa, che non si troverebbe 
chi si rammentasse dei primiero suo essere ? Sarebbe 
anzi riverito pel suo stalo presente a meno che non 
incappale in qualche invidioso contro il suo morso 
non vale fortuna per prospera che sia. 

— Marito mio, io non V intendo punto, disse Tere- 
sa : fa quello che ti pare e piace, nè mi rompere altro 
la lesta colle Ine relloriche ; e se sei risolto a fare 
quello che dici... -, 

— Risoluto hai a dire, moglie mia, interruppe San- 
cio, e non risolto. 

— ÌVon ti mettere a disputare con me, marito mio, 
replicò Teresa; che io parlo come Dio vuolé , e non a- 
mo fantasticarmi, e soggiungo che se li sta fitto in te- 
sta il governo, almeno conduci con tuo figlio Sancetto 
per ammaestrarlo anche lui a governare,, essendo ben 
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fallo cbe i figliuoli sieno eredi, e s’istruiscano dell’of- 
ficio del .genitore. • „ 

—Subito che sarò nominalo governatore, disse San- 
cio, manderò a prenderlo per le posle , e ti manderò 
dei danari, che certo non mi mancheranno, poiché 
sempre si trova chi ne dà a prestilo ai governatori 
quando ne sono senza ; e allora lo vestirai in modo 
che non gli resti ombra di quello che era, ed apppari - 
sca quello che dovrà essere. 

— Manda pur tu il danaro eh* io lo vestirò , e sarà 
hello come una palma , disse la moglie. 

— Restiamo inlesi , rispose Sancio , che nostra fi- 
gliuola ha da essere contessa, 

— 11 giorno in cui la vedrò con lessa , replicò Tere- 
sa, fo conto di seppellirla ; ma torno a dire che tu fa- 
rai quello che ti andrà a garbo, perche si sa bene che 
noi alire donne nasciamo con l’obbligo connaturale di 
obbedire ai nostri mariti , fossero anche tanti stivali». 

Dopo questo discorso si pose a piangere sì dirotta- 
mente come se già si vedesse dinanzi morta e seppel- 
lita Saneelta. Sancio la racconsolò, assicurandola che 
dovendo farla contessa, intìngerebbe il più che potes- 
se: e così terminò il lungo colloquio , e tornò Sancio 
a rivedere donchisciotte per disporre con lui ogni co- 
sa per la partinenza. 

CAPITOLO VI. 

CIÒ CHE SEGUÌ TRA DON CHISCIOTTE, EA SUA NIPOTE B LA 

serva; uno dei più importanti capitoli di tutta 
L’ ISTORIA. 

Tra Sancio Panza e sua moglie Teresa Cascascio, se- 
guiva il riferito colloquio : e intanto non se ne stava- 
no già oziose la nipote e la serva di don Chisciotte , 
che per mille indizi venivano accorgendosi che lo zio 
e radrone^divisava già di far la terza uscita in cam- 
pagna , e^di tornare all’ esercizio della sua ( cqme 
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esso dicevano ) malerranle cavalleria. Procuravano di 
distorto con ogni miglior modo da quell’infausto, pen- 
siero ; ma lnlio era un predicare al deserto, e un bat- 
tere su di un ferro freddo, Eontullociò fra i molli ra- 
gionamenti'con lui tenuti, gli disse la serva. — In ve- 
rità, pndron mio, che se vossignoria non (iene piè fer- 
mo restando a casa sua , e se si conduce per monti e 
per valli cotti’ anima in pena, cercando queste, avven- 
ture, che a me paiono invece disgrazie , io farò la- 
gnanze tanto clamorose che giogneranno a Dio e al re, 
il quale vi porrà rimedio ». Don Chisciotte rispose: — 
Serva , non so che sarà per rispondere Iddio nè tam- 
poco la maestà del re alle tue querimonie ; so unica- 
mente che so io fossi re mi obbligherei dal risponde- 
re a quella infinita quantità di memoriali imperti- 
nenti che lutto gli vengono presenlati : cbè uno dei 
più grandi travagli che hanno i re fra gl’infiniti , 
qnello si è di essere obbligati ad ascoltare tutti , e 
rispondere a tutti , e per conto mio bramerei che non 
gli venisse recata molestia alcuna.Soggiunse la serva: 

— Signore , dica di grazia i in corte di sua maestà 
non vi sono cavalieri ? — Ve n’ ha , e molti , rispose 
don Chisciotte, ed è ciò ben ragionevole, perchè ser- 
vono di ornamento alla grandezza dei principi , e di 
pomposa mostra della maestà regia. — E non potreb- 
be vossignoria , replicò 1’ altra , essere ano di quelli | 
che a piè fermo servono al ree signore standosi in 
corte ? — Rifletti amica mia, rispose don Chisciotte , 
che non tutti i cavalieri possono essere córti già ni, nè 
tutti i cortigiani possono o debbono essere cavalieri 
erranti. V’ hanno al mondo cavalieri d’ ogni sorta, e 
benché siamo tutti di una pasta , corre tra gli uni e 
gli altri una essenziale differenza. I cortigiani senza 
uscire dagli appartamenti nè dal limitare della corte 
scorrono il mondo tutto coi solo tener gli occhi sopra 
una mappa, senza veruna spesa, nè patir caldo o fred- 
do ò fame o sete ; ma noi altri . che siamo veri cava- 
lieri erranti , misuriamo col compasso de' proprii no- 
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siri piedi fallala lena esposti al sole , al freddo, al 
vento, alla inclemenza dei cielo, .di notte e di giorno, 
a piedi e a cavallo : nè conosciamo già solamente i 
nemici per descrizione, ma nel loro essere reale ; e ci 
meniamo cóntro di. toro senz’ alcun riguardo a peri- 
colo od a -circostanza, e senza perderci in bagattelle , 
nò facendo conio veruno delle leggi regolatrici delle 
disfate, come a dire: se la lancia ovvero la spada del- 
1’ avversario sia troppo lunga , se porli seco reliquie 
o testimoni!, o qualche celato inganno , e se bassi a 
partire e ridurre a pezzi il sole ovvero ncr, con altre 
cerimonie di simil natura che a te Son ignote, e ch’io 
pienamente conosco. Devi sapere in aggiunta che il 
buon cavaliere errante, tuttoché trovisi a petto di die- 
ci giganti la cui testa pure tocchi, ma sormonti le nu- 
bi, i quali giganti abbiano in vece di gambe due gran- 
dissime torri, colle braccia somiglianti ad alberi di po- 
derose. navi , ed ognuno degli occhi loro sia come una 
gran ruotagli mulino , ed arda più che un forno da 
vetri , non ha da concepirne il menomo ribrezzo: an- 
zi con disinvoltura ed intrepido cuore li deve assali- 
re e combattere, c vincerli e sbaragliarli se fosse pos- 
sibile in un àttimo, benché portassero armature for- 
mate di conchiglie di un certo pesce che dicono essere 
più dure che se fossero di diamanti, e in ldogo di spa- 
de portassero taglienti coltelli di acciaio damaschino, 
o mazze fórra le cen punte pure di acciaio , come più 
di due volle- m’-è avvenuto di vederne. Dico lutto que- 
sto, serva mia, perchè tu vegga quale differenza pas- 
sa tra gli «ni e gli altri cavalieri : e sarebbe mestieri 
che principe non vi fosse da cui non fosse tenuta in 
maggiore estimazione questa seconda , o, a meglio di- 
re, questa prima specie di cavalieri erranti, leggen- 
dosi nelle loro storie esservene stato taluno fra lóro 
che salvò con un solo, ma molti regni. 

— Ali ! signor zio, entrò a dir la nipolea tal punto, 
badi bene che quanto ella dice intorno ai cavalieri er- 
ranti è favola e mera invenzione, e meriterebbero le 
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glorie ioro ( se non fossero prima bruciale ( che fosse 
soprapposlo a ciascuna un sambenite *, od altro segnale 
alto a farle conoscere come infami e guastatrici dei 
buoni costumi. — Per quel Dio che mi tiene in vita , 
che se tu non mi fossi nipote in dritta linea, come fi- 
glia della stessa sorella , ti darei tale gastigo per le 
bestemmie da te preferite , che avesse a rendersi pa- 
lese al' mondo latto. Come può esser mai che una tri- 
stanzuola che sa appena dimenare dodici piombini da 
reticelle, osi muovere lingua a censurare le storie dei 
cavalieri erranti? Che ne direbbe se ti udisse il signor 
Amadigi? Benché sono certo che ancb’ egli li darebbe 
generoso perdono, avendo portato il vanto del più li- 
mile e cortese cavaliere dei giorni suoi, ed anche di 
celebre difensore delle donzelle. Potrebbe darsi però 
che qualcuno ti avesse sentita, e che te ne ridondasse 
gravissimo danno ; poiché non tulli sono cortesi nè 
circospetti, ma opposto ve n’ ha di codardi e malco- 
stumati , nè lutti quelli che s’ intitolano cavalieri lo 
sono interamente ; che alcuni sono di oro, altri di al- 
chimia, ed hanno di cavaliere sol 1’ apparenza , ma 
non reggono poi al paragone delle verità. Si danno 
certi uomini di bassa portata e vili che impazziscono 
per apparire cavalieri ; e cavalieri vi sono che, quan- 
tunque sublimi, fanno tutto il possibile per compari- 
re uomini bassi : si alzano i primi mediante P ambi- 
zione e la virtù ; questi si abbassano o colla dappo- 
caggine o col vizio, ed è quindi necessario grande 
sforzo d’ ingegno per distinguer questi due generi di 
cavalieri tanto eguali nel nome e tanto dissimili nelle 
azioni. — Poffar il mondo! disse la nipote: tanto è 
dotto il mio signor zio , che in caso di bisogno potreb- 
be montare in pulpito , o andarsene a predicar per le 
strade ; e con tutto ciò cade in una cecità sì perfetta , 
ed in pazzia tanto evidente che si dà a credere di es- 
sere valoroso mentre è vecchio , di avere gran forze 

* Cosi rhiamavasi 1’ abito dei condannati dal Sauto Offizio 
per abbreviazione di saeo bendilo , ossia cilicio benedetto. 
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menti’ è infermo, di drizzare torti mentre è curoto 
dagli aulii , e soprattutto di essere cavaliere non la 
essendo ; perchè quantunque gl’ idalghi possano di- 
ventar cavalieri , ciò per altro non accade mai ai po- 
deri. — Hai gran regione , o nipote , in quello che 
dici, rispose don Chisciotte, e potrei aggiungner cose 
intorno ai lignaggi che li fariano stupire, ma per non 
immischiare il divino coll’ umano mi taccio. Conside- 
rate per altro, mie buone amiche : a quattro sorte di 
stirpi (e statemi attente), possono ridursi tulle le raz- 
ze o famiglie che si trovano al mondo: quelle che par- 
tirono da bassi principi , e si estesero dilatandosi in 
modo da pervenire a una somma grandezza : quelle 
che riconobbero grandi principi , e si andarono con- 
servando e si conservano tuttavia quali erano nella lo- 
ro primitiva origine: quelle che ad onta de’grandi co- 
roinciamenti terminarono in una punta come pirami- 
di, diminuita avendo e annichilita la loro origine a 
segno di ridurla al nulla, com’ è là punta della pira- 
mide, ebe rispetto alla sua base e fondamento può con- 
siderarsi un niente: quelle finalmente, e sono il mag- 
gior numero, nelle quali nè buon principio si ricono- 
sce, nè mezzo mediocre, e perciò finiranno senz’ alcu- 
na riputazione, come si è il lignaggio della gente ple- 
bea ed ordinaria. Quanto alle prime che partirono da 
bassi principile si alzarono alla grandezza che tutto- 
ra conservano, sia di esempio la casa ottomana , che 
da un umile e basso pastore che l’ha fondala, per- 
venne all’apice in cui la veggiamo. Del secondo li- 
gnaggio ch’ebbe principio nella grandezza e la con- 
serva senz’ aumentarla , servano di esempio molti 
principi, che tali sono per eredità , e la custodiscono 
senz’ accrescerla o diminuirla, contenendosi pacifica- 
mente entro i confini dei loro Stati. Mille poi sono gli 
esempi di quelli che cominciarono grandi e termina- 
rono in punta; perchè tutti i Faraoni , i Tolomei d’ E- 
gilto, i Cesari di Roma con tutta la caterva ( se pure 
se lo può dar questo nome) d’infiniti principi, mo- 
Vol. III. - 4. - 
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narchi, signori, medi, assirii , persiani, greci c bar- 
bari , lutti questi lignaggi e signorie finirono in pun- 
ta , e si risolsero in nulla , così eglino , come quelti 
che diedero loro l’ origine, perchè non sarà possibile 
trovare a’ dì nostri veruno dei loro discendenti ; o se 
fosse possibile, li vedremmo ridotti nel più basso ed 
umile stalo. Non voglio aggiungere nulla intorno al 
lignaggio plebeo, se non che serve egli unicamente ad 
accrescere il numero dei viventi Che non possono am- 
bire verun’ altra fama ed elogio, nè'aspirare ad altra 
grandezza. Da lutto quello che ho detto, intende che 
abbiate ad inferirne, scioccherelle mie, come sia gran- 
di; la confusione che corre tra i lignaggi; e che appa- 
riscono glandi ed illustri qnelli soltanto che tali si 
mostrano per la virtù , le ricchezze e la liberalità di 
* chi li possiede. Dissi virtù, ricchezze e liberalità, per- 
chè il grande che fosse vizioso in grado eminente, ed 
il ricco non liberale sarebbe un miserabile avaro ; in 
fatti, chi tiene ricchezze non è*già felice per posse- 
derle , ma per consumarle col farne buon uso. Al ca- 
valiere che trovasi in povertà non altro resta per mo- 
strarsi cavaliere veracemente , se non che essere vir- 
tuoso, usando affabilità, costumatezza, cortesia, com- 
postezza e buon garbo, e lungi da lui debbe starsene 
la superbia, l’ arroganza, la mormorazione. Métta sua 
opera in farsi conoscere caritativo , che con soli due 
maravedis dati di buona voglia ad un povero, si mo- 
strerà liberale quanto colui che fa limosina a tocco di 
^campana ; nè vi sarà chi adorno veggendolo delle vir- 
tù già delle, tuttoché noi conosca, noi tenga in conto 
di uomo d’ illustre condizione ; ma ben sarebbe prodi- 
gio che ottenesse tal credilo chi fosse sfornito di quali- 
tà sì cospicue. La lode è stata sempre il premio della 
virtù, e gli uomini virtuosi furono sempremai celebra- 
li. Due sono le strade, figliuole mie , che guidano al 
possedimento delle ricchezze e dell’ onore ; l’ una è 
quella delle lettere, l’altra quella dell’ armi. lol’ ar- 
mo trailo più che le lettere, e nacqui ad esse inclinato 
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sotto gl’ influssi del pianeta Mario ; di sorleche mie 
ormai quasi indispensabile di battere un tale cammin- 
ilo , e questo debbo calcare a dispetto di tutto il mon- 
do, c sarebbe gettata al vento ogni vostra cura per in- 
durmi a non voler ciò che mi costringono a voleri 
cieli, e dispone la fortuna , e ragione domanda, e so- 
prattutto esige 1’ espressa mia volontà. Ha piena co- 
gnizione delle iunumerabili traversie che sono annes- 
se alla errante cavalleria , ma noti per egnal modo 
mi sono grinflniti beni che da essi derivano : angusto 
il sentiero della virtù, vasto e spazioso quello del vi- 
zio, ed i loro fini sono assai differenti; mentre il vi- 
zio dilatalo e aggrandito finisce in morte , e 1’ altro 
della virtù , stretto e travaglioso , finisce in vita, e 
non già in vita che termina ma in quella che non ha 
inai più fine. Ricordo quello che disse il nostro valoro- 
so poeta castigliano : Per questi aspri sentieri si va 
alla sede dell’ eternità , d' onde, chi una volta vi ar- 
riva, non declina mai più. 

— Ahi ! meschina di me disse la nipote, che il mio 
signore è poeta , se di ogni cosa s’ intende. Possa io 
morire se non sa fabbricare una casa come una gabbia 
sol che si metta in testa di voler esercitare 1’ arte di 
muratore. — lo li assicuro , nipote, rispose don Chi- 
sciotte, che se questi pensieri cavallereschi non occu- 
passero tulli i miei sensi , non vi sarebbe cosa che da 
me non si facesse , nè bizzarra manifattura che non 
uscisse delle mie mani, e massimamente gabbie e stuz- 
zicadenti. 

In questo picchiarono alla porta , e domandandosi 
chi era, rispose Sancio Panza : « Son io ». Appena la 
serva 1’ ebbe conosciuto, che andò ad impattarsi per 
non vederlo : a tal segno era da lei abborrilo ! Gli a- 
prì la porta la nipote, ed egli andò incontro a braccia 
aperte al suo padrone don Chisciolte , che con lui si 
chiuse incamera dove 6eguì fra loro un altro colloquio 
di non minore importanza di quello già riferito. 
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CAPITOLO VII. 

DI CIÒ CHE SEGUÌ TRA DON CHISCIOTTE ED IL SUO SCUDIE- 
RE, CON ALTRI FAMOSISSIMI AVVENIMENTI. 

A ppcnà la serva ebbe veduto Sancio Ih conferenza 
segreta con don Chisciotte , e subito s’ immaginò che 
dalia loro consulta dovesse venire la determinazione 
di fare una terza uscita in campagna. Si racconciò 
dunque un poco, e copertasi dal suo velo la lesta an- 
dò in traccia del baccelliere Sansone Carrasco , sem- 
brandole che per esser buon parlatore ed amico recen- 
te del suo padrone, potrebbe uscire a distorlo da così 
strano proposito. Trovollo che slava passeggiando pel 
cortile di casa, e al primo vederlo si gettò ai suoi pie- 
di tutta affannata e in sudore. Carrasco che la vide sì 
dogliosa e sconvolta, le domandò subito: — Che v’ha 
di nuovo , mia buona donna ? che gran motivo v’ha 
di vedervi tanto agitata che pare abbiate a lasciare la 
vita da un momento oli* altro ? — Nient’ altro , mio 
signor Sansone , rispose, se non che il mio padrone se 
n’ esce indubitatamente. — E da che parte n’esce? gli 
si è rolla Forse qualche parte del corpo? — Niente af- 
fatto , ma egli esce per la porta della sua pazzia , ìi- 
spose la serva; e voglio dire, signor baccelliere dell’a- 
nima mia, eh’ egli vuole adesso uscire di nuovo in 
campagna, che sarà la terza volta, andando a cercare 
pei mondo quelle eh’ egli chiama venture, benché io 
non sappia concepire perchè si serva di questo mal a- 
dattato nome. La prima volta lo ricondussero a casa at- 
traverso ad un giumento e fracassato dalle bastonate ; 
la secónda venne su di un carro tirato da buoi e rin- 
serralo in una gabbia , dove egli s’ immaginava di es- 
sere incantalo : e arrivò il povero uomo sì malconcio 
che non lo avrebbe couosciulo la madre che lo parjo- 
rì ; era smunto , giallastro , cogli occhi concentrati 
nelle ultime cavità del cervello , a tale che per farlo 
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(ornare in sèmi colai poco, mi bisognò mandare a male 
più di seicenlo ova, come ben lo 6a Dio, il mondo e le 
mie galline, che non mi daranno mai una mentita. — 
Ne sono certissimo, rispose il baccelliere, poiché sono 
sì buone, sì grasse e sì ben costumale che non direb- 
bero una cosa per un altra se pure scoppiassero : iu . 
sostanza, signora serva , non c' è più di questo ? ne 
altro disordine è successo se non che si dubita che LI 
signor don Chisciolle voglia andarsene per la terza 
volta ? — Niente altro, rispose la serva. — Ebbene , 
soggiunse il baccelliere , nou ve ne date fastidio : an- 
datevene a casa vostra tranquilla , preparatemi qual- 
che cosa calda da asciolvere , e intanto per la strada 
recitate L’òrazione di sant’ Apollonia, e, la sapete , che 

10 vi raggiungerò or ora, e vi farò vedere maraviglie. 
— Meschina di me 1 replicò la serva ; mi suggerisce 
vossignoria eh’ io reciti 1’ orazione di sanl’A pullulila ? 
sarebbe buona se il mio padrone avesse male di den- 
ti , ma il suo male consiste in una infermità del cer- 
vello. — So quello che dico , signora serva: andate , 
nè vi mettete a piatire con me, rispose Carrasco, per- 
cliè^apete bene ch’io sono baccelliere in Salamanca, nè 
occorre dire di più ». Con questo la serva andò via, e 

11 baccelliere si recò subito in traccia del curalo per 

conferire sa quelle cose che a- suo tempo saranno ri- 
ferite. , ’ . .. ■ . , 

Stavano intanto rinchiusi insieme in una camera 
don Chisciolte, eSancio, e passavano fra loro i discor- 
si che con molla esattezza e con veridica relazione 
racconta la storia. Disse Sancio al suo padrone: — Si- 
gnore, ho rilotta mia moglie a permettere ch’io seguiti 
vossignoria dove mi vorFà menare. — Ridotta hai a 
dire, o Sancio, risposeglidon Chisciotte, -e non già ri- 
lotta. — Due o Ire volte, replicò Sancio, se ben mi ri- 
cordo, ho pregalo vossignoria che non si faccia a cor- 
reggere i mie vocaboli quando ella già intende abba- 
stanza quello che voglio diré ; e se nou intende, dica: 
Sancio, o diavolo, spiegali meglio; e allora so jjuu sapiò 
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farmi capire polipi correggermi , che io sono sempre’ 
focile. — Ecco che non t’ intendo, o Sancio , disse don 
Chisciotte, e non so^che voglia signiQcare io tono.to- 
cile. — Sempre focile vuol dire , rispose Sancio , sono 
sempre così. — T’ intendo ora manco, replicò don Chi- 
sciotte. — Se non può intendermi, rispose Sancio , io 
non so come spiegarmi meglio, che Dio ci aiuti. — Ah 
ah! la indovino ora, rispose don Chisciotte : tu vuoi 
dire che sei docile j pieghevole , che ascolterai quello 
che ti dirò, e che metterai a profitto le mie lezioni.— 
Che io caselli morto, disse Sancio , se vossignoria non 
mi aveva pur bene inteso da prima ; ma si è goduto a 
confondermi per cavarmi di bocca qualche scempiag- 
gine. — Potrebbe anche essere , soggiunse don Chi- 
sciotte : ma in sostanza f che dice Teresa ? — Teresa 
dice, rispose Sancio, che io leghi bene il mio dito con 
vossignoria ; che carta canta e villan dorme ; patti 
chiari , amici cari ; è meglio un tien tieni che cento 
piglia piglia ; e a questi proverbii io soggiungo che 
il consiglio della moglie è poco, ma colui che non lo 
piglia è sciocco. — Sono'del tuo stesso avviso , disse 
don Chisciotte, e tira pur innanzi cosi, amico Sancio , 
chè oggi tn sputi perle. — La conclusione si è repli- 
cò Sancio , che , come la signoria vostra sa meglio di 
me, noi siamo tulli mortali; che oggi abbiamo gli oc- 
chi aperti e dimani chiusi ; e tanto se ne 'a l’ agnello 
come il montone ; e nessuno vi è al mondo che possa 
cantare su di un’ ora sola di vita oltre ai confini che 
ha stabiliti Domeneddio , perchè la morte è sorda , e 
quando viene a picchiare la porla della nostra vita ha 
sempre gran fretta ; non vaglioho a tenerla Indietro 
preghiere, forza, scettri 0 mitre, come tutti sanno c 
còme disse il padre predicatore dal pulpito. — Questo 
è lutto vero, soggiunse don Chisciotte , ma non vedo 
dove tu voglia adesso riuscire. — Voglio riuscire , 
disse Sancio, che vostra signoria mi assegni un salario 
certo per ogni mese, che resterò al suo servigio, e che 
questo salario mi venga pagalo sulle sue rendite, per- 
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chè non voglio slare in aspettativa di favori che giun- 
gono o lardi o male o non mai ; finalmente voglio sur 
pere quale sarà il mio guadagno, poco o mollo che.sia, 
cbè la gallina comincia a covare su di un uovo solo ; 
e molti pochi fanno un assai ; e quando si guadagna 
qualche cosa non si perde niente : è vero che se suc- 
cedesse ( cosa che nè credo nè spero ) che vossignoria 
mi desse l’ isola che mi ha promesso', non sarei così 
ingrato , nè guarderei tanto pel soitile da non voler 
far stimare T entrale dell’ isola.pev isconJore dal mio 
salario gatta per tempo. — Amico Sancio, rispose don 
Chisciotte suole talora esseresi buona la gatta come 
la topa. — Capisco, disse Sancio, e scommetto che io 
aveva in bocca ratta e non gatta , ma già non importa 
perchè vossignoria mi ha ben inteso. — E tanto inte- 
so, rispose don Chisciotte, che sono giunto a penetra- 
re il più intimo dei tuoi pensieri, e so a che -fine li e- 
sponi, e a che cosa tiri con tanti tuoi proverbi!. Sapr 
pi, Sancio » che li assegnerei a dirittura il salario -se 
in qualche- storia di cavalieri erranti avessi trovato 
pur un esempio che m’ indicasse o mostrasse, almeno 
per congettura, il guadagno che gli scudieri faceano o 
in un mese o in un armo : ma ho lette t-ulte- o quasi 
tutte colali istorie, e non mi sovviene di avere trovalo 
che alcun cavaliere errante abbia mai assegnato sala- 
rio determinato nllo scudiere : so bone questo che ser- 
vivano tutti a mercede , e che quando se la pensava- _ 
no meno ( sé la sorte era ai loro padroni favorevole ) 
trovavansi premiali col dono di qualche isola o con 
altra cosa equivalente , o la finivano per lo meno con 
un titolo e con una signoria. • • ♦. 

« Se con tali speranze o fondamenti li piace tornare 
almio servigio , sia alla huon’ora; ma pensare eh’ io 
debba scomporre in qualsiasi modo 1’ ordine e le co- 
stumanze antiche della cavalleria, è un pensar l’ im- 
possibile. Ora dunque (ornati, Sanciacaro, a casa tua, 
e significa alla tua Teresa il mio animo se a te ed a 
lei piace di restare con me a mercede bene quidem ; in 
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raso diverso amici come prima , chè se non manche- 
ìà da mangiate nella colombaia , non vi mancheran- 
no mai colombe; e pensa bene, figliuol mio, che più 
vale una buona speranza che un calino possesso , e 
più un buon avere che una mala paga lo uso di que- 
sto linguaggio figuralo per farti vedere che so anch’io 
come tu sfoggiare proxerbii, ma mai concludo che se 
rifiuti di servirmi a mercede e di correre la stessa sor- 
te, restali pure con Dio che (i faccia santo, chè a me 
non mancheranno scudieri, più obbedienti , più solle- 
citi e non tanto importuni e ciarlatori come tu sei ». 

Quando Sancio udì la ferma risoluzione del suo pa- 
drone, gli parve che il cielo s’ annuvolasse, e gli cad- 
dero le ali del cuore ; giacché aveva creduto per certo 
che il tuo padrone non potesse e non volesse partire 
senza di lui per tulio 1’ oro del mondo Stava dunque 
pensoso e sospeso, quando entrò Sansone Carrasco, se- 
guito dalla serva e dalla nipote i desiderosa di udire 
con quali argomenti volesse provarsi a distogliere il 
loro signore dal proponimento di (ornare in traccia di 
avventure. Sansone, volpe vecchia e famosa , appena 
arrivato abbracciò don Chisciotte come la volta passa- 
ta, e comalla voce gli disse : — Oh fiore della errante 
cavalleria ! oh luce risplendente delle armi ! oh spec- 
chio della nazione spagnuota! piaccia all* onnipossen- 
te Iddio che la persona o le persone che frapporranno 
ostacolo sturberanno la tua terza uscita in campagna, 
non trovino net labirinto dei loro desiderii la via di 
uscirne, nè giungano mai al compimento delle loro 
brame ». E voltosi alla serva le disse : — Potete , si- 
gnora serva, tralasciare di recitar l’orazione di san- 
l* Apollonia, poiché è determinazione precisa delle co- 
stellazioni che il signor don Chisciotte torni a metter 
in esecuzione i suoi alti e nuox i divisamenti , ed io 
aggraverei soverchiamente la mia coscienza se non 
intimassi a questo cavaliere , e non mi facessi a per- 
suaderlo di non tenere più a Dingo neghittosa e incep- 
pata la forza del valoroso suo braccio e ia eccellenza 
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dell’animo suo valentissimo, mentre pregiudiche- 
rebbe, ritardando , il drizzamelo dei torli, la difesa’ 
degli orfani , 1’ onore delle donzelle , il favore delle 
vedove, il sostegno delle maritale , ed altre cose di si- 
mile natura che toccano, appartengono, dipendono e 
vanno annesse all’ ordine della errante cavalleria. Or- 
sù, signor don Chisciotte mio bello e bravo , pongasi 
la signoria vostra nella grandezza delta sua carriera 
oggi piuttosto che dimani, e se qualcuno vi fosse che 
non lo volesse seguire , eccomi qua a supplire colla 
mia persona e con ogni mio avere; poiché terrei per 
ventura mia felicissima se necessario si rendesse che 
io avessi a servire la magnificenza vostra anche nella 
qualità di scudiere ». 

, Don Chisciotte a tal passo si volse a Sancio e gli dis- 
se : — Non te 1’ ho io detto che aveano a sopravan- 
zarmi gli scudieri ? Guarda un poco la persona che 
mi si offre, e vedrai che è l’ inaudito baccelliere San- 
sone Carrasco , perpetuo trastullo e rallegratore dei 
cortili delle scuole salam.aulicesi , sano di sua perso- 
na. agile di sue membra , taciturno, e che sa tollera- 
re fame e sete, e posseditore delle qualità tutte che si 
richiedono ad esser buono scudiere di cavaliere er- 
rante. Non sia però mai che io per compiacere a me 
stesso rovesci la colonna delle lettere o rompa il vaso 
delle scienze, o strappi la palma eminente delle buo- 
ne e liberali arti : rimangasi io patria sua il novello 
Sansone, e col dar lustro a lei onori nel tempo stesso 
la canizie dei suoi antenati, che io mi adatterò a qual- 
sivoglia scudiere, giacche Sancio non si degna più di 
venire con me. — Si che mi degno, rispose Sancio in- 
tenerito e con qualche lagrima agli occhi , c seguitò a 
questo modo: — Non sarà mai che si dica, o signori, 
per colpa mia , pane mangialo e compagnia disfalla ; 
io non discendo da razza di gente ingrata , e tutto il 
mondo e i miei paesani spezialmente sanno diche raz- 
za furono i Danza, e qual è la mia progenie : e c’ è - di 
più eh’ io ho conosciuto o penetralo per le sue b.to io 
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opere il desiderio che ha la signoria vostra di benefi- 
carmi : che se io mi sono impuntiglialo -di. sapere con 
qualche precisione quando dovrei guadagnare in con- 
to di salario, ciò non è stato all ro che per compiacere 
mia moglie, la quale, quando si q fitta in capo una 
cosa, non v’ è cerchio che tanto stringa la botte come 
ella stringe altrui a voler quello che vuole; ma final- 
mente l'uomo ha da esser uomo, e donna la donna. E 
giacché sono uomo, e non io posso negare, voglio es- 
serlo in casa mia ad un patto: dunque non resta altro' 
se noa che la signoria vostra faccia il suo testamento 
col codicillo ordinato in modo che non possa esser rim- 
boccato ; e mettiamoci subito in viaggio, affinchè non 
ne soffra r anima del signor Sansone , che dice esser 
mosso per coscienza a persuadere alla signoria vostra 
questa terza uscita in campagna : io mi offro nuova- 
mente a servirla con ogni fedeltà e formula legale sì 
bene e nel miglior modo che mai scudiere al mondo 
abbia servito errante cavaliere nei presenti c nei pas- 
sati sccoji '«.yRcstò il baccelliere maravigliato nel sen- 
tire il parlare di Sancio Panza; mentre tuttoché aves- 
se Iella la prima parte della istoria del suo padrone , 
non avrebbe pensato mai che sì grazioso foss’egli co- 
ro’ era quivi dipinto. Sentendolo a parlare e a dire : 
testamento e codicillo ordinalo a modo che non possa 
essere rimboccalo ; in vece di : testamento e codicillo 
che non possa essere rivocato; prestò credenza a lut- 
to ciò che avea letto , e tenne Sancio per uno dei più' 
solenni scimuniti dei nostri tèmpi. Disse tra sé : Due 
pazzi di simil tempra, come padrone e servitore, non 
si vedranno mai più! Finalmente Sancio e don Chi- 
sciolte si abbracciarono rassodando la loro amicizia , 
e col, parere e coll’ approvazione del gran Carrasco , 
eh’ era per allora 1’ oracolo, si stabili che la partenza 
seguirebbe dopo Ire giorni , e che intanto si appre?- 
starebbe 1’ occorrente al viaggio , e si prowederebbe 
una .celata con buffa che don Chisciolte trovò necessa- 
rio di portar seco ad ogni costo. Sansone gliela offerì-, 
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perchè sapeva che un suo amico non si sarebbe rifiu- 
tato di dargliene una che aveva , tuttoché la ruggiue 
P avesse resa più nera che bianca. . . . , 

Suro indicibili le maledizioni che la serva e la pa- 
drona scagliarono contro il baccelliere ; si strappava- 
no i capelli , si graffiavano il viso* ed alla foggia delle 
prefiche * di un tempo si querelavano della partenza 
del loro signore come se trattatosi fosse della vera sua 
morte. Sansone intanto persuadeva don Chisciotte a 
partire un’, altra volta per mandare ad esecuzione 
quanto narrerà la storia più innauzi, e tutto per con- 
siglio del curato e del barbiere coi quali egli era pri- 
ma benissimo inteso. Nei delti tre giorni dunque don 
Chisciolte e Sancio misero in assetto ciò che parve lo- 
ro opportuno , ed essendosi pacificati Sancio con sua 
moglie , e don Chisciotte colia nipote c coìta serva , 
sull’ imbrunire della nolle, senz’ esser veduti da chi 
che sia, tranne il baccelliere che volle accompagnarli 
mezza lega circa fuori del paese, si avviarono al To- 
boso. Era don Chisciotte sopra il suo buon lionzinan-? 
le, e Sancio, sopra il suo giumento colle bisacce ben 
provvedute- per la bucolica , e con una borsa di dana- 
ri che dpn Chisciotte gliavea data pei futuri bisogni. 
Sansone abbracciò il cavaliere , e lo pregò a volergli 
dar in av venire le nuove della sua buona o (rista ven- 
tura per averne consofazionc nel primo caso , o per 
contristarsene se gli accadesse male , e ciò conforme- 
mente alle leggi deli’ amicizia. Promise don Chisciot- 
te, Sansone tornò a casa, e i due viaggiatori pigliaronp 
il cammino verso la grande città del Toboso. 

r • . « . ... . » . 

* Donne che a prezzo accompagnavano piangendo i mirti «Ila 
sepoltura. + 
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CAPITOLO Vili. 

«ACCONTASI CIÒ CHE ACCADDE A DON CHISCIOTTE RECAN- 
DOSI A I EDERE LA SUA SIGNORA DULCINEA DEL TUBi SO. 

■r , ' ■ . - ~ 

Benedetto sia pure il potente Allah) dice Hamet- 
Ben-Engeli al principio di quesl’otlavo capitolo ) be- 
nedetto sia Allah, ripete tre volle ; e dice che gii dà 
questa benedizione per veder già usciti in campagna 
don Chisciotte e Sancio. Per la qual cosa lutti i leggi- 
tori di questa dilettevole istoria possono contare che 
da questo momento hanno principio le nuove imprese 
e le nuove graziosissime bizzarrie di don Chisciotte e 
del suo scudiere. Vuole lo storico che delibano porsi 
in dimenticanza le trascorse cavallerie dell’ ingegnoso 
idalgo', e che si ponga melile a quelle che sono ora 
per accadere e che hanno il loroconiinciainenlo sulla 
strada del Toboso, come le altre lo ebbero sui campi 
di Montici lo. E veramente non è gran cosa quello che 
egli domanda a petto di ciò che proineCe nana re* lo 
che udiremo più avanti. 

~ Rimasero soli don Chisciotte e Sancio , ed appena 
che Sansone si fu allontanalo da loro, Ronzinante co- 
minciò a mandar nitriti e il giumenlù a sotlìare e a ra- 
gliare ; e ciò fu tenuto da entrambi , cavaliere e scu- 
diere , in conto di felicissimo augurio. Per confessare * 
la verità i soffiamenti e i regali dell’asino vincevano 
di gran lunga il nitrire del Tonzino, e per tale cagio- 
ne si avvisò Sancio che la sua ventura dovesse supera- 
re quella del padrone; fondandosi non so .e n< Gastro- 
logia giudiziaria ( ctiè tace la storia su questo punto ) 
o sopra una volgar credenza che quando una bestia 
fociampi o cada ai primo uscire di casa sia mal au- 
gurio ; perchè dall’ inciampare o cadere altro non se 
uè può cavare che la scarpa rolla o le e< stole fracas- 
sate ; e benché sciocco non pemava egli Icóri di pro- 
posito. Don Chisciotte gli disse : — Amico Sancio , si' 
avanza la notte a gran passi , e con oscurità più gran- 
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de di quella cbe ci bisogna per giugncre col giorno al 
Toboso, dov’ io fono determinalo di recarmi prima di 
accingermi a vernn’allra avventura, Piglierò quivi la 
benedizione e la buona licenza -dalla senz’ eguale Dul- 
cinea, e con questa permissiore penso e tengo per cer- 
to di dare felice compimento adegui più pericolosa 
avventura; cbe nessuna cosa rende sì fortunati al mon- 
do i cavalieri erranti quanto il favore delle loro dame. 
— Così credo ancb’ io, rispose Sancio; trovo però dif- 
ficile cbe vossignoria possa abboccarsi con lei,o alme- 
no vederla in luogo dove poterne ottenere la benedizio- 
ne, se già non gliela desse dalle mui aglio della corte, 
dove io la ho veduta la prima volta quando le bo por- 
talo la lettera contenente le pazzie e le stravaganze 
cbe si facevano da vossignoria nel bel mezzo di bierra 
Morena. — Parvero a (e dunque muiaglie di una cor- 
te, disse don Chisciotte, quelle per le quali vedesti 
la sua non mai abbastanza lodata gentilezza e beltà ? 
£h bada bene che debbono essere state gallerìe , cor- 
ridoi o logge od altre msgnifìebe stanze di sontuoso e 
reale palagio. Può essere tutto questo , rispose San- 
cio , ma a me parvero muraglie, quando la memoria 
non mi tradisca. — Sia com’ essere si voglia , replicò 
don Chisciotte, andiate cere a quella parte ; purché io 
in qualche modo la vegga , sia per muraglie o per fi- 
nestre o per ffcsure o per balaustri di giardini , qua- 
lunque sarà il raggio del sole di sua bellezza cbe col- 
pisca gli cechi miei < resterà illuminato il mio intel- 
letto , e acquisterà forza il mio cuore di modo che sa- 
rò unico e senza pari nel senno e nella bravura. — In 
verità, signor padrtne mio, risj ose Saucio , cbe que- , 
sto sole della signora Dulcinea del Toboso quando l’ho 
veduto io non era tanto luminosoda mandare fuori 
raggi di sorte alcuna: ma dò sarà stato perchè atten- 
dendo allora la sua signoria a vagliare quel grano di 
cui le ho già detto , la molta polvere che ne usciva le 
avrà posto come una nuvola dinanzi al viso , e glielo 
avrà oscurato tutto. — E che ? disse don Chisciotle , 


Digitized by Google 



G6 DON CHISCIOTTE 

tu continui Intlavia, o Sancio, nel dire, nei credere, 
nel pensare , nei perfidiare cbe la mia signora Dulci- 
nea vagliasse grano , quando questo è un esercizio 
straniero del tutto a ciò cbe operano ed operar debbo- 
no le persone di alto grado, riserbate a sublimi occu- 
pazioni, e tali che mostrino a tira di balestra la loro 
grandezza ? Si vede bene cbe tu non conosci quei ver- 
si del nostro poeta nei quali ci dipinge gli esercizii che 
intrattenevano dentro le loro abitazioni di cristallo 
delle quattro ninfe che alzarono la testa di sopra alle 
onde del Tago dilettò, e si assisero a lavorare in ver-* 
de e fiorilo prato quelle ricchissime tele descritteci 
dall’ ingegnoso autore*, che tulle erano di’ oro conte- 
ste e di seta e di perle. A questo e non a diverso lavo- 
ro doveva certamente essere in tenta la mia signora 
allorché tu la vedesti : quando però la' invidia che 
porta qualche malefico incantatore alle cose mie non 
alteri e trasfiguri tutto quella che piò mi piace. Io ar- I 
rivo a dubitare che in quella istoria, che dicesi im- 
pressa delle mie gesle gloriose, se per caso ne fu auto- 
re un qualche savio a me nemico , non abbia regi* 
strato una cosa per l’ altra, confondendo con una ve- 
rità mille menzogne, e facendosi piacere di raeconla- ; 
re altre nazioni diverse da quelle che esige il prose- 
guimento di una veracissima narrazione. Oh invidiar 
radice d’ infiniti mali e tarlo delle virtù ! Tutti i vizii 
seco si traggono , o Sancio , un non so ehe di di- 
letto, ma non altro cbe dispiaceri , rabbie e rancori 
trae seco l’invidia. — Questo è quello cbe dico anco- 
ra io, rispose Sancio, e penso che in quella leggènda 
o istoria di cui ci ha parlato il baccelliere Carrageo , 
il mio' povero onore vada alla peggio , vilipeso e rime- 
nato , come si suol dire per le strade; eppure posso 
giurare che io non ho detto mai male di alcun incan- 
tatore , e che non ho tanta facoltà da essere invidialo 
da alcuno: non negherò di essere un poco malizioso, e 

i ‘ , V* * *, '* « . * t , * * \ • . • # « - . t 

' * Garalaso de la Vega. * ‘ - 
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fi die qualche volta non mi manca un tantino di fur- 
boria , ma pòi lutto è coperto dal mantello della sem- 
plicità sempre naturale e non mài- artifizi osa. E se an- 
che non avessi altro merito fuor quello'di essere un 
pei fello cattolico , seguace fedele di ciò che tiene e 
crede Chiesa santa cattolica romana, e mortai nemico, 
come sono, di tulli i Giudei, do'rebbero i scrittori u- 
sare con mtvindulgenza, nè malli allarmi nei loro scrit- 
ti : ma alia fin fine dicano lutto quello che vogliono, 
chè io sono venuto al mondo nudo, nudo presentemen- 
te mi trovo, nè posso perdere a far guadagno, mi met- 
tano o no su per i libri, o mi mandino attorno per lo 
mondo di mano in mano; e non m’ imporla un fico 
speco che si scapricciano sulle mie spalle. — Quello 
che tu dici, ó Sancio, somiglia , disse don Chisciotte , 
a quanto intravvenne ad un celebre poeta dei nostri 
giorni, il quale avendo composta una maliziosa satira 
contro le donne di allegra vita , tralasciò di nominar- 
ne una, dèlia quale potevasi dubitare 66 tale o no fos- 
se realmente ; e vedendo ella di non essere nella lista 
colle altre, se ne querelò col poeta, chiedendogli qua- 
le diversità avesse notata in lei per non metterla nel 
novero delle ricordatele che pensasse a tirare in lun- 
go la satira, rd a collocarcela se non voleva avere al- 
trimenti di che pentirsi. La compiacque il poeta , e 
ve la inserì in modo del tulio indegno di una signora, 
ma essa rimase soddisfalla di sentirsi rammentala 
benché forse con sna ignominia. È anche simile anne- 
sto il caso €H quel Greca che appiccò il foco al famo- 
so tempi© di Diana una delle sette maraviglie del 
mondo, solamente perchè si eternasse il suo nome nei 
secoli futuri ': e benché siasi comandato ad ogni scrit- 
tore di non menzionarlo mai nè di farlo passare in vé- 
run altro modo alla posterità , sicché non ottenesse il 
suo fine, tuttavia Si seppe che Eroslratoera il suo no- 
me. Si confà egualmente a questo proposito l’avvenu- 
to al grande imperatore Carlo Quinto con nn cavalie- 
re romane. Bramò l’ imperatore di vedere quel cele- 
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bratissimo tempio della Ri tonda, che anticamente era 
chiamalo Panteon, assia il Tempio di tutti gli Dei , e 
meglio oggidì si chiama di tulli i Santi ; edilìzio ri- 
mastoci il più conservato di quanti altri alzò la gen- 
tilità in Roma, e quello che più di tutti mostra la 
lama della grandiosità e magnificenza dei suoi fonda- 
tori. È costrutto in forma di un mezzo arancio , di 
grande altezza e assai arioso , senza altra, luce fuor- 
ché quella di una finestra , o a meglio dire un occhio 
tondo che ha sulla cima. E da quell’ apertura stette 
l’imperatore contemplando quell’ edifizio accompa- 
gnato da un cavaliere romano che andavagli dichia- 
randola eccellenza e le particolarità tulle di sì augu- 
sta mole o sì memorabile architettura. Alzatisi un co- 
tal poco , il cavaliere disse all’ imperatore : « Mille 
volle, sacra Maestà, mi venne la tentazione di abbrac- 
ciarmi colla Maestà vostra, e di precipitarmi congiun- 
tamente a lei da questo pertugio per eternare al mon-, 
do il mio nome. ~r> Vi ringrazio. rispose l’imperatore, 
che non abbiale posto ad effetto sì perverso proponi- 
mento , e vi metterò d’ ora innanzi in islalo che non 
possiate darmi. più questa sorte di prove di vostra leal- 
tà : anzi vi comando nè di parlarmi , nè di trovarvi 
mai più dove io sia »; e dopo queste parole gli fece 
un presente ricchissimo , e non voile più sapere di 
lui. Da tutte queste cose io intendo inferire, oSancio, 
che il desiderio di acquistar fama è operativo in mille 
maniere. Chi li dai tu a credere che indotto abbia O* 
razio Coclite a alitarsi con tutte le armi dal ponte 
nella profondità del Tevere ? chi abbruciò a Muzio 
Scevola la Mano? chi spinse Curzio a precipitarsi nel- 
la voragine ardente che apparve sebi usa in mezzo a 
Roma 1 chi in onta di tutti i presagi di funesti avve- 
nimenti mosse Cesare al presaggio del Rubicone ? E 
venendo a più vicini esempi , chi crivellando le navi 
lasciò in secco e isolati i valorosi Spagnuoli condotti 
dal rinomatissimo Cortez alla scoperta del Nuovo 
Mondo ? Tulle queste ed altre grandi e straordinarie 
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imprese sono , furono e sararanno sempre fruito «li 
quei desiderio che hanno gli uomini di conseguire ri- 
nomanza come premio e parie della immortalila che 
meritano i falli più strepitosi. Noi però cristiani, cat- 
tòlici, ed erranti cavalieri dobbiamo anelare più alla 
gloria delle vegnenti età ( che eterna vive nell’ eteree 
celesti regioni ) che alla vanità; della rinomanza che 
acquistasi nel presente transitorio mondo : rinomanza 
che per molto che duri va a' perire colla distruzione 
del mondo medesimo , il qaale ha il prestabilito suo 
fine ; ed è per questo, o Sancio , che noi non dobbia- 
mo operare se non secondo i dettami della cristiana re- 
ligione cbe da noi si professa. Nella morte dei gigan- 
ti punire intendiamo la superbia ; nella generosità e 
cuor forte ha il suo gasligo l’ invidia ; nella compo- 
stezza e tranquillità dell’ animo l’ ira ; nella parsimo- 
nia dei cibi e nella veglia la gola e il sonno ; nella 
lealtà che serbiamo a quelle da noi costi lui te arbitro 
dei nostri pensieri, trovano punizione la ingiuria e la 
disonestà ; e lo ha la infingardaggine nel peregrinare 
per Io mondo cercando le occasioni che ci possono far 
essere non solo veri cristiani , ma anche celebri cava- 
lieri. Questuo Sancio, sono j mezzi pei quali si giugno 
all’apice della gloria che seco si trae la buona fama. — r 
Quanto espose vossignoria, disse Sancio fu da me inteso 
benissimo; conlultociò bramerei cbe la signoria vostra 
mi asciolvesse un dubbio che in questo punto mi viene 
in mente. — Sciogliesse vuoi dire , Sancio , soggiunse 
don Chisciotte: spiega questo Iho dubbio chè io ti dirò 
quello che sento — Mi dica un poco vossignoria, con- 
tinuò Sancio: questi Juni e Agosti e tulli questi cavar 
lievi prodezzosi che ha nominali, e ohe ora sono mor- 
ti dove si trovano presentemente ? — 1 pagani, rispo- 
se don Chisciotte, sono alt’ inferno senza dubbio ; ed i 
cristiani, avendo servito fedelmente alla religione , o 
stanno in purgatorio o in paradiso. — Va bene , re- 
plicò Sancio, ma mi dica adesso : i sepolcri dove stan- 
no i corpi di lutti questi gran signori , sono eglino il- 


Digitized by Google 



70 DON CH1SCIOTTH 

luminali da lampade di argento, o le pareli delie loro 
cappelle sono elleno guarnite di grucce, vesti di mor- 
lo, cappelliere, gambe ed occhi di cera? e se non ban • 
no di queste cose quali sono in vece i loro trofei ? » 
Cui don Chisciotte : — Erano per la maggior parte 
templi sontuosissimi i sepolcri dei Gentili : le ceneri 
del corpo di Giulio Cesare furono poste su di una pi-, 
ramide marmorea di smisurata grandezza, che oggidì 
chiamasi in Roma la Guglia di san Pietro ; all’ impe» 
ratdre Adriano servì di sepolQro un castello tanto 
grande quanto un grosso paese, cui fn posto il nome 
Moles Adriani , ed è oggidì il castello Sant’ Angelo in' 
Roma; la regina Artemisia seppellì suo marito Mau- 
solo in un sepolcro tenuto per una delie sette maravi- 
glie del mondo ; ma nessuna. di queste celebri sepol- 
ture , nè molte altre ch’ebbero i Gentili , portarono 
adornamenti di grucceo di altre offerte e contrasse- 
gni da far credere santi quelli che vi si rinchiudevano. 
— Ci Siamo, riprese Sancio, e mi dica ancora: che va- 
ie di piò, risuscitare un morto od ammazzare un gi- 
gante ? — La risposta è chiara, disse don Chisciotte : 
vale assai più il far rivivere uno eh’ è morto. — Vos- 
signoria è in trappola, disse Sancio: dunque chi risu- 
scita i morti, ridona la vista ai ciechi, drizza gli zop- 
pi e risana gl’ infermi, e chi ha dinanzi al sepolcro 
lampade che ardono, e la cappella piena di gente di- 
vota che adora ginocchioni le sue reliquie, si merite- 
rà e a qaeslo mondo e nell’altro una fama molto mag- 
giore di quella che lasciarono dietro a sè quanti im- 
peratori pagani e cavalieri erranti mai vissero. — Con- 
fesso egualmente che questo è vero , rispose don Chi- 
sciotte. — Per conseguenza , Sancio riprese a dire r 
questa fama, queste grazie, queste prerogative, come 
si dice, sono proprie dei corpi e delle reliquie dei san- 
ti che con approvazione e licenza della nostra santa 
madre Chièsa hanno a sè innanzi lampade , candele , 
grucce, vesti da morto, pitture , capelliera , occhi e 
gambe coi quali accrescono la divoziodeeaggredisco- 
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rò la cristiana loro fama. Portano i re snlle loro spal- 
le i corpi ilei santi o baciano le lord reliquie e i pez- 
zetti delie loro ossa, e con questi arricchiscono i loro 
oratori} e gli altari più suntuosi. ; 

— E che vuoi tu che io inferisca da quanto vai di- 
cendo , o Sancio? soggiunse don Chisciotte. — Voglio i 
che vossignoria conósca , continuò Sancio , che a noi 
sarebbe meglio- metterci per la strada di diventare 
santi , e così per la più corta otterremmo quella fama 
cui \ossignoria pretende; ed avverta che ieri o ierlal- 
tro ( chè non essendola molto tempo si può parlare 
con questi termini ) beatificarono due frati agli scalzi 
e adesso si tiene per ^rdn ventura il poter toccare e 
baciare le catene dalle quali il corpo era cinto e tor- 
mentato, e sono in mollo più alta venerazione di quel- 
la che la gente porta alla spada di Roldano, la quale, 
dicono, che sta nell’armeria deire nostro signore, che 
Dio conservi. Ora dunque , signor mio ; vale assai più 
essere umile fraticello di qualche Ordine, che valoroso 
ed erranje cavaliere ; e possono più presso Dio due 
dozzine di discipline che duemila colpi di lancia , co- 
munque sieno diretti contro giganti o fantasime o vi- 
sioni. Tutto questo è vero , rispose don Chisciot- 
te, ma non possiamo tutti esser frati , e molte sono le 
strade per le quali il Signore guida i suoi alla regione 
del cielo: la cavalleria è una religione,© v’ hanno nel 
paradiso cavalieri che sono santi. — r Sarà forse vero 
rispose Sancio, ma io ho sentito dire che vi sono in 
cielo più frali che cavalieri erranti. — Per lo appun- 
to , rispose don Chisciotte , perchè maggiore è il nu- 
mero dei frati che quello dei cavalieri. — Eppure 
molli sono gli erranti > disse Sancio. — Molti sì , ri-* 
spose don Chisciotte, pochi però quelli che meritano 
il nome di cavalièri. " ; >• 

In quesii e simiglianti ragionamenti consumarono 
quella notte ed il seguente* giorno, senza che loro ac-- 
cadesse cosa degna di essere notata, il che non poco 
dispiacque a don Chisciotte. Finalmente il giorno do- 
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po iq sul fare della nolte scoprirono la gran ciilà del 
Toboso, alla cui veduta si riscosse tutto don Chisciotte 
e si conlrislò.Sancio, perchè non sapeva dove fosse l’a- 
bitazione di Dulcinea che non aveva mai veduta, come 
pure non la conosceva il suo padrone; e perciò 1’ uno 
per vederla , T altro per non averla veduta mai erano 
agitatissimi, nè sapeva Sancio come regolarsi quando 
il suo signore gli avesse dati i suoi comandi. Volle alla 
fine don Chisciolte che si entrasse nella città famosa 
sui declinare del giorno , e per aspettare questo mo- 
mento si trattennero ambedue in un querceto vicino 
al Toboso. Venuto il determinato punto vi posero pie- 
de e allora successero cose che. possono dirsi propria- 
mente cose. 

CAPITOLO IX. 

SI RACCONTA QUELLO CHE STA SCRITTO 
• NEL PRESENTE CAPITOLO. ^ 

I . ’ _ ' . * - * ‘ * 

1| punto della mezzanotte, poco più poco meno , fu 
, quello in cui donChisciotle eSancio lasciarono il mon- 
te ed entrarono nel Toboso. Regnava un profondo si- 
lenzio , perchè riposavano gli abitanti lutti a gambe 
distese, come suol dirsi. Non era molto oscura quella 
notte che Sancio avrebbe desiderala, oscurissima, per 
trovare fra tenebre la discolpa delle sue stoltezze , e 
non altro udivasi per lutto il paese, che latrali di cani 
i quali intronavano gli orecchi di donChisciotle e mel- 
tean turbamento nel cuor dello scudiere. Di tanto in 
tanto qua ragliava un asino, là digrugnava un porco , 
qua miagolavano i galli; e questi diversi susurri s’ in- 
grandivano pel silenzio notturno, ciò che ritmammo- 
rato cavaliere considerava come funesto presagio. Con 
v tulio questo , egli disse a Sancio : « Sancio figliuolo , 
guidami al palazzo di Dulcinea, chè pelrebbe forse es- 
sere che la trovassimo desia. — A che razza di palaz- 
zo debbo io guidarla , corporei sole, rispose Sancio , 
mentre il luogo in cui io la ho veduta altro non era 
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che una meschina casupola ? - Forse eh’ ella, rispo- 
se don Chisciotte, (rovavasi allora in qualche apparta- 
mento del suo castello , per islarsi a diporto da sola a 
sola colle sue donzelle, con»' è costumanza delle graur 
di signore e principesse. — Or bene, disse Sancio, giac- 
ché vuole la signoria vostra a mio dispetto che sia ca- 
stello la casa della sua signora Dnlcinea , le par que- 
sta un’ ora da trovarne aperto ì* ingresso ? E sarebbe 
egli conveniente che dessimo grandi scampanellale 
perchè ci sentissero e ci aprissero mettendo in Scom- 
piglio e inromore tutta la gente? Andiamo noi forse a 
bussare la porla di una donna di mal affare, dove o- 
gnuno arriva, picchia ed entra a ogn’ora per tardi che 
sia ? — Troviamo prima il palazzo, replicò don Chi- 
sciolte , e ti dirò poi quello che sarà bene di fare ; ed 
avverti, Sancio, o che l’occhio m’ inganna o che queU 
la mole e queir ombra che di qui si scopre dee venire 
dal palazzo di Dulcinea. — Vossignoria sia la guida , 
rispose Sancio , e forse sarà com’ ella dice ; benché 
quando anche io lo vedessi cogli occhi , e lo toccassi 
con le mani lo crederei come credo adesso sia giorno ». 

Andò innanzi don Ehisciotte , ed avendo cammi- 
nato ducento passi urtò nella mole che produceva quet- 
l’ ombra, ed era un gran campanile che tosto riconob- 
be non esser altrimenti castello , ma appartenere alla 
chiesa principale del paese. Disse a Sancio: — Noi ab- 
biamo dato nella croce. — Lo veggo anch’ io , rispose 
Sancio, e piaccia a Iddio che non diamo alla sepoltura; 
cbè non è buon segno andare a quest’ ora per i cimi- 
teri, e tanto più quanto che ho detto a vossignoria, se 
male non mi sovviene, che la casa di questa signora è 
situala in una straduccia ebe non ba uscita. — Che iu 
sia maledetto, scimunitaccio , disse don Chisciotte: e 
dove trovasti tu che i castelli e i palazzi reali sieno 
fabbricati in islraducce senza uscita ? — Signore , ri- 
spose Sancio, ogni paese ha i suoi usi particolari, e 
forse che qua nel Toboso si costuma di fabbricare i 
palazzi e i grandi castelli in viottoli augusti ; e per- 
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tanto ; supplico la .signoria vostra che mi conceda 
di ricercare per questi sentieri o chiassuoli che in- 
contro ; o potrebbe darsi che trovassi in qualche 
angolo questo palazzo , che possa vederlo mangiato 
dai cani , tanto ci fa stentare e tribolare! — Parla 
con rispetto, Sancio, di ciò che si appartiene alla mia 
signora, disse don Chisciotte, e facciamo in pace la: fe- 
sta , nè gettiamo la corda dietro la secchia per avere 
il mal anno e la mala Pasqua. — lo starò quieto e zit- 
to, rispose Sancio, ma come potrò sopportare che pre- 
tenda vossignoria eh’ io per aver visitalo una volta sola 
la casa della nostra padrona, sia obbligato di tenerla 
sempre a memoria e di trovarla di mezzanotte , quan- 
do vossignoria non la trova benché l’abbia veduta mi- 
lioni di volte ? — Tu vuoi , Sancio , farmi dare alla 
disperazione , disse donChisciotte : ma rispondimi , 
furfantone che sei : non L’ ho io detto più e più date 
che in tutto il corso della mia vita non ho veduto mai 
la senza pari Dulcinea, nè ho mai in tempo alcuno po- 
sto piede sulle soglie del sua palazzo , e che ne sono 
innamorato per quella gran fama eh’ ella ha di bella e 
di giudiziosa? — Questa è la prima volta che ciò im- 
paro , rispose Sancio , e soggiungo che non avendola 
veduta la signoria vostra nemmeno io la ho veduta mai 
— Non può essere questa cosa replicò don Chisciot- 
te, che per lo meno mi bai detto di averla veduta che 
stava vagliando il grano quando mi recasti la risposta 
della lettera che le mandai col colai mezzo. — Non ba- 
di a questo, o Signore , rispose Sancia, perchè voglio 
ch’ella sappia che la mia visita e la risposta che le ho 
portata furono cosi per udita; ma in verità naso tanto 
della signora Dulcinea quanto di astrologia. — Sancio, 
Sancio, replicò don Chisciolle , tempo è di burlare , e 
tempo è in culle burle cadono male a proposito. Per 
avere io detto che non vidi nè parlai alla signora del- 
l’anima mia tu non devi dedurne di non averla tu stes- 
so veduta e di non averle parlalo, mentre la cosa è al 
rovescio, « tu bene lo 6ai ». 
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Sfavano ambidue in questi discorsi quando si ac- 
corseroche passava, per dove si trovavano , un uomo 
con due mule , e lo giudicarono un conladiuo a causa 
del romore che faceva l’ aratro cho le mule strascina- 
vano. Alzato costui prima del giorno andava pei suoi 
lavori, cantando allegramente la nota calzone : 

«*-!. i : r . 

t « Mal rispose un dì , o Francese , 
Roncisvalle alle lue imprese ». 

— Ch'io sia ammazzato, o Sancio, disse don Chisciot- 
te, se buona ventura non incontriamo in questa Dotte! 
Non odi tu quello cbe va cantando questo villano? — 
Lo sento benissimo , rispose Sancio ; ma che ha che 
fare con noi Roncisvalle ? Sarebbe luti' uno anche se 
cantasse la canzone di Calaino ». In questo li raggiun- 
se il contadino, cui disse don Ghisciotle: — Mi sapre- 
ste insegnare, o amico: che Dio vi dia ogni bene, dove 
sieno situati i palagi della senza pari principessa don- 
na Dulcinea del Toboso ? — Signore , rispose il gar- 
zone, io sono forestiere e da pochi; giorni soltanto ve- 
nuto ad abitare in questo paese ai servizio di uo ricco 
forese per i lavori della campagna. Nella casa qua di- 
• rimpetlo stanno di abitazione il curalo ed ii sagresta- 
no, e tutti e due forse, od almeno qualcuno di loro , 
saprà dar conto alle signorie vostre di questa signora 
principessa tengono la lista di tutti quanti gli abitan- 
ti del Toboso : per altro scommetterei che in tutto il 
paese non abita una sola principessa; ma bensì parec- 
chie dame di alto grado, ciascuna delle quali può dir- 
si principessa in casa sua. — Appunto una di queste, 
disse don Chisciotte, debb’ essere, o amico, quella di 
cui ricerco. — Che così sia, replicò il contadino , ma 
io vi saluto chè l’alba è già vicina ». Diede degli spro- 
ni alle sue mule , e non volle sentire altre dimande. 
Vedendo Sancio il suo padrone starne sospeso e assai 
malcontento : gli disse \ — Signore, si avanza il gior- 
no a gran passi , e non sarà ben fatto che il sole, ci 
colga qui per le strade; sarebbe meglio uscire di que- 
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sla citlà, e che vossignoria s’inlernasse in qualche bo- 
sco vicino, chè intanto ritornerò io qua di bel giorno, 
e fiuterò allora per ogni angolo sino a tanto che mi 
venga fatto di trovare la casa o torre o palazzo della 
mia padrona. Sarei ben disgraziato sa non mi riuseisr 
se di trovar^ , ma trovandola parlerò con sua signo- 
ria , o le farò sapere per minutoche la Signoria vo- 
stra se ne sta aspettando i comandi per vederla senza 
pregiudizio del suo onore e della sua riputazione. 
— Hai proferite, o Sancio , disse don Chisciotte , mil- 
le sentenze nel giro dì poche parole; lodo il consi- 
glio che ora mi bai dato , e lo abbraccio. Segui- 
mi , figliuol mio, e andiamo a cercare dove inselvar- 
ci , che tu ritornerai come dici , a investigare della 
mia signora, ed a parlare con lei dalla cui gentilezza 
e discrezione mi riprometto più che miracolosi favo- 
ri ». Era Sancio in sulle brago per l’ impazienza di 
strascinare il padrone fuori del paese, e in questo mo- 
do non comparire menzognero nella risposta che da 
parte di Dulcinea recala gli aveva a Sierra Mprena. 
Partirono dunque immediatamente , e s’internarono 
due miglia lontani in una foresta o bosco ; dove s' in- 
selvò don Chisciotte intanto che Sancio tornava alla 
città per parlare con Dulcinea. In questa ambasceria 
accaddero cose che domandano nuova attenzione e cre- 
denza. 

CAPITOLO X. 

* - .** * 

' i . 

dell’ arte usata da sancio per incantare la signo- 
ra DULCINEA, CON ALTRI AVVENIMENTI ALTRETTANTI 
GIOCOSI CHE VERI. * . 

Entrando l’autore di questa grande istoria a raccon- 
tare ciò che si legge nel presente capitolo , dicbiara 
che vorrebbe passarlo sotto silenzio, pensando che al- 
tri forse non vorrà dargli fede ; mentre le pazzie di 
don Chisciotte giunsero non solo all’ eccesso, ma sor- 
montarono ogni immaginazione. Finalmente , bencèli 
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con molta ripugnanza e timore , le scrisse (alt quali 
furono veracemente, senza togliere od aggiungere al- 
l' istoria un atomo di verità , e senza esser infrenato 
per vermi modo dalle accuse che gli si potessero fare 
di falso e di menzognero* E saggiamente si avvisò e- 
gli ; perchè la verità si assoli iglia ma non si rompe , 
e sta sopra alla bug a some 1’ olio sull' acqua. 

Proseguendo dunque la sua istoria dice che non si 
ebbe don Chisciotte caccialo appena nella foresta o 
querceti» o selva presso il gran Toboso , che ordinò a 
Sancio dì tornare alla città e di non comparirgli più di- 
nanzi senz’ avere prima parlalo alla sua signora da 
parte di lui, chiedendole che le piacesse di concedere 
al suo prigioniere eavaliero di vederla , e che si de- 
gnasse d’ impartirgli la sua benedizione , mercè la 
quale potesse riportare felicissimi successi in. lutti gli 
assalile nelle più ardue imprese. S’ incaricò Sancio di 
questi comandi , e di portare una risposta più favore- 
vole ancora della prima volta. — Vanne , figliuolo,, 
replicò don Chisciotte, e non [smarrirti quando li ve- 
drai dinanzi alla luce del sole di quella bellezza alla 
quale t’ inyio. Ob le felice sovra ogni altro scudiere 
dèi mondo! Tieni ogni più minuta cosa a memoria ; 
non trascurare di por mente al modo con cui ti rice- 
ve, se muta colore nel sentir imbasciata ; se si altera 
osi turba nell’ udire il mio nome ; se si rimuove in- 
quieta qualora li accolga seduta su morbidi origlieri 
in tutta la sua autorità ; se , stando ritta , ora sopra 
1’ uno ora sopra V altro piede si appoggi ; se ti ripete 
la sua risposta due o tre volte ; se la cinigia di aspra 
in dolce, di severa in amabile ; se porla le nivee ma- 
ni ai capegli per rassettarli comunque non Scompo- 
sti o disordinali; e finalmente guarda bene, o figliuo- 
lo , tutti i suoi movimenti ed azioni , cbè dalla esat- 
tezza e precisione delie tue risposte io indovinerò be- 
ne il più intimo del suo cuore rispètto all’ amorosa 
mia servitù. Hai da papere , o Sancip, §e la lo igno- 
ri che fra gli amanti le azioni ed i movimenti ester- 
Vol. III. $ 
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'ni , q riandò t ra itasi della loro fiamma, so» \ indubita- 
ti forieri che recano le nuove di ciò che sente P'a iii *na 
nel suo interno. Palili, amico: auspice ti sin una ven- 
tura più fortunata di quella che a me tocca , e fi se- 
condino migliori eventi di quelli die tra il timore e 
la speranza mi tratterranno intanto ih questa misera 
solitudine in cui ora mi lasci. — Andrò è tornerò pre- 
tto, disse Sa ticio, e frattanto tenga vossignoria allegro 
quel suo povero cuoricino, che adesso debb’ essere pic- 
colo piccolo come Una nocciolclìh , e consideri che si 
suol dire che un animo forte scaccia la mala ventura; 
o che dove non vi è carne secca non vi sodò neppure 
stanghe per appenderla; e che per ordinario la lepre 
sdita dove meno si pensa. Dico (fucsie cose perchè so 
nella notte scorsa non abbiamo trovati i palazzi e ca- 
stelli della mia signora, adesso ch’ò giorno, spero che 
li troverò o da una banda o dall’ altra , e trovati che 
So li abbia lasci pur fare a me. — È indubitato, o San- 
cio, disse don Chisciotte, che calzano tanto a proposi- 
to i proveibii tuoi quanto Dio mi conceda migliore 
ventura nelle mie brame ». 

Detto questo , Saneio battè il Suo asino , Uol lòie 
spalle , e don Chisciotte rimase sul suo ronzino, ab- 
bandonalo a Sò stesso , tenendo il piè nelle staffe ed 
appoggiata alla lancia la sua persona ingombra di 
"tristezza e di confuse idee ; nelle quali lo lascereruo 
per tener dietro al suo scudiere. ; 

Pensieroso ed incerto egli si allontanò dunque dal 
confuso padrone, e appena uscito dal bosco, voltando 
la faccia e n»n vedendo pordon Chisciotte, smontò dal 
leardo, e seduto appiè di un albero cominciò a ragio- 
nar tra sèa questo modo : « Sappiamo ora , fratello 
Saneio, per dove va vossignoria? Va forse in cerca del- 
P asino smarrito? No certamente : e che va dunque a 
corcare ? Vado cercando, come se fosse cosa da nulla, 
una principessa, e in lei il sole della beltà, anzi tulio 
il cielo unito in lei sòia; E dove pensi trovar questo 
che tu dici, © Saneio? Dove ? nella gran città del To- 
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Doso. Va bene ; ma da parte di.chi vai tu a fare que- 
sta ricerca ? Da parte del f-imoso cavaliere don Chi- 
seiolte della Mancia che disfa torli , dà da mangiare 
a eli i i« a sete e. dà da bere, a ehi ha fame: lutto que- 
sto va a ma na viglia. E sai tu, Sancio, dove sia la casa 
di costei? ,11 mio padrone dice chodee soggiornare in 
reaLi palazzi o in superbi castelli. Afa l’hai ter vista 
una qualche volta ? Oibò : nò io. nò il mio padrone 
1’ abbiamo veduta mai. E li sembra pendente e ben 
consigliala quesla tua. impresa ? Se quei del.Toboso- 
ren isserò a sapere che tu sei qua con intenzione di 
andare- a mettere sossopra le loro principesse e ad in— 
qujtìtare le, loro dameaion potrebbero anche romperli 
le costole a furia di bastonale, e non lasciarti osso sa- 
no ? Io verità che ne avrebbero tutta la ragione , 
quando non riflettessero che io sono mandato , e che 
ambasciatore non porla pena : non li-fidare no , San- 
citi di questo , perchè la gente mancega è buona e 
onorata ma mollo collerica, -non aoffre torli da chi che 
Fia , e si sa levare le mosche dal naso : viva Dio, che 
se arriva ad accorgersi di qualche cosa , guai a te , 
Sancio ! guarda la gamba: oh in somma io non voglio 
andare a eercar tre piedi al montone per secondare i 
capricci degli altri; e poi sarà tanto diffìcile trovare la 
Dolci nea al Toboso quanto qn baccelliere a Salaman- 
ca : ah è sialo il diavolo sicuramente! » A questo 
modo andava Sancio fantasticando fra sò , ma poi ne 
cavò una conclusione, e tornò a dirsi : « A lufto si ri- 
media fuorché all’osso del collo scavezzato, e la mor- 
te non la si scappa quando l’ora èarrivata. Per mille 
contrassegni che ho notali , questo mio padrone è già 
fin d’ora un pazzo da corda, ed io sono forse più paz- 
zo di lui perchè lo servò e lo seguite. Se è vero il pro- 
verbio : dimmi con chi vai, e ti dirò chi sei ; e l’ al- 
tro : non come nasci , ma come ti pasci ; e s ? egli é 
pazzo, come è veramente» perchè piglia una cosa per 
r»n* altra, giudica il bianca per nero, come si è vedu- 
te quando disse che i mulini da vento erano giganti , 
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che le mule dei frali erano drumedai ii, die i brandii 
di montoni erano eserciti di nemici e tante altre fel- 
lonaggiui , non sarà poi adesso mollo difficili il fargli 
credere che una contadina, la prima che troverò per 
istrada, sia la principessa Dulcinea : se non lo crede- 
rà io lo giurerò ; se egli giurerà in contrario , ed in 
tornerò a giurare, affermando ^ e se perfidierà io 
perfidierò più di lui , e gli starò sempre al di sopta 
comunque vàda la faccenda: chi sa che a questo mo- 
no non lo riduca a non incaricarmi mai più di qùesta 
sorte di imbascerie ; e forse che sentendo le mie di- 
sgustose risposte, penserà che qualche malvoglio in- 
cantatore , di quelli che tiene per suoi nemici, abbia 
barattata la figura per farglidel male e portargli gran 
nocumento ». Immaginato da Sancio queslo sped len- 
te, mise in tranquillità il suo spirito, o tenne per ben 
finito il suo servigio : per la qual cosa rimase ozioso 
sino alla sera, perchè don Chisciotte doveva credere 
indispensabile un tanto ritardo per andare e ritornare 
dal Toboso. 

Tutto gli successe s\ bene, che mentre si alzava per 
ritornare a cavalcate il suo giumento vide venire dal 
Toboso alla volta sua Ire contadine sopra tre asini o 
asine ( fautore non lo dichiara , benché sia più pro- 
babile il creder che fossero asine , come cavalcatura 
usata dalle contadine , ma siccome ciò poca importa , 
tosi è superfluo perdere il tempo in questa disputa ). 
Come Sancio Vide le tre contadine andò di gran trotto 
a ritrovare il suo signor don Chisciotte Gbe sfavasene 
sospiroso facendo mille amorosi lamenti. Quando don 
Chisciotte vide Sancio , gli disse : Che rechi, ami- 

co Sancio ? Segnerò io questo giorno con bianca © con 
negra pietra? — Sarà meglio, rispose Sancio, elio vos- 
signoria ló segni con cinabresa, come usasi per gli e- 
pi talli , affinchè non duri fatica a lggero chi li guar- 
da. •*- Dunque, replicòdon Chisciotte, tu sei apporta- 
tore di buone nuove ì— 'E tanto buone , rispose San- 
no , che se vossignoria sprona adesso il suo Ronzi- 
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nante , ed esce in campagna, Andrà incontro alla sua 
signora Dulcinea del Toboso, la quale Viene per farle 
visita in compagnia di due sue donzelle. — SantoOio! 
sciamò don Chisciolte, che dici tu mai , o Sancio ami^ 
co'?Ruarda bene di non ingannarmi, nè voler cangia- 
re le mie tristezze in false consolazióni. — Che profit- 
to ne ricaverei io dall' ingannare vossignoria, rispose 
Sancio, massimaménte quando siamo cosi vicini per 
Scoprire la verità ? Sproni pur Ronzinante , e venga 
meco, e vedrà avanzarsi la principessa nostra padro- 
navestita in gala come va una pari sua. Ella e le sue 
donzelle sono tulle oro, portano grandi mazzi di per- 
le, tutte diamanti , tutte rubini, tutte tele di brocca- 
to delle piò sopraffine ; ha i capelli sciolti giù per le 
spalle come altrettanti raggi del sole che vanno scher- 
zando col vento; e vengono tulle e tre a cavallo sopra 
tre cananee pezzate che non si può vedere la più bella 
cosa — Chinee tu vuol dire, o Sancio. — Poca diffe- 
renza ci corre, rispose da cananee a chinee, ma ven- 
gano sopra quello che si vuole , hanno lutto lo sfarzo 
delle più galanti signore che mai si possa desiderare, 
e specialmente la principessa Dulcinea mia signora 
che rende tutti attoniti per lo stupore. — Andiamo- 
ne, Sancio figliuolo, rispose don Chisciotte , e in gui- 
derdone di (ali quanto inattesealtrettanto felici novel- 
le , li prometto il maggiore spoglio che io farò nella 
mia prima ventura: e se questo non ti bastasse, ti pro-> 
metto , e ti dono la razza che faranno in quest’ anno 
quelle tre cavalle che tu sai bene essere vicine a dar 
prole nel prato della comunità del nostro paese. — Ac- 
cetto il dono della razza, rispose Sancio , mentre non 
è cosa molto sicura se lo spoglio della prima ventura 
riesci rà buono o no. 

In questo uscirono della selva , e scoprirono poco 
discosto le tre contadine. Don Chisciotte spalancò gli 
occhi per quanto lunga e larga è la via del Toboso, e 
non ridendo se non le tre contadine si turbò lutto e 
d'>mai,dò a Sancio se le aveva lasciale fuori della cit- 
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là. — Copie fuori della ciU'a? rispose ; ha ella f rse 
gli occhi nella collollola che non vedeche sono queste 
che si avanzano verso di noi , lutto risplendenti curilo 
il sole di bel mezzodì ? — Io non iscorgo , disse don 
Chisciotte, se non tre povere contadine a cavallo di lie 
asini. — Oh ora sì che il diavolo vuole la burla , re- 
plicò Sancio : è egli possibile che tre chi noe, o come 
si ch'amano , bianche come un fiocco di neve sembri- 
no asini a vossignoiia ? Viva Dio che sarei uomo da 
strBpi armi ‘questa barba a pelo a pelo se questa cosa 
fosse vera. — Ed io li replico, soggiunse don Chisciot- 
te, che tanto è vero che asine o asini sono quelle, co- 
me è vero eh’ io sono don Chisciotte e tu Sancio Pon- 
za: o per lo meno la rassembrano tali. — Signor mio, 
disse Sancio, non si lasci scappare queste parole , si 
freghi bene gli occhi , venga a far riverenza alla do- 
minatrice di tulli i suoi sentimenti eh’ è ormai \ ici- 
na »; e appena dello questo, smontalo dal leardo, ar- 
rivò presso al giumento di una di qutlle tre contadi- 
ne, c presolo per la cavezza e buttatosi ginocchioni a 
terrà, disse: — Regina e principessa e duchessa della 
bellezza, la vostra allierezza e bellezza si compiaccia 
di ricevere nella vostra grazia e bontà il vostro prigio- 
niero cavaliere che è qua diventalo un marmo , lutto 
attonito e senza polsi per trovarsi dinanzi aila magni- 
fica vostra presenza: io sono Sancio Pauza suo scudie- 
re , cd egli è 1’ umilio cavalière don Chisciotte della 
Mancia chiamato con altro nome il cavaliere dalla 
Trista Figura ». Anche don Chisciotte si era intanto 
posto ginocchione accanto a Sani io, e con occhi spa- 
lancali e con turbato viso stava guardando colei che 
da Sancio si appellava Regina e signora ; ma siccome 
non ravvisava in essa altroché una rozza villana, cd 
anche non bella , perchè il v iso era tondo e schiaccia- 
to , slavasene sospeso e confuso senz’ osare di aprire 
bocca. Le contadine erano sbalordite vedendo quti 
due uomini tanto fra loro difieienli, inginocchiati pei 
modo da impedire all una e all’ altra di poier comi* 
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na,t*g1d$oi^$ràtfh/ llùtrtfttitìda pertanto il silètizh 
quella eh’ era 1 là Wauvlmth , con malà manlera'rtoOìi 
moiia-stizza si fece a dfre.* : — Si tolgano Via di qua ili 
malora, e mi lascino passar olire -, chè noi tulle ab - 
biamo fretta rf. €ui Sàrtcirt rispose ? -*- Oh principés- 
sa ! oh signora ttnivetsalè del Tobòso l o che? ilvostr » 
miagiianimo nuore non s’infenerisce vedendo proste- 
so dinanzi alla 'snblint* vostra presenza là Ooloiiia 
elt póni elio delle errante eavatteria ? >> Senlen K> 
questo una delie altro due , disse: — Arri in là, asU 
na delmio suocero: oh gu mi ite un p >có quésti signo- 
rotti che non hanno altro di meglio che di ‘togliersi a 
scherno le contadine: credono forse che noi poveretto 
non siamo da tanto da strapazzarli? Vadano pei fotti 
toro,' e lascino andar noi per la nostra strada chè si 
troveranno più contenti. — Levati, Sincio, disse allo-? 
ra don Chisciotte , chè ben mi avviso che implacabile 
è meco la sorte , ed ha chiusa ogni strada al cbnforto 
per questa afflila anima chè ho nelle carni : e tu , o 
apice del merito il più singolare , confine delta urna» 
na gentilezza, unico rimedio di questo angustialo cuo- 
re che ti adora , credi pure che un malefico incanta- 
tore mi perseguila, ed ha velali coii nubi è cateratte 
gli occhi miei , trasformando per queste solo luci in- 
felici la Ina senza pari bellezza e sembianza in quella 
di una rozza contadina, e fors’ anche ha cambiato il 
mio viso in quello di qualche fantasima per renderlo 
deteslabile agli occhi fuor: ma deh 1 non mi negare mi 
tenero amoroso sguardo , compiacendoti di vedére 
nella sommessione e nell’inginocchiamento che da me 
si fo dinanzi alla tua contraffalla bellezza , 1’ umiltà 
con cui upesf anima mia ti adora. — Oh che si, ri- 
- spose la confina» che vossignoria S’ è proprio im- 
battuta in donna S f*»* piaccia sentire le parole amo* 
rose ! Si 'levino di qt.J * e ci lascino andare pei falli 
nostri, chè sarà pur meglio ^»Sancio si fece in dispar- 
le, e lasciò la strada libera, allegi’ ,ssiraci .^ 1 y® de,sl Co “ 
ilbene riuscito da tanto intricò. NoJ 8r vide appena 
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in libertà la villana a cui eia toccato di rappresenta- 
re senza sna voglia Dulciqea.che pungendo la sua ra r 
nanea con il pungolo cbe stava a capo di un suo ba- 
stone, cominciò a correre alla volta del prato a più po- 
tere : ma l’ asina non volendo tollerare la punta del 
bastone che la molestava più del solito , cominciò a 
far corvette in maniera che stramazzò la signora Dul- 
cinea quanto era lunga. Don Chisciotte, vedendo que- 
sto, accorse a rizzarla, e Sancio a rassettare ed a cin- 
ghiare la bardella ch’era andata sotto alla pancia deU 
1’ asina. Accomodata la bardella, e volendo don Chi- 
sciotte portare colle braccia la sua incantata signora 
sulla giumenta, la signora balzala in piedi , la solle- 
vò da quest’ incarico , giacché tirandosi un poco in- 
dietro, pigliò una corsa , e poste ambe le mani sulla 
groppa deli’ asina si saltò su col suo corpo leggiero 
più che falcone, e come se fosse stata uomo , rimase 
a cavalcioni. Sancio disse in quei!’ istante : — Viva 
Dio , che la signora nostra padrona è più snella di un 
gatto, e può essere maestra di ginetta al più pratico 
cordovese p messicano ; ha trapassalo di un salto so- 
pra 1’ arcione della sella, e fa correre la chinea senza 
sproni come se fosse una capra sai valica ; e non sono 
di manco le sue donzelle chè tutte corrono come il 
vento ». E dicea il vero ..perchè subito che Dulcinea 
fu sull’ asino, le sue compagne la seguitarono , e si 
misero a correre senza mai voltare la lesta indietro 
per oltre uua mezza lega. Don Chisciotte le seguitò 
coll’occhio , e quando più non le vide, voltosi a San- 
cì© gli disse : — Sancio mio, e che ti sembra dell’odio 
che mi portano gl’incantatori ? Guarda sin dove arri- 
va la malizia e l’astio che mi hanno giurato, privan- 
domi della soddisfazione che avrebbe potuto darmi il 
vedere la mia signora nel suo vero essere. Insomma io 
nacqui per diventare il modello degli sfortunati , e 
per essere il bersaglio e la mira a cui stanno rivolle 
le frecce dell’ avversa fortuna. Hai da notare , o San- 
cio , che non si coutentarono già questi traditori di 
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trasfigurar Dulcinea per modo eh’ io non la potessi 
più ravvisare -, malvollero anche mutarla e trasfigu- 
rarla in forma si vile e si brulla come era quella con- 
tadina, e le tolsero sin anche il distintivo proprio delle 
grandi signore, ch’è la gratissima fragranza di ambre 
e dì fiori di cui sempre olezzano. E questo (i dico., 
perchè quando io volli aiutare Dulcinea a risalire sul- 
la ehiiiea ( come tu dici, benché a me parve asina ) mi 
fece sentire un’ esalazione di àgli crudi che mi appe- 
stò e attossicò lutto. — Ah canaglie ! sciamò Sancio a 
lai punto, ah incantatori di mal augurio! ah maligni! 
che potessi tulli vedervi infilzati per la gola come tan- 
te sardelle: voi la sapete lunga, voi potete lulloquel- 
lo che volete , e operale oltre ogni immaginazio- 
ne : non dovea bastarvi, oribaldi, di avere cambiato 
le perle degli occhi della mia signora in stranguglio- 
ni di sughero, e i suoi capelli di oro purissimo nelle 
setole della coda di un bue rosso, e finalmente tulle le 
sue bellissime fattezze in brutte e schifose senza im- 
pacciarvi anche nell’ odorato ? per toglierci così di 
fermarci a scoprire le vere bellezze sotto la deforme 
apparenza. Ma a dire il vero, io non ho scoperta in 
Dulcina bruttezza alcuna: all’ opposto una beltà che 
riceveva maggiori gradi e carati di perfezione da un 
neo grazioso vicino al labbro diritto in forma di uu 
muslacchino, con sette o otto peli biondi come fila di 
oro, e lunghi più di un palmo. — Ma un neo con peli 
si lunghi , replicò don Chisciolte, mi pare una defor- 
mila. — Posso assicurare vossignoria, rispose Sancio, 
che in lei parevano proprio nati tutti per mettere il 
colmo alla bellezza. — Lo credo, amico mio, soggiun- 
se don Chisciolte , perchè nulla fu posto dalla natura 
in Dulcinea che non sia perfetto e ben collocato. — 
Ma dimmi un poco, o Sancio : quella che a me parve 
bardella, e che tu rassettasti al suo luogo , era sella 
delle ordinarie o sella da donna ? — Era sella alla gi- 
rella, rispose Sancio, con una coperta la campagna ,, 
c sì ricca e sì bella che valea mezzo un regno. — E 
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, o Sancio , ludo questo ? disse doti 


85 . 

eh’ io uon, vedessi . 

Chisciotte. Ora si che ri pelo e Ionio a dire, editò mil- 
le volle eh’ io sono il piu sfortuna lo uomo che pai Io- 

risse mai domia al mondo ». 

Dura\a fatica il volpone di Sancio a contenere la 
risa senleudo le scioccherie del padrone si sonava - 
menle da lui corbellalo. Finalmente dopo molli. altri 
ragionamenti, rimontarono sulle loro cavalcature av- 
viandosi a Saragozza , dove pensavano di arrivare a 
tempo da interveniro ad una solennità che in quella 
cillàilluslre suol farsi ad ogni anuo. Ma prima che vi 
giugnessero accaddero cose che meritano di, essere 
«crine e Ielle , attesa la mollo loro singolarità e uo- 
vi. à, còme vedrassi più avanti. 


. ' 


CAPITOLO Xf. 
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DELLA STRANA VENTURA CHE SlìCClìSSR AL VALOROSO 
DOS CUISUOTTE COLLA CARRETTA DELLA MORTE. 


BohCbisciolle proseguiva tòlto pensoso il suo viag- 
gio, considerando la trista burla che gli avevano fatta 
gl’ incantatori trasformando la sua signora Dulcinea 
udita brutta figura di una contadina ; uè sapea im- 
maginarsi il modo che dovesse tenere per resiti dilla 
alia primitiva sua forma. Questi pchsìcri lo traevano 
tanto fuori di sè, che senza avvedersene lasciò andar 
la briglia a Ronzinante ; il quale approdila udo del la 
libertà che gli era concessa , fermavasi àtl ogni Spasso 
a pascere la verde - erbetta di cui abbondavano quello 
campagne. All ultimo poi Sancio lo trasse da quel 
suo coucèntramento , dicendogli: —Signore , la ma- 
linconia Don è fatta nè per te bestie nè per gli dbml- 
uri ma se questi vi si abbandonano disperatamente , 
diventano bestie. Torni in sè vossighgria , ripiglia la 
briglia di Ronzinante , si faccia coràggio, si desti , e 
spieghi quella gagliàrdia eh’ è (ulta propria dei cava- 
lieri erranti. Che diamine è questo ? Che avvilimento 
# quello di Vossignoria ? Siamo noi qua, o in Francia? 
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il diavolo si porli quante Dulcinee si trovano al mon- 
do, clfè lasahtiedi un solo cavaliere errante deve an- 
da re innanzi agl’ iucanli ed alle trasformazioni fatto 
del mondo. — Taci, Sancii), rispose 1 don Chisciotte co i 
Voce dace ■ : ludi, ripeto, nè' proferire bestemmie co i- 
Irò quella incantata r signora , méntre io solo sono ca- 
gione della 'sua disavventura : la trista sua sorte èo- 
pera della invidia che irti portano i malèvoli. — Così 
diceva aneli’ io, rispose S.incio : chi la vidi* uni vòlta 
e la vede adesso, con qdàf cuore potrà tralasciare di 
piangere ? 4 — Tupuòi beh parlare dii Tal guisa , sog- 
giunse don GhTs'efolle , pòfoiiè la vedesti net più per- 
ielio ed intéro stato di Sua béflezza ; nè rinculilo si 0- 
stese ad ottenebrare la sua vista ,* nè a ci-lar:i la «ut 
leggiadria : contro me siine contivi miei próprii ca- 
chi rivòlse lu sua forza il Veleno dell’ incantagione. 
l J er aHro'io conobbi , - ò Silicio , che nòn mi diptngc- 
stì fedel mente lo s uè preroga live, pere iiò, se ma le non 
nd ricordo , dicesti che gli òcchi suoi sembravano 
pèllet 111(1 erano piuttosto da ehèpphi clic dà’ signori'. 
Quelli di Dulcinea, per qtìantò ini sovviene t debbono 
essere di verde smeraldo e grandi , e servono loro' di 
ciglia duc ; ai ohi celèsti ali; levate dunque queste perii 
dagli occiii e passale al denti y pèrche t’ ingannasti 
fuòri d’ ogni dubbiò prendendo gli occhi pei denti; ^ 
Tutto pud darsi, rispose Saucio; rrtèrit ìe io rimasi tan- 
to confuso ai mirarè lastà bellezza, quanto vossigno- 
ria all’ aspetto della suà brut tesar ; ; mi rimettiamo 
ogni cosa neltei mani di Dio che solo Conósce tutte lo 
azioni- chediannò a suceedère in questo valle di la- 
grime ila noi abitala,- dove toh saprei di èc se si ih uò- 
va foglia la quule non sia àv’ièiétiatà da malvagità , 
da’ imbrogli e da ribuldettéVDi una cosa poi hti duòlo 
piacchè di ogni altra , signor mio , ed è il pensare al 
partilo da prendersi allorofrèda Signoria vòstra resterà 
vincitore di qualche gigante -o di altro cavaliere , e 
gli comanderà che vada a presentarsi davanti itila 
bellezza della jsigaora Dulcinea. Dow troverà mai que- 
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sto povero gigante, o questo povero e violo cavaliere? 
A me pare di vederli girare come tanti storditi qua e 
là pelToboso cercando la nostra signora Dulcinea ; e 
poi se anche la incontreranno in mezzo alla strada sa- 
rà come se avessero le traveggole, — Potrebbe anche 
darsi, o Sancio, rispose don Chisciotte , che non si e- 
steudesse l’ incantesimo a togliere la conoscenza di 
Dulcinea ai vinti giganti e cavalieri che io costringerò 
di presentarsi a lei. Faremo una prova se la veggano 
o no cun uuo o due dei primi eh’ io vincerò , ordinan- 
do loro di tornare a darmi conto di ciò che sarà preci* 
samenle accaduto. — Mi persuade , disse Sancio , la 
risoluzione che prende vossignoria, e coq sì beli’ arti- 
fizio noi potremo conoscere quanto desideriamo : e se 
così è che Dulcinea si trasformi unicamente dinanzi a 
vossignoria, la disgrazia sarà più di lei che nostra, in- 
tanto puicbè la sigimi a Dulcinea goda buona salute e 
viva in buona letizia , noi altri ce la passeremo alla 
meglio, cercando le nòstre venture e lanciando al lem • 
po che faccia le sue ; eh’ esso è il medico più valente 
a sanare queste e più'gravi infermità ». 

Si accingea don Chisciolte a rispondere un’altra 
volta a Sancio , quando ne io sturbò una carrella che 
attraversava il cammino , carica dei più strani .per- 
sonaggi e figure che possano mai immaginarsi. Colui 
che guidava le mule, e faceva l’offieio di carrettiere , 
uvea ciera di bru<lo demonio: ed era la carrella sco- 
pata tutta senza cieio , nè graticcia alcuna al di so- 
pra. La prima figura che apparve agli occhi di don 
Chisciotte fu quella della Morte solto umane sembian- 
ze; accaniti ad essa era uu angelo con due grandi ale 
dipinte ; stava da invialo un imperatore portando in 
testa una corona che parea d’ oro ; appiè delia Morie 
era situalo quel nume che si chiama Cupido, senza 
benda agli occhi, ma con arco frecce e turcasso. Era- 
vi pure un cavaliere armato di tulio punto , eccetto 
che non portava morione o celala r ma un cappello a- 
Uorno di piume di varii colori ; ^ con questi yierauo 
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altri personaggi, di vestili e sembianti tra lora diver- 
si. Si sbigottì alquanta don Chisciotte a questa repen- 
tina comparsa , e tremò il cuore aSancio, ma il pri- 
mo presto si rallegrò credendo che gli si presentasse 
qualche nuova e inaudita ventura ; e su questa sup- 
posizione, e con animo deliberalo di cimentarsi a qual* 
si v oglia pericolo, postosi dinanzi alia carretta con al- 
ta e minacciosa voce si fece a dire : — Carrettiere , 
cocchiere, o demonio quale tu ti sia, rispondimi ; ibi 
sei ? dove vai ? cbe gente è quella che guidi in questa 
che pare piuttosto la barca di Caronte cbe una carret- 
ta ? » tranquillamente rispose il Diavolo fermandosi : 

— Signore , noi siamo commedianti delia compagnia 
dell’Aogelu il Cattivo *, e nel paese posto dietro quella 
collina abbiamo fatta stamane-, in cuf-cade la ottava 
del Corpus Domini , la rappresentazione della Dieta 
dvll* Morie , e dobbiamo rifarla questa sera al tardi 
nel paese eh’ èqua vicino. Per la prossimità e per ri- 
sparmiare la fatica di spogliarci e di rivestirci , an- 
diamo cogliuhili stessi che usiamo nel recitare; e que- 
sto giovane rappresenta la Morie , quello un Angelo; 
quella donna, eh’ e la moglie deli’ autore, è la Regi- 
na ; quegli che vedele là fa da Soldato ; questi da Im- 
peratore, ed io da Demonio ; e sono io una delle prin- 
cipali figure della rappresentazione , perchè in que- 
sta compagnia sostengo le prime parti : se altro desi- 
.dera da noi sapere la signoria vostra ce lo domandi , 
chè io le, risponderò con esattezza , perchè essendo lo 
il Demonio, so e intendo di lutto. — In fede di errante 
cavaliere, rispose don Chisciotte , che alia comparsa 
di questo carro mi figurai subito che offerta si sarebbe 
qualche grande occasione, ma dico adesco che convie- 
ne toccare con mano le apparenze per illuminarsi bene 
nelle venture. Andate in pace , buone genti , fate la 
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vostra festa ,cse l valg®a 'servirvi lo farò di 5 buon odo- 
re e rti buona voglia, perchè sino da ragazze io fui af- 
feziona toallentasc bere, e ntità mia gioventù solevo 
intervenire allò commedie con grwu piacere v. - 
- Tra questi discorsi- voi le la seide^bó arrivasse ’uivo 
della compagnia; vestito da .Mattaccino con motti sona- 
gli , e ('.orlava, sulla punta di un bastone tre vesciche 
di vacca rigonfie. Accosatasi questa mascbeia ;» don 
Chisciotte cominciò a schermire col -bastone,» n dar in 
terra dei gran col p i cothi vesci clie, facéndoad mi tempo 
gran salii « romorecoa quei sonagli; diche si spaventò 
Ronzinante per modo c He don Chisciotte non lo potè più 
reggere a patto alcuno , e non sentendo più il freno , 
si -mise a. cor cere perla campagna con tale veloci >à(ia 
non poteri mai supporre i ir una bastia ch ? eru uflf sac- 
co di ossa. Suneio che conobbe il. pericolo Mi eoi tro- 
va vasi il suo padrone , sai ò giù dal. leardo e córse ad 
assisterlo ; ina quando il raggiunse egli era io terra , 
e accanto edili iLcavaltoche stramazzalo fera insieme 
col suo padrouet solilo fine delle 4>i*zaf rie e. delie prò* 
dezze di Uonzinaulc. hitantò che Sudicio lasciata ave- 
va la sua. cavalcatura per aiularé don Chisciotte, quel 
demonio di ballerino dalle vesciche , saltato sopra il 
leardo, cominciò a percuoterlo quanto poteva con quel 
suo singolare strumento. Lo -spavento ed il fracassò , 
pi «celi è il doloro dei colpi it lo fecero volare pei: ia 
campagna ho là dove seguire doveva la lesta. Guarda- 
va Sa ncio lagran carriera del suo leardo e la caduta 
del suo padrone , e stava irresoluto a quale dei duo 
dovesse prima porgere aiuto : ma come leale scudiero 
e. buon servidore seulì com maggi òr efficacia il debito 
verso il padrone che PaffelfOipeì sBO asino , quantun- 
que ogni lolla che vedeva al zarsi nell’ aria le v esci - 
che e poi cadere sulle groppe dell? animale , fossero 
per lui le angosce della morte : avrebbe voluto che 
piombassero quei colpì sulle pupille degli occhi suoi 
piutlostochò sul più corto pelo della coda del suo gtu- 
weuto. Iu questa perplessa tribolazione egli raggimi- 
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se don Chisciotte, il quale Irovavasi pesto più di quel- 
lo che axe.'Se \oluio , e Sancio aiutandolo a montalo 
su llon/ii aule , <4 li, disse : — Sigimi e il Di monio ha 
pollato \ia 1’ asino. — Che demonio ? doiiiuniiò don 
Chisciotte. — Quello dalle vesciche , cispose Sancio, 
— Co raggiungerò ben io , replico don Chisciotte , 
quand’ anche si cinse nasse nelle più profonde ed o- 
scuie gioite .dell’, inferno : seguimi , Sancio , che la 
carretta a adagio, e con le mule di essa li compun- 
se, ò della perdila dilla tua bestia.— rN’on li pigli que- 
sta briga, rispose Sancio, e rattemperi vossignoria la 
sua collera ; la rattemperi , lo ripeto; che, a quanto 
mi seri. hip, il Diavolo ba lascialo ora il leardo , e giù 
toma Yeiso di noi ». Così era in fallo, porci. è essendo 
il Diavolo caduto insieme coll’asino , per non essere 
da meno di don Cbisciolle e di Honziuante , il Diavolo 
»’ eia in et su ad andare coi suoi piedi , e torno 1’ asino 
sponia licamé.nle al suo padrone. — Con tutto questo , 
disse don Chisciotte , sarà ben fatto castigare la teme- 
ri à di quii Diavolo in alcun altro di quelli della cap- 
retta, foss’ ambe lo stesso Im per ad ore. — Si tolga di 
capo questa idea , replicò Sancio , ed accolga il mio 
coi siglio : non se la pigli mai contro i recitanti , poi- 
ché questa è genie che trova sempre molto favore ; e<l 
io ho veduto uno di costoro portarsela fuori netta , 
quantuiqoeavesse commessi due omicidii. Sappia vos- 
signoria , d e siccome sono brigale allegre e di passa- 
tempo, ognuno le favorisce, le difende, le piolegge, w 
massimamente, quelle della Compagnia del re e titola- 
te, ebè lutti nel loro abito e andatura paiono lauti 
principi. — Sia com’ essere si voglia , disse don Chi- 
sciolte , non permetterò che il commediante Demonio 
vada vantando la sua soperebieria , quand’ anche sia 
gioiello da tutto il genere umano ». Nel dire questo , 
si volse alla carrella che slava già presso al villaggio, 
c con sonora voce esclamò: — Fermatevi , aspettate , 
turba bulimia e iniperliueule , che voglio insegnarvi 
come si hanno a trattare le bestie ciré servono dica- 
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valcatura agli scudieri dei cavalieri - erranti ». Si gran- 
dmerà lo schiamazzo di don Chisciotte che fu presto 
inteso da quelli della carretta;! quali arguendo dalle 
parole l’ intenzione di chi le proferiva, cacciarono to- 
sto fuori dalla carretta la Morto , e dietro a lei T lui* 
peradore , il Demonio carrettiere e P Angelo lenita 
che restasse indietro la Regina e il dio Cupido» e cari- 
catisi tutti di pietre si posero iti ischiera aspettando 
di fare a don Chisciolte un magnifico ricevimento coi 
loro sassi. JDon Chisciotte che ti vide posti In sì formi- 
dabile Squadrone, colle braccia inalberale e in atto di 
fargli piovere addosso un monte'di pietre , tirò le re- 
dini a Ronzinante , e stette perplesso sul modo di ese- 
guire la nuova prodezza col minore pericolo della sua 
propria persona. * 

r Sopravvenne Sancio sul fallo , e vedendo don - Chi- 
Sciolte così apparecchiato all’ assalto gli disse : — Sa- 
rebbe grande pazzia, o signore , il mettersi a questa 
impresa ; consideri vossignoria , signor mio, che con- 
tro piena di torrente e furia di frombola non vi ha di- 
fesa al mondo, e il meglio sarebbe cacciarsi e rinchiu- 
dersi in una" campana di bronzo; e poi consideri eh' è 
più temerità che valore che un uomo solo assalga tut- 
to un esercito dove combatte la rtiorte ; sono in arme 
gl’ imperadòri e danno aiuto gli angeli buoui e catti- 
vi. Se queste considerazioni non persuadono vossigno- 
ria a far alto, la persuada senz’ altro il sapere di 
cerio ebe fra tulli quelli che s’anno quivi , tuttoché 
rassembrino principi , re e iuiperadori , non v’ è un 
solo cavaliere errante. — Sancio, tu hai dato nel pun- 
to, disse don Chisciotte , e non occorre di più per ri- 
movermi dalla mia opinione. Io non posso nè debbo 
metter inano alla spada, come altre volle li dissi, con- 
tro chi non sia armalo cavaliere ; tocca a te se vuoi 
pigliarli vendetta del torto che al tuo leardo si è fat- 
to ; ed io intanto li presterò opportuno soccorso colle 
parole e col consiglio. — Qua non c’è da pigliare ven- 
detta di Borie , o signore , rispose Sancio, mentre non 
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è da buon cristiano il volere rifarsi delle offese rice- 
vute: c tanto più che impetrerò dal mio asino che an- 
ch’eji rimetta lesile ragioni nella mia volontà, ch’è 
<piella di terminare tranquillamente i giorni che il 
cielo mi concede di vita. — Poiché, replicò don Chi- 
sciotte, così hai risolto, o Sane io buono , o Sancio di- 
screto, o Sancio cristiano , o Sancio sincero, abbando- 
niamo siffatte fanlasime, volgiamci a cercare migliori 
e più importanti avventure , che veggo già apparec- 
chiarsene in questi luoghi e in quantità e più ammi- 
rabili. Detto questo , voltò la briglia e Sancio andò a 
ripigliare il suo asino. La Morte e tutto lo squadrone 
volante tornò alla carretta, e questo fu il termine for- 
tunato che ebbe il formidabile caso della Carrella del- 
la Morte , grazie al salutare consiglio dato da Sancio 
al suo padrone, cui nel dì seguente accadde poi un’al- 
tra avventura con un innammorato errante cavaliere 
di non minore importanza della già riferita. 

CAPITOLO XIV. 

DELLA STRANA AVVENTURA ACCADUTA A DONCHISCIOTTE 
COL VALOROSO CAVALIERE DAGLI SPECCHI. 

La notte che successe al giorno in cui avevano in- 
contrata la Carretta della Morte don Chisciolte e il suo 
scudiere la passarono sotto alcuni alti e ombrosi albe- 
ri , dove per consiglio di Sancio don Chisciolte man- 
giò della provvigione che trovavasi nella credenza 
portata dall’asino. Durante la cena disse Sancio al suo 
padrone : — Sarei pure stalo balordo se avessi scelto 
per mancia lo spoglio della prima ventura che fosse 
sla<a effettuala da vossignoria , piulloslochè la razza 
delle tre cavalle ! oh è meglio uccelletto, in mano che 
aquila al Volo. — Contultociò , disse don Chisciotte, 
se tu, o Sancio, mi avessi lascialo combattere com’era 
mia volontà, ,t| sarebbe toccalo in ispoglio almeno al- 
meno la corona d’oro dell’imperatrice, e le dipinte ali 
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di Cupido , eh’ io gliele avrei strappale di forza, e lo 
leaviei consegnalo. — Lo corone, disse Sunuio , degl i 
ini pera dori di teatro non furono mai di oro tino , ma 
di crpello odi stagno. Cioè vero, replicò don Chisciot- 
te , perché sarebbe cosa malfalla che gli ornamenti 
teatrali fossero fini , ed anzi va bene che sieno tinti e 
apparenti come la stessa commedia. Io poi bramo „ o 
Sancio , che tu sia amico della commedia lenendola in 
grazia tua, e così pure quelli che la rappresentano , 
perchè servono tulli di giovamento alla repubblica. 
Costoro ci pongono ad ogni tratto dinanzi agli occhi 
Uno specchio incoi veggonsi al vivo le azioni dell’ u- 
mana vita, e non avvi paragone più allo a rappresen- 
tare quello che siamo , o che dovremmo essere-, quan- 
to la commedia e i commedianti Nè li opporre , o a- 
jmico Sancio , ma dimmi : non hai tu veduto rappre- 
sentar qualche commedia in cui s’introducono re, im- 
peradori , pontefici , cavalieri , dame ed altri diffe- 
renti personaggi , uno dei quali fa lo smargiasso , un 
altro f imbroglialMa, questi il merendante, quegli il 
soldato , un altro ii semplice contegnoso, quell’ altro 
l’innamorato morto ; e poi , terminala la commedia 
e spogliati gli abili, tulli i recitanti restan > egu ;li? — 
Sì , signore , ne bo veduti mollo bene , disse Sancio. 
— Ora sappi , disse don Chisciotte , che lo stesso av- 
viene nella commedia e nel traffico di questo móndo ; 
in cui taluno fa da impera dure , tal altro da papa 0 
da mille altre comparse che j.ossouo essere nella com- 
media inlrodoUe ; ina giut gelido al fine, eh’ è quando 
termina la vita, la morte toglie a ciascuno l’ abito che 

10 rendeva diverso dagli altri , e lutti restano eguali 
nella sepoltura. — Bei paragone ! sdamò Sancio ; ma 
egli non è poi tanto nuovo eh’ io non 1’ abbia sentito 
mille e mille volte , come anche quello del giuoco de- 
gli scacchi, che mentre dura !a partita ogni pezzo ha 

11 suo ofiizio, ma terminala che sia, tulli si mescolano, 
si uniscono , si mutano e si cacciano in uua borsa ; 
cli c* lo stesso come la comparazione della vita che lei- 
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mina neijta sepoltura. 'fu vai ogni giorno, oSanpi.n, 
dissp Uou Chisciotte ., 4* ventando, meno semplice e più; 
gladiiji^o» rr Biglie ribalti.-, ; risppi&Saucio t .ha da ; 
rtólai mi inchiodala bene in lesta an pai a della sapien* 
za ili vossignoria, poiché anche i ter 'reni che sodo ale- 
nile senza un^eirulrUivo,,a forza di mollarvi, bqoii’ 
letame, e dv colliuarli , vengono a produrre buono, 
frulla ; e voglio inferire da, questo che il conversare 
colla signoria vosi rq è stalo il lelame che ingrassò lo 
sterile terreno dell’ infeeoudO'jnio ingegno ; e la sol- 
levazione dèi mio spiriio la ripeto dal tempo in cui so- 
no al, suo servigio e converso con lei ; e per tutte que- 
ste cose spp rocche uu giorno darò frulla degne di be- 
nedizione, o tali che punto non isconvengono nè sdruc- 
ciolino fuori dalla strada-delie buone creanze die vos- 
signoria ha ora a perla al mio intelletto ». Si mise .a 
ridere don Chisciotte delle studiate espressioni di San- 
cio, e gli st.inbru..\;u anche vero ciò che dicea de’ suoi 
progressi , pèrche, parlava di tanto in tanto a modo 
che lo faceva restare maraviglialo , quantunque, noio- 
si ih ssa dissimulal e che il più delie volle co’ suoi di- » 
scoi si di opposizione o alla cortigianesca precipitasse 
dal colmo delta sua semplicità nel profondo delia sua 
ignoranza. Quello in che si mostrava più elegante e 
memorativo era una profusione di proverbi! ; cades- -• 
sero o no in acconcio al soggetlodi cui. Iràtlayasi, ca- 
rne si andrà osservando nel corso di questa istoria.-, : 

In tali etì altri ragionamenti passarono gran parta 
delta notte,- Finalmente s’, invogliò Sancio di. lasciarsi 
cadere le cateratte sugli occhi ( come soleva dir egli 
quando videa dormire ) ; e però , le, vaia . all’ asino .Ul 
bardella , lo lasciò in pienissima libertà di andarsene . 
al pascolo per Io pialo. Non tolse-lu sella a Ronzinan- 
te per essere espresso comando del suo padrone che 
nel tempo in cui battessero la campagna-, o dor- 
missero ajlo scoperto , nou lp sfornisse mai : vecchia 
costumanza stabilita e osservala dai cavalieri erranti. 
Levare la briglia e attaccarla all’ arcione delia sella. 
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pazienza ! ina togliere la si 1 Ha al cavallo? guai ! Così 
fóce Sii belo , o la libertà ‘dell’ asino potè essere comu- 
ne a Ronzinante , la cui amicizia per l’asino fu sì et- 
nica e si stretta che la fama ne corre per tradizione da 
padre a figliuolo; e l’autóre di questa veridica istoria 
tic fece capitoli a parte , che non ha inseriti soltanto 
per voler essere gelóso custode della decenza e del de- 
coro dovuto fi narrazioni si eroiche. Ben è 41 vero che 
alcuna volta si dimentica di tale suo proposito, e' scri- 
ve che subito che le due bestie potevano avvicinarsi 
andavano grattandosi l* una coll'altra , e ehe quando 
eran molto stracche , Ronzinante cacciava il suo collo 
a posare su quello del leardo per modo che ne riusciva 
un mezzo braccio dall’altra parte, e fissando ambedue 
gli occhi a terra slavasene a quel modo per tre giorni, 
o almeno fino a (auto che la fame non li spingeva a 
cercarsi altrove alimento Soggiungo una cosa ancora 
e non piò, ed è che l’autore ha lasciato scritto che 
nell’ amicizia erano queste bestie da compararsi a Ni- 
bo ed Eurialo, a Pilade ed Oreste ; e se ciò è vero, re- 
sta luogo ad osservare còn istupore quanto stabile do- 
vette essere la colleganza dei due pacifici animali , a 
confusione degli uomini che tanto male si conducono 
gli uni con gli altri. Non v’è amico per l’amico, e le 
canne si cambiano in lance. Nè sembri a taluno che 
l’autore abbia deviato dal dritto sentiere paragonando 
1’ amicizia di quelle due bestie con 1’ amicizia degli 
Uomini; perchè gli uomini hanno appreso dalle bestie 
molti e mólto importanti insegnamenti ; come sareb- 
be a dire dalle cicogne il cristere, dai cani la gratitu- 
dine, dalie grue la vigilanza, dalle formiche la prov- 
videnza, dagli elefanti Toneslà, e la lealtà dal cavallo. 

Finalmente Sancio si addormentò sotto un sughero, 
e don Chisciotte se ne stette sonniferando disotto d’u- 
n’attissima quercia. Breve intervallo di tempo era 
scorso quando doft Chisciolte fu desto da un rumore 
che udì dietro a sè,e levandosi impaurilo e postosi ad 
ascoltare ed a vedere di duyo procedesse , scopi! che 
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erano due uomini a cavallo , uno dei quali abbando- 
nando la sella , diceva all’ alilo: — Smonta, amico, e 
leva il freno ai cavalli , che, e parer mio, qui trovasi 
ubbondevolmente dell’erba pel loro pascolo, e qui so- 
no la solitudine ed il silenzio che abbisognano agli a- 
tnorosi miei pensamenti » II proferir queste parole ed 
il distendersi sulla terra fu lutto uno;ma nell’atto che 
si coricava, le armi che aveva indosso fecero rumore: 
dal che don Chisciotte argomentò che dovess’essere un 
qualche cavaliere errante. 

Accostatosi a Sancio , che dormiva , lo riscosse , e 
con non poca fatica lo svegliò ; poi a bassa voce gli 
disse: — Fratello Sancio, abbiamo qui una ventura. 
D o ce la mandi buona! rispose Sancio. E dove sta, si- 
gnor mio , la signoria di questa signora ventura ? — 
Do'e? mi domandi , replicò don Chisciolte. Volgili , 
guarda e vedrai quivi prosteso un cavaliero errante , 
eh’ io penso non debba essere soverchiamente allegro, 
poiché lasciatosi cadere giù di cavallo si distese per 
terra con non dubbii segni di animo irato; e nel cade- 
re romoreggiarono le sue anni. — E in che trova vos- 
signoria, disse Sancio, che questa sia un’avventura? — 
JVon voglio dire , don Chisciotte rispose , che sia dei 
.tutto una ventura , ma principio di essa , che così le 
avventure hanno principio. Ma staitene attento: a que- 
sto pare, egli va accordando un liuto o una viola , ed 
al tossire e allo spurgarsi che fa , indovino ch’egli si 
.apparecchia a cantare un poco. — In fede mìa eh’ è 
vero , rispose Sancio ; oh sarà per cerio un cavaliere 
innamoralo — Non av\ i alcuno degli erranti che non 
lo sia, soggiunse don Chischiutle , e stiamolo a senti- 
re , oliò da questo filo scopriremo il gomitolo dei suoi 
pensieri: la lingua parla per I’abbòndanz.a del cuore». 

Voleva Sancio replicare al padrone, quando la voce 
del cavaliere dal Bosco , che non era molto cattiva nè 
mollo buona , glielo impedì , e standosene tutti e due 
in attenzione udirono che il suo canto diceva presso a 
poco cosi; 
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« Da lem T, o mia signora una via dà seguire sèm- 
pre il vostro 'volere; ?d io eonformerò a quello il valer 
mio per modo , che mai non nìe uè allontanerò pur 
U’un punto. ■ ' ' ‘ ! ‘ . • ' 

« Sy v’èa grado che tacendo de’ miei martini io 
muoia , e voi abbiatemi già fin d’ora per morto ; o se 
volete eh’ io ne parli di un modo inusato, farò che A- 
more slesso pigli a parlarne per me. 

« lo, a prova dè’cohtrari , son fallò di molle cera e 
di duro diamante, e accomodo l’animo mio alle leggi 
d’ Amore. V 

« Molle quatè ò forte, lò' vi offro il mio cuore: Voi 
làglialelo od imprinieievi quello che più vi piace, cbè 
Io giuro di custodirlo etèrnamente ». * • ■ • 

.Con un uh n ratto, per quanto sembrava, dall’ inli- 
mo del cupre, diè fine al Suo càuto il cavaliere dal Bo- 
sco, e di ]ì a poco con dogliosa e compassionevole Vp* 
ce proruppe: « Oh la piu bella è là'piu ingrata donna 
dèU’orbe! come sarà egli possibile, serenissima Casil- 
vea di YaiUfalia, che ti piaccia tir vedere coiisuntò e 
sfinito in continue pellegrlnaziohi ed in aspri e cru'- 
deli travagli questo tuo schiavo cavaliere? Non basta 
a" tè eh’ egH abbia costretto a dichiararti perlopiù 
bella donna del mondo i cavalieri tutt i del la Na var- 
rà, lutti quei di Lione , tutti i Tarlesii i Cusligliani 
tulli , e finalmente lutti i cavalieri della Mancia ? — 
Oh questo poi r.o, disse don Chisciotte a tal punto; io 
sono cavaliere della Mancia, e mai non feci tal confu- 
sione , nè posso nè devo furia a pregiudizio della bel- 
lezza della mia dama. Tu' vedi, o Sondo, che quel ca- 
valiere delira: ma ascoltiamo, che forse si piegherà 
uu poco più. — Sentiamolo pure, rispóse gàncio, ma 
egli ha ciera di querelarsi per un mese a dì lungo ». 
Così non passò la cosà, perchè avvedutosi il cavaliere 
dal Bosco che qualcuno staya favellando vicino a lui, 
senza più continuar nel suo lamento , sì alzò , e con 
sonora e cortese voce ; disse : Chi è là ? che gente 

siete ? siete fra i contenti o fra i miseri? — Fra gl’in- 
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felici, rispose don (frisciotic. --' Dunque venite a me, 
soggiunse quelle dai. Bosco, e in me troverete Vàfif in- 
no e la .tribolazione s lessa in persona ». Udendosi don 
CbiscioHejispondere- sì teneramente e con si aita cor- 
tesia , sj^vyjcrnù a- lui , e Sancio ancora. Il dolente 
cavaliere. prese d#u Chisciotte per nfr braccio dicendo- 
gli: — Sedete qua, signor cavaliere, che per conoscer - 
♦ vi tale e per accorgermi che professate le errante ca- 
valleria, basirmi a vervi ritrovalo in-qiieslo luogo do-- 
ve la sull ludi «ce la serenila sono e compagnie piume 
naturali e veri soggiorni dei cavalieri erranti ». Cui 
don Chisciolte: — Cavaliere so» io, e della professio- 
ne che dite, e .tuttoché abbiano sede lor propria nei- 
l'auima mia ie afflizioni, ie sciagure e gli affanni, non 
per qu es io mi , riti qlo d i sen t i re cótn pa ssio ne per le 
svenliire.ailrui. Dal tcnore-del vostro canto , che ho 
inteso, sondeonvinto che le vostre sono afflizioni in* 
namorale: vogliosi ire che nascono dall’amore che vi 
accende per la bella ingrata che ricordale nei vostri 
sospiri ». ' * 

Stando in quesloicolleiuiotrovayansi già seduti sul 
nudo terreno in santa pace e in amichevole compa- 
gnia, come se allo spuntare dcU’alhanon avessero poi 
a ma Lira U arsi a vicenda — Signor, cavaliere, doman- 
dò a don Chisciotte quello dal Bosco , sareste voi- per 
avventura innamoralo? — Lo sono per fatalità mia, 
rispose don Chisciolte, benché ,i datisi che ci deriva- 
no dai ben collocati, affetti nostri debbano più pro- 
priamente chiamarsi fa vori che danni. -—Questo e pòr 
troppo vero, replicò quello dal Bosco, quando però non 
ci ottenebrassero alcuna volta ^.ragione ei* Intelletto 
quegli sdegni che col moltiplicarsi vestono le sem- 
bianze della vendetta. - Giammai risposo don Chisciot- 
te , fui io sdegnalo contro la mia sigoora. — Oh no 
certamente , soggiunse Sancio che egli era accanto , 
perchè la mia padrona è simile ad il na 'piacevole àsi- 
nclla, e più morbida di un paupdi burro. -*- È costui 
il vostro scudiere ? . domandò queUqdaJ Basco. — Per 
lo appunto , rispose don Chisciotte. — Non mi è mai 
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piii accadalo , replicò quello dal Bosco , di adire che 
lo scudiere abbia ardito di frammettersi nei ragiona- 
menti del .sno signore ; ed il mio, che par è qui gran- 
de e grosso, non osa mai di aprire bocca quanto io fa- 
vello. — Ob beila ! disse Saucio;ohgraii novità ! ho 
parlalo, posso parlare e non parlare davanti ad un al- 
tro lutilo quanto.. ... tanto più iu pazza quanto più.:, 
... Lo scudiere del cavaliere dui Bosco prese allora 
Sancio per un braccio, e gli disse : — Andiamo , ami- 
co, noi altri due soli iu un appartato luogo dove potre- 
mo discorrercela insieme scuderilmènle , e lasciamo 
questi nostri padroni che si, discervellino colle istorie 
dei loro amori, le quali scommetterei che uou finiran - 
no sino a dimani. — . Andiamo alla buon’ ora , disse 
Sancio , e racconterò a vossignoria chi sono io , e voi 
deciderete se io sono uomo da essere così posto in un 
fascio cogli scudieri ciarloni ». Si ritirarono amendue, 
e passò Ira loro nn ragionamento che riuscì lauto sa- 
porito quanto serio è stato quello dei toro padroni. 


CAPITOLO XIII* 


SEGUITA L’ AVVENTURA IMiL CAVALIERE DAL BOSCO , E SI 

-descrive li, Giudizioso , nu.o\o k soa\E colloquio 
SEGUITO FRA I DUE SCÙDtEKI. ’ v / 

^ ^ .* * i - . * 


. Stavansi appartati cavalieri e scudieri , r questi rac- 
contandosi i fatti loro, eque [fi le loro afrorose vicen- 
de. L* istoria ci dà prima, il ragionamento seguito fra 
i servitori, e passa iodi à quello dei padroni ; e narra 
che , scostatisi alquanto, lo scudiere del cavalière dal 
Bosco così disse a Sancio: — È purè una' travagliala vi- 
ta * signor miq , quella che noi passiamo vantando il 
bel. titolo di scudieri dei cavalieri erranti ! Ben si può 
dire con verità Che noi mangiamo veramente it pane 
col sudore del nostro voltò, ch’ è una delle maledizio- 
ni fulminate da Dio contro i nostri primi padri. — Si 
può anche dire, soggiunse Sancio , che lo mangiamo 
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col gelo dei jnoslri corpi ; perchè chi è che patisca più 
caldo e più freddo dei miserabili scadieri della erran- 
te cavalleria? E manco male se almeno mangiassimo, 
perchè più tollerabili sono le disgrazie a corpo bene 
pasciuto ; mai il peggio si è che passiamo talvolta 
uno e due giorni senza romper il digiuno , e dobbia- 
mo contentarci di qualche boccone dell’ aria che sof- 
fia. — Pazienza ancora per ciò, rispose quello dal 
Bosco: poiché possiamo sperare di esser compensati ; 
mentre se non è sfortunato all’ ultimo segno il cava- 
liere errante, al cui servizio lo scudiere si trova, avrà 
questi in guiderdone per lo meno il fortunato gover- 
no di qualche isola o di una contea di molta impor- 
tanza. — Io, replicò Sancio, ho protestato al mio pa- 
drone che mi contento del governo di un’isola ; ed e- 
gli è tanto nobile e tanto prodigo che molte e molle 
volte me F ha promessa. — lo , disse quello dal Bo- 
sco, mi chiamerei pago della mia servitù ottenendo 
nn canonicato , e mel promise già il mio padrone. — 
Se il vostro padrone , soggiunse Sancio , è cavaliere 
alla ecclesiastica, egli potrà dar luogo a questa sorte 
di mercedi coi suoi buoni scudieri , ma il iriio è uni- 
camente laico , sebbene mi ricordo che certe savie 
persone lo consigliavano (a parer mio pessimamente) 
che cercasse di diventare arcivescovo ; ma egli non 
ismontò dalla pretensione di esser imperadore: io tre- 
mai eh’ egli non si volgesse agli affari di chiesa ; non 
trovandomi al caso di assumere benefizi per questo 
mezzo ; perchè voglio confessare a vossignoria che 
quantunque io sembri uomo di proposito , pure sarei 
una vera bestia per le cose ecclesiastiche. — In veri- 
tà, disse quello dal Bosco, che vossignoria è in errore, 
mentre i governi isolani non sono tutti di buona da- 
ta ; alcuni se ne trovano rivoltosi , altri poveri, talu- 
ni malinconici, e finalmente anche il meglio istituito 
e ben conformato si trae dietro il pesante carico di 
pensieri e disturbi che si mette sulle spalle quel me- 
schino cui un tal governo tocchi in sorte. Molto rae- 
Vol. IH- 6 
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glio sarebbe che noi , che professiamo questa male- 
detta servitù, ci ritirassimo a casa nostra , ed ivi ci 
occupassimo in più grati esercizi , come sarebbe la 
caccia e la pesca ; mentre , e quale fia mai sì povero 
scudiere al mondo che non abbia nella sua stalla un 
ronzino, un paio di levrieri e una canna da pescare ? 
e queste cose già sono sufficienti per occuparsi bene 
nel suo paese. — Veramente io ho tutte queste cose , 
eccettuato il ronzino , rispose Sancio, ma in sua vece 
ho un asino al mio comando che vale il doppio del ca- 
vallo del mio padrone: mala pasqua Dio mi dia se vo- 
lessi barattarlo con lai se bene mi dessero in aggiunta 
quattro staia di frumento ; e non creda vossignoria 
ch’io esageri , perch’ è di pelame leardo; e quanto ai 
levrieri , non ho paura che mi manchino , giacché ve 
n’ ha più del bisogno nel mio paese , e riesce mollo 
più gustosa la caccia quando si fa a spese di altri. — 
Egli è infallibile, sispose quello dal Bosco, signor scu- 
diere , ch’io ho proposto e determinato meco mede- 
simo di abbandonare le scioccherie di questi nostri 
cavalieri , e di ritirarmi al mio paese per attendere 
alla educazione dei miei figliuoletti , chè ne tengo tre 
che sono tre perle orientali. — Ed io ne ho due, dis- 
se Sancio , che possono presentarsi al papa in perso- 
na, e specialmente una ragazza che , se piace a Dio , I 
tarò contessa , a dispetto di sua madre. — r- E che età 
ha ella, disse quello dal Bosco, questa signorina che si 
alleva per contessa ? — Quindici anni , due più dHe 
meno, rispose Sancio ; ma è di statura alta come una 
lancia , di freschezza tale da non invidiare una mat- 
tina di aprile } ed una forza da facchino. — Queste 
sono qualità, replicò l’altro, che non solo possono far- 
£e meritare di essere contessa, ma anche di diventare 
ninfa del bosco 'verde. — Prego Dio, soggiunse Sancio, 
che per tornare a vedere la mia famigliuola mi cavi 
di peccato mortale ch’ètutt’uno come cavarmi da 
q»esto pericoloso olfizio di scudiere nel quale sono in- 
cappato per la seconda volta, allettalo e vinto da una 
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orsa di cento scudi che ho trovala un giorno nel bel 
mezzo di Sierra Morena. Anche adesso il diavolo mi 
mette dinanzi gli occhi un’altra borsa piena di doblo- 
ni , che mi pare ad ogni poco di poter trovarla , ab- 
bracciarla e portarla a casa mia : e allora darò dana- 
ri a censo, avrò rendile e vivrò come un principe. Per 
quel poco di tempo eh’ io yo spendendo in questi pen- 
sieri mi diventano facili e sopportabili i travagli che 
patisco con questo mentecatto del mio padrone che ha 
più del pazzo che del cavaliere. — Per questo, rispo- 
se quello dal Bosco, si suol dire che il soverchio rom- 
pe il coperchio; e giacché si tratta di cavalieri pazzi 
credo che non vi sia alcuno più pazzo del mio ; per- 
chè è di quelli che dicono : le brighe e i fastidi degli 
altri ammazzano l’asino. Oh prima che un cavaliere 
che ha perduto il giudizio lo ricuperi vi vuol ben al- 
tro ! — E forse innamorato ? dimandò Sancio — Sì, 
disse quello dal Bosco, di una certa Casildea di Vanda- 
lia la più crudele, ma la più compita signora che pos- 
sa darsi nel mondo ; ma non zoppica solo dal piede 
della crudeltà ; chè ci cova qualche altro imbroglio 

Basta, se ne vedranno gli effetti. — Non vi 

è strada sì piana che non abbia i suoi intoppi, rispo- 
se Sancio : io credeva di esser solo a servire un pazzo, 
or veggo che la pazzia ha più clientele che la discre- 
zione ; ma se è vero il detto che ai miseri è un sollievo 
l’ avere dei compagni nelle miserie , io posso conso- 
larmi con vossignoria che serve un padrone tanto ba- 
lordo quanto è il mio. — Balordo , ma valoroso , ri- 
spose quello dal Bosco, e più poco di buono che scioc- 
co e imprudente.— Oh il mio non è così, rispose San- 
cio ; e posso assicurarvi che non ha mente da cattivo; 
è un bestione di buona pasta, non fa male ad alcuno , 
fa del bene a tutti , non ha alcuna malizia, e un fan- 
ciullo gli darà ad intendere.che sia notte a mezzogior- 
no ; e per questa sua semplicità voglio a lui tanto be- 
ne quanto al mio caro leardo, nè ho coraggio di abban- 
donarlo comunque vada facendo ogni giorno spropon 
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sili da non jerdonarsi. — Conlu liociò, o fralello e si- 
gnor mio, disse quel dal Bosco , se un cieco guida un 
allro cieco vanno a perìcolo tulli e due di cadere nella 
' fossa. Più savio partilo mi pare quello di ritirarci a 
tempo, e di tornarcene agli oggetti veri del nostro a- 
more: che quelli che vanno in traccia di avvenirne 
non sempre le trovano buone ». Sancio spulava spesso, 
per quanto parea, un certo genere di scialiva attacca- 
ticcia e alquanto secca ; il che sentito e notalo dal ca-, 
rilatevole boschereccio scudiere gli disse : — Sembra- 
mi, che per i tanti discorsi da noi tenuti fin qui ci si 
incollino le lingue al palato; ma io ci rimedierò con 
qualche cosa che porto all’ arcione del mio cavallo : 
questi dislaccano la scialiva, e sono melto opportuni ». 
Dette queste parole, si alzò, e lascialo Sancio solo per 
un momento, torno poi subito recando seco una bor- 
raccia di vino ed un pasticcio lungo^ un mezzo brac- 
cio ; nè questa è esagerazione percb era di un coni- 
glio tanto grande che Sancio al vederlo credette che 
fosse qualche capretto o becco. Quando Sancio si vide 
dinanzi questa provvigione , disse : — - E queste cose 
porta con se vossignoria ? — E che ? si credeva , ri- 
spose l’ allro, eh’ io fossi qualche scudiere fallito ? Io 
porto sulle groppe del mio cavallo una provvigione 
più grande di quella che trae seco un generale-quan- 
do va alla guerra ». Mangiò Sancio senza farsi pre- 
gare , e mandò giù bocconi al buio grossi come no- 
di di pastoie. Disse poi : — Oh vossignoria sì eh’ è 
scudiere fedele e legale, andante e restante , magni- 
fico e grandecome lo vedeteli presente banchetto, che 
se non è comparso qua per arte d* incanto , almeno 
lo pare ; e non è come son io , poveretto e disgraziato 
che non porto nelle mie bisacce se non un po’ di for- 
maggio tanto doro, che si potrebbe con un loccoaccop- 
pare un gigante; e gli fanno compagnia quattro doz- 
zine di carrube e altrettante di nocciuole, e tutto que- 
sto in forza della povertà del mio padrone e dell’ es- 
sersi egli cacciato in testa che l’ ordine a cui appar- 
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tiene ( quello cioè della errante cavalleria ) non abbia „ 
da mantenersi e sostentarsi se non cpn frutte secche 
e con erbe della campagna. — Per fede mia , fratel- 
lo, replicò 1' altro, eh’ io non ho lo stomaco Olilo per 
bagattelle o per pere selvatiche, o per le radiohie dei 
monti. Restino colle loro opinioni e colle loro leggi 
cavalleresche L nostri padroni , e mangino come loro 
piace ., che io intanto porlo con me della carne fred- 
dale questa borraccia attaccala all’arcione della sel- 
la per tutto quello che potesse occorrere, e sono a lei 
sì devoto e amoroso che pochi, intervalli trascorron > 
senza ch’io. le dia mille baci e mille abbracci ». E nel 
dir questo pose la borraccia in mano aSancio, il qua- 
le , alzandola bene all’ aria , la portò alla bocca, e se 
ne stette guardando per un quarto, d’ora le stelle. Ter- 
minato ch’ebbe di tracannare , lasciò cadere la lesta 
da un lato , e mandando un gran sospiro disse : — 0 
signore , mi dica per quanto ha di più caro , questo 
vino è egli di città reale ? — Oh il bevitore sapiente! 
sciamò quello dal Bosco: in verità eh’ è appunto tale, 
ed ha molti anni di anzianità. — E quale maraviglia 
è la vostra ? disse Sancio : non saprò io dunque cono- 
scere che vino sia ? E non vi pare , signor scudiere , 
che io sia uomo da sapere distinguere i vini anche col 
solo annasarli ? Ve ne saprei dire la patria, la stirpe, 
il sapore, la durata, e la volta che hanno da dare con 
tulle le circostanze annesse e connesse : nè c’ è punto 
da stupirsi mentre io vanto dal lato di mio padre i due 
più solenni bevitori che da molli anni in qua contas- 
se la Mancia ; ed in prova di questo sentite un curio- 
so caso eh’ è loro accaduto. Fu dato da assaggiare ad 
amendue del vino di una botte per avere il loro paru- 
re sulla qualità e bontà, o difetti di gusto o di odore. 
Uno lo pregustò appena colla punta della lingua , e 
l’ altro lo annasò soltanto. Decise il primo che il vino 
sapeva di ferro : il secondo che sapeva di cordovano. 

S isleneva il padrone che la botte era nuova e nettis- 
sima , e che quel tal vino non avea aleu.i acconcime t 
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da cui avesse potuto venirgli sapore o di ferro o di 
cordovano. Contuttociò i due gran beoni stettero forti 
net loro proposto. Passò qualche tempo, si vendette il 
vino , e quando nettarono la botte trovarono nel fon- 
do di essa una piccola chiave attaccata ad una coreg- 
gia di cordovano. Ora vegga vossignoria sechi pro- 
cede da tal razza può essere giudice competente in 
questa materia. — Ed è appunto per questo che io ri- 
peto , soggiunse quello dal Bosco , cbè noi tralascia- 
mo di andare cercando venture, e poiché abbiamo fo- 
cacce non andiamo in cerca di stiacciale , e torniam- 
cene alle nostre capanne. A buon conto io resterò al 
servigio del mio padrone fino a tanto ché arrivi a Sa- 
ragozza, e poi ognuno saprà quello che avrà a fare ». 

Tanto in fine andarono ciarlando e bevendo i due 
buoni scudieri , che per necessità giunse il sonno a 
legare le loro lingue e a temperare la loro setè ; ehè 
lo smorzarla affatto sarebbe stato impossibile. Attac- 
catisi entrambi alla quasi vota borraccia , con i boc- 
coni mezzo masticali in bocca si addormentarono ; e 
noi lasceremo per ora che riposino in pace per rac- 
contare ciò che seguì tra il cavaliere dal Bosco e quel* 
lo dalla Trista Figura. 

CAPITOLO XIV. 

SEGUITA L’ AVVENTURA DEL CAVALIERE DAL BOSCO. 

Prosegue l’ istoria narrando che dopo molli altri 
ragionamenti, il cavaliere dal Bosco, disse a don Chi- 
sciotte: — Finalmente signor cavaliere, bramo che 
voi sappiale che il mio destino, o a meglio dir la mia 
elezione, mi trasse ad innamorarmi della senza pari 
Casildea di Vandalia(i) ; senza pari la chiamo perchè 
non bachi la agguagli sì nella perfetta grazia come 

(I) L’ antica Betica occupata dai Vandali fu denominata 
Vandalia o Vandalusia, e dagli Arabi, secondo la loro pronun- 
zia, Andalusia. 
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oella bellezza. Questa Casildea , di cui vi ragiono , 
compensò i miei retti pensieri e le oneste mié brame 
obbligandomi , come fece la matrigna di Ercole , in 
molti e diversi cimenti ; promettendomi sempre , al 
superarne di uno, che al fine dell’ altro avrei ottenu- 
to quello a cui tendevano le mie mire. Per tal modo 
si sono andate succedendo le mie imprese a segno di 
diventare innumerabili , nè io so ancora quale sarà 
1’ ultima che darà principio al compimento delle mie 
brame. Mi comandò una volta che andassi a sfidare a 
tenzone quella famosa gigantessa di Siviglia , chia- 
mata la Giralda (1), il cui valore e fortezza la fa cre- 
dere di bronzo, e che senza cambiar mai di luogo può 
contarsi per la più mobile e volubile donna di questo 
mondo. Andai, la vidi, la vinsi, e la ridussi a starse- 
ne ferma e a segno ; perchè pel corso di più che una 
settimana altri venti non soffiarono fuor quello di tra- 
montana. Altra volta mi fece comando che andassi a 
pigliar di peso le pietre portate dai bravi tori (2) di 
Guisando, impresa più da facchino che da cavaliere. 
Comandò altra volta che mi precipitassi e sprofondas- 
si nella fogna di capra ( pericolo inaudito e spavento- 
sissimo! )„ e che le dessi conio preciso di ciò che rin- 
serrasi in quella oscura profondità (3) ; fermai la Gi- 
ralda, portai le pietre dei tori di Guisando, mi preci- 
pitai nella fogna, trassi alla luce quello che rinchiu- 
devasi nell’ abisso ; ma rimasero più morte di prima 
le mie speranze, ed i suoi comandi e i suoi sdegni più 
vivi che mai. In fine mi comandò che scorressi le pro- 
vinole tutte di Spagna , e obbligassi tutti i cavalieri 

" "* * ■ • . * v ri 

(1) Giraldi» è una grande statua di bronzo rappresentante 
la Fede o la Vittoria , che sulla torre della cattedrale di Sivi- 
glia girando indica il variarsi dei venti. 

12) Si dà questo nome a quattro enormi massi di pietra 
che stanno in mezzo a una vigna del conveuto dei Geronimiui 
di Guisando nella provincia d’ Arila. 

(3) É questa un’ apertura , forse cratere di antico vulca- 
no, sulla cima di Sierra de Cabrerà nella provincia di Cordova. 
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el ianti che vanno per quelle vagando , a confessare 
che in bellezza ella è la sola e la prima sopra quanle 
altre vi» ono oggidì, e che io sono il più valoroso ed il 
meglio innamoralo cavaliere dell’ orbe. Per adempire 
a questo nuovo comando ho già percorsa la maggior 
parte della Spagna, e ho trionfalo di molli e molli ca- 
valieri che hanno avuto ardire di contraddirmi. Quel- 
lo poi di cui più mi pregio e vanto , e che rende im- 
mortali le mie palme , si è l’aver avuto vittoria in 
singolare tenzone di quel sì famoso cavaliere don 
Chisciotte della Mancia , è costrettolo a confessare che 
la mia Casildca e più bella della sua Dulcinea; e con 
questa sola vittoria fo conto di aver vinto tutti i cava- 
lieri del mondo, poiché quel don Chisciotte di cui ra- 
giono , aveva superati gli altri , ed essendo stalo (la 
me del oliato , la sua gloria, la sua fama, il suo onore 
si sono trasferiti nella persona mia. Tanto è maggiore 
il trionfo di nn vincitore quanto più il vinto è tenuto 
in celebrità, ond’è che vanno ormai per mio conto , 
e sono mie tutte le sue innumerabili imprese ». 

Rimase stupefatto don Chisciòlte udendo le parole 
del cavaliere dal Bosco , e stava per dargli una men- 
tita, e già la lene'a sulla punta della lingua , ma si 
astenne il meglio che potè per fargli confessare di 
propria bocca le sue bugie : in fine così gli disse con 
molla gravita. — Niente oppongo alle vittorie testé 
vantate da vossignoria , signor cavaliere , sopra la 
maggior parie dei cavalieri erranti di Spagna, ed an- 
che del mondo intero; ma dubito assai che abbiate 
don Chisciotte della Mancia : ma forse così avete cre- 
duto ingannandovi una qualche grande somiglianza, 
benché pochi siéno che si ra ssembrino a lui. — Come 
no ? replicò quello dal Busco : per lo cielo che ci sta 
sopra che io ho combattuto con don Chisciotte , e l’ ho 
vinto e sconfitto. È un uomo alto di corporatura, sec- 
co di viso , snello, di membra robuste, canuticcio, di 
naso aquilino e alquanto piegato , con basette nere, 
grandi e cadenti; campeggia sotto il nome di cavalie- 
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re dalla Trista Figura , conduce per suo scudiere un 
conladino chiamalo Sancio Panza , opprime i lombi e 
regge il freno di un famoso cavallo chiamato Ronzi- 
nante, ed in fine ha per signora della sua volontà una 
tale Dulcinea del Toboso , chiamata un tempo Aldon- 
sa Lorenzo, come la mia , che per chiamarsi Casildea 
ed essere nativa di Andalusia, la nomino adesso Casil- 
dea di Vandalia. Se lutti questi contrassegni non ba- 
stano per avvalorare la verità ho qui al mio fianco 
una spada che saprà dare piena fede alla iifcrudeltà 
stessa. — Tranquillizzatevi , signor cavaliere , disse 
don Chisciotte e ascoltate quello che voglio dirvi. 
Dovete sapere che quel don Chisciotte , di ^cui ragio- 
nale, è il maggior amico che io abbia al mondo, e ta- 
le che asserire potrei francamente essere egli un al- 
tro me stesso. Per tulli i seguali che mi avete dati sì' 
esalti e veridici resto convinto che altri non sìa se non 
se Ini medesimo colui che voi asserite di aver supera- 
lo : veggo per altra parte cogli occhi miei propri! , e 
tocco con mano non esser ciò possibile , quando non 
fosse che avendo egli molli incantatori nemici, ed uno 
spinalmente che d’ordinario il perseguita, non aves- 
se costui pigliata a prestito ia sua figura per lasciarsi 
vincere , e così defraudarlo della fama da lui guada- 
gnatasi mercè quelle illustri cavallerie che 1’ hanno 
reso conosciutissimo per tutta la terra scoperta. In 
conferma di questo voglio che sappiate ancora , che 
questi tali incantatori nemici suoi trasformarono n >n 
ha guari, la figura e persona della bella Dulcinea del 
Toboso in una sozza e vile contadina , e al modo stes- 
so avranUo operalo anche la trasformazione di lui. Se 
lutto ciò non bastasse per farvi capace della verità che 
vi ho delta, eccovi presente lo stesso don Chisciotte in 
persona che le sosterrà coll’ arme alla mano , a piedi J 
o a cavallo o in qualunque altro modo che vi piaces- 
se ». In ciò dire si rizzò in piedi, e impugnò la spada 
aspettando che risoluzione prendesse il cavaliere dal 
Bosco ; il quale con tuono egualmente grave rispose a 
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questo modo : — A buon pagatore non dolgono i pe- 
gni : colui che una volta , o signor don Chisciotte , 
ebbe possanza per vincervi trasformato , può molto 
ben confidare di vincervi nella vostra propria figu- 
ra , ma perchè sta male che i cavalieri vengano a 
tenzone all’oscuro come fannogli assassini e gli sgher- 
ri , attendasi il giorno , e sia testimonio il sole delle 
nostre azioni : sia intanto condizione della battaglia , 
che il vinto debba rimanere soggetto alla volontà del 
vincitore , sicché possa questi disporre di lui a sua 
voglia, sempre però entro i confini che si convengono | 
ai cavalieri d’ onore. — Sono più che contento di que- 
sto patto, ed accetto », rispose don Chisciotte. 

Delle queste pardo andarono dove stavano i loro 
scudieri , e li trovarono russanti e sdraiati in quella 
stessa positura in cui il sonno li aveva sorpresi. Li sve- 
gliarono, comandarono loro che tenessero in punto i 
cavalli, perchè al nascere del sole doveano venire tut- 
ti e due a sanguinoso singolare e disuguale combatti- 
mento. Sancio rimase attonito e spasimato a questa in- 
timazione, temendo per la vita del suo padrone, atte- 
se le prodezze che aveva udite narrare dell’altro. Sen- 
za fare altre ciarle se ne andarono i due scudieri a 
trovar le loro bestie, chè già tutti e tre i cavalli e il 
leardo eransi fiutati, e stavano insieme.Nel cammino, 
quello dal Bosco disse a Sancio : — Avete a sapere , o 
fratello, che i combattenti dell’ Andalusia quando so- 
no padrini di qualche battaglia non rimangono mai o- 
ziosi con le mani a cintola intanto che i loro appadri- 
nati combattono; e dico questo per avvertirvi che men- 
tre saranno alle prese i nostri padroni, noi per egual 
modo abbiamo ad azzuffarci insieme, e a darci in te- 
sta se ci riesce. — Questo costume signor scudiere, ri- 
spose Sancio, potrà correre nei vostri paesi , ed aver 
luogo con gli smargiassi e gli sgherri , ma non è ap- 
licabile neppure per ombra agli scudieri dei cavalieri 
erranti : almanco io non ho mai sentilo dal mio pa- 
. drone a far parola di tali usanze , eppure egli sa a 
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mente e di punto in punto tutte le regole della erran- 
te cavalleria. £ poi sia pure verità e legge espressa 
che abbiano a menare le mani fra gli scudieri intanto 
che i padroni combattono, io non mi ci adatterò sau- 
ramente, e piuttosto pagherò lagena inflitta agii scu- 
dieri pacifici, la quale non dovrebbe oltrepassare le 
due libbre di cera *, ed anche la pagherò volentieri , 
perchè importerà assai meno delle fila che potrei con- 
sumare in medicarmi la testa, che già - mi pare di ve- 
dere partita in due ; e c’ è anche una ragione di più 
che mi rende impossibile combattere, ed è quella Ghe 
io non porlo spada , nè l’ho portata in vita mia. — A 
questo si rimedia assai facilmente.disse quel dal Bosco: 
io tengo con me due sacchetti di grossa tela. della stes- 
sa misura: voi piglierete l’uno ed io l’altro, e combat- 
teremo a Bacchettate con arme eguali. — Oh s’ ella è 
a questo modo, sia in buon’ ora, rispose Sancio, per- 
chè in vece di ferire serviranno a sbatterci la polvere 
di dosso. — Non deve essere a tal modo, replicò l’al- 
tro, poiché dentro ai sacchetti , per impedire che va- 
dano sventolando , si deve mettere mezza dozzina di 
pietre lisce e pelale, che tanto pesi l’una quanto l’al- 
tra, e in questa maniera ci potremo Bacchettare senza 
farci gran male. — Corpo di mio padre ! sciamò allo- 
ra Sancio, e volete voi riempirli di quelle lisce cipol- 
le, di quei bioccoli di bambagia scardessata che pos- 
sono fracassarci la testa e macinarci tulle quante le 
ossa ? Sappiale , amico e compagno mio , che quando 
anche fossero i sacchetti pieni di bozzoli di seta io non 
intendo uè voglio menar le mani ; combattano pure i 
nostri padroni, e male si abbiano , ma noi badiamo a 
bere ed a vivere allegramente, e lasciamo al tempo la 
briga ^di farci terminare la vita quando sarà matura 
senza cercare di abbreviarla eon questi loro falsi gu- 
sti e appetiti — Non posso essere del vostro avviso * 
replicò quello dal Bosco, e bisogna combattere almeno 

* Era questa 1’ ammenda ordinaria imposta ai membri di u- 
oa confraternita che non intervenivano alle unioni. 
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por una mezz’ ora. — E io dico di no, rispose Sancio, 
chè non voglio essere ingrato e discortese a chi mi ha 
dato da mangiare e da bere senza che vi sia stalo fra 
noi il più piccolo segno di' collera e di amarezza. Chi 
diamine ha da essere Colui che venga così] in sacco a 
menare le mani ? — A questo, rispose quello dal Basco, 
rimedierò io facilmente, ed eccovi il modo : prima di 
cominciar il combattimento io mi accosterò pian pia- 
nino a vossignoria e vi darò tre o quattro schiaffi tali 
da farvi cadere ai miei piedi ; voi sveglie! eie alla col- 
lera se anche foste addormentalo come un ghiro. — 
Ed io , rispose Sancio , a questo rimedio avrò un con- 
trarimedio che non sarà da manco del vostro. Prende- 
rò un buon bastone, e prima che vi riesca di Farmi an- 
dare in collera, vi addormenterò a colpi di bastonate, 
in modo che non vi sveglierete se non al mondo di là , 
dov’ è noto abbastanza eh’ io non mi lascio pestare il 
muso da chicchessia. Eh badi ognuno a quello che fa, 
ed io consiglierei che lasciassimo dall’una e dall’ altra 
parte dormire le nostre collere , chè uno non sa l’ ani- 
mo di un altro, e qualche volta accade che chi va per 
lana torna in vece tosato, e Dio benedice la pace, e ha 
in odio la contesa ; e se un gatto imbestialito è chiu- 
so, diventa un leone ; ed io che sono un uomo, Dio sa 
in che cosa potrei cambiarmi : in fine protesto a vos- 
signoria , signor scudiere , che starà a vostro carico 
tutto il male e tutto il danno che fosse per risultare 
da tal contrasto. — Ho inteso, replicò quello dal Bo- 
sco, e vedremo dimani come andrà a finire questa fac- 
cenda » 

In questo mentre già" cominciavano a garrire sugli 
arbori mille sorte di vaghi augelletti, e nei lieti e va- 
rii loro canti pareva chè si tóugratulassero e salutas- 
sero la fresca aurora che per le porle e pei balconi del- 
l’ oriente veniva scoprendo la vaghezza del suo sem- 
biante , e scuotendo dai capelli una pioggia di perle, 
nel cui soave liquore 1’ erbe inumidite sembrava che 
germogliassero , e facessero nascere altrettante per- 
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Ielle bianche e minute. 1 salci stillavano la saporosa 
manna, rideano le fonti. , mormoravano i ruscelli , si 
rallegravano le selve, e per la sua venuta si smalla- 
vano i prati. Ma appena il chiarore della mattina 
permise di potere vedere e distinguere le cose, il pri- 
mo oggetto che si presentò agitocela di Sancio Pan- 
za fu il naso dello scudiere dal Bosco , il quale era. si 
grande che faceva ombra a quasi tutta la persona. Di- 
cono che veramente fosse di strabocchevole misura , 
curvo nel mezzo, pieno lutto di pòrri , di. colore mez- 
zo pavonazzo come quello dei màriguani, e che arri- 
'avadue dita sotto la bocca. La grandezza, il colore, 
i porri, l’ incurvamento gli rendeano sì deforme il vi- 
so , che Sancio veggendolo incominciò a battere le 
manie a dimenare i piedi come fanciullo che fameli- 
ca , proponendo li) cuor suo di lasciarsi daredugenlo 
schiaffi piuttosto che incollerirsi e venire alle presa 
con quella fantasima. Anche don Chisciotte guardò il 
suo competitore, e vide eh’ erasi posta già ia celata 
<’ avea mandata giù la visiera, per modo che non po - , 
leva riconoscerlo in volto , e notò unicamente eh’ era 
uomo membruto e di statura non mollo alta. Portava, 
di sopra all’ arme una sopravveste o casacca di unat 
tela che sembrava di oro finissimo, su cui erano spar- 
se molle piccole lune ìli risplendenti specchi che la 
rendevano eccessivamente bella e vistosa. Sulla celala 
sventolavano in gran quantità piume verdi , gialle e 
bianche ; e la lancia che stava appoggiata ad un ar- 
bore , era grandissima e mollo grossa e di un ferro 
acciaialo per oltre un palmo; Vide e notò ogni cosa, e 
dalle minute sue osservazioni arguì che quel campio- . 
ne doveva esser uomo di glandi forze ; ma non per 
questo gli entrò in cuore lo spavento coma a Sancio , , 
che anzi con garbalo modo si fece a dire all’ incogni- 
to cavaliere dagli specchi : — Se 1’ ardente desio di , 
combattere non v’impedisce, signor “cavaliere » di es- , 
sere cortese, vi prego- che alziate un poco la visiera, 
affinché io possa yedere se le forme del vostro sena- 
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biante a quelle corrispondano della vostra persona. 
— Vinto , o vincitore che usciale di questa impresa , 
signor cavaliere , rispose quello dagli Specchi, vi re- 
sterà largo spazio di tempo per vedermi; ma se ades- 
so mi rifiuto di soddisfarvi , egli è unicamente perchè 
sembrami di far torlo Dotabile alla bella Gasildea di 
Vandalia, gettando via il tempo che occorre per al- 
zare la visiera prima di astringervi a confessare quan- 
to voi sapete che da me si pretende. — Intanto che 
montiamo a cavallo, soggiunse don ChisGiolte, potre- 
ste almeno dirmi se io sono quel Mon Chisciolte che 
pretendete di avere vinto. — A questo vi rispondia- 
mo, disse quelló dagli Specchi , che rassomigliate co- 
me uovo ad allr’ novo al cavaliere che io vinsi ; ma 
avendomi voi assicuralo ch’egli è perseguitato da in- 
cantatori non oserei affermare che siate quello o noi 
siate. — Non m’ occorre di più, replicò don Chisciot- 
te , a persuadermi del vostro inganno; ma per cavar- 
cenene di tutto punto avanzino ora i nostri cavalli , 
chè in meno tempo che impieghereste in alzarvi la 
visiera, se mi assistano Dio , la mia signora e ’l mio 
braccio, io vedrò il vostro volto , e voi conoscerete in 
effetto se io non sono quel vinto don Chisciotte che 
supponete ». E senz’ altre parole montarono a cadi- 
lo , e don Chisciotte voltò le redini a Ronzinante per 
prendere il largo che conveniva nel campo, e volger- 
si ad Incontrare il suo avversario : e così fece quello 
dagli specchi. Era appena scostalo don Chisciotte ven- 
ti passi, che si udì chiamare da quello dagli Specchi, 
ed incontrandosi ambedue, gli disse : — Rammenta- 
tevi, signor cavaliere , che il patto della nostra ten- 
zone si è, come già vi ho detto , che il vinto debba 
restare a descrizione del vincitore.— Me ne rammen- 
to, rispose don Chisciotte; ben inteso per altro che ciò 
che verrà imposto e comandato al vinto abbia ad es- 
sere limitato al dovere e al decoro della cavalleria.— 
Questo s’intende », rispose l’ altro. 

Sì offerse iu quel mentre alla vista di don Chisciotr 
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te lo straordinario naso dello scudiere, e non n’ ebbe 
minore maraviglia di Sancio, tanto che lo tenne per 
qualche mostro o per nomo nuovo e di quelli che più 
non si usano al mondo. Sancio che vide muovere il 
padrone per pigliare la carriera , non volle restarse- 
ne da solo a solo col nasuto temendo che un solo col- 
po di quel gran naso avesse a terminare la qùistione 
fra loro, e gittarlo in terra morto o per la forza della 
percossa o per 1 * effetto dello spavento. Se n’andò per- 
tanto dietro al suo padrone , preso avendo lo staffile 
che serviva per Ronzinante : — Supplico vossignoria, 
signor miov che prima che torni ad incontrare il ne- 
mico ella mi aiuti a montare sopra quell’ albero , di 
dove potrò vedere con tutto il comodo, meglio che 
standomi in terra, il gagliardo , incontro di vossigno- 
ria con questo cavaliere. — Io credo piuttosto, o San- 
cio, disse don Ghiseiotte , che tu brami salire sul pal- 
co per vedere la festa dei tori senza pericolo. ■ — Se 
debbo confessare la verità, replicò Sancio, ri formida- 
bile naso di quello scudiere mi riempie di stupore e 
di paura, nè mi arrisico di stargli accanto. — Per ve- 
rità quel naso è tanto smisurato , soggiunse don Chi- 
sciolte, che se non fossi quello che sono mi metterei 
•o pure in apprensione , e però vieni pur qua chè li 
assisterò a montare sull’albero ». Nel tempo che si 
trattenne don Chisciotte , perchè Sancio montasse so- 
pra un sughero, quello dagli Specchi prese il campo 
c he gli sembrò più a proposito , e credendo che don 
Chisciotte avesse fatto lo stesso , senza aspettar suono 
di trombe od altro segnale , tirò la briglia al cavallo 
( che non era nè più leggiero nè di migliore portata 
di Ronzinante ), e di mezzano trotto venne ad azzuf- 
farsi col suo nemico. Avvicinatosi alquanto potè ac- 
corgersi che don Chisciotte slava aiutando Sancio a 
montare, sicché- ritenne la briglia , e si fermò a mez- 
20 il «orso, della qual cosa il cavallo gli fu gratissimo 
perchè non potea andare innanzi. Don Chisciotte, cut 
parye che il suo nemico gli venisse incontro volando» 
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spronò sì fortemente i malconci fianchi di Ronzinante, 
e siffattamente lo fece correre, che la istoria racconta 
quella essere stala 1’ unica volta in cui fu veduto an- 
dar di galoppo , atteso che in tutte le altre non furo- 
no mai altro che trotti belli e buoni. Con questa non 
più veduta furia raggiunse quello dagli Specchi , il 
quale benché piantasse nel corpo del suo cavallo gli 
sproni sino al bottone non gli riuscì di poterlo far mo- 
ver, nè manco un' solo dito dal luogo dove avea posto 
la mela al suo corso. Colto l’ avversai io in sì difficile 
circostanza , imbarazzato molto dal suo stesso caval- 
lo , ed occupato dalla lancia che non polèo non sep- 
pe a tempo mettere in resta, don Chisciotte non si cu- 
rò punto di quegli incom enienli , ma a man salva e 
senza pericolo di sorte assalì quello dagli Specchi con 
sì gran furia , che a suo marcio dispetto lo fece stra- 
mazzare a lena per le groppe del suo cavallo. Tale si 
fu la caduta, che non movendo nè piè uè mano diede 
manifesti segni di essere rimasto morto. Appena San- 
cio lo vide a terra , sdrucciolò giù dal sughero , e Con 
grande velocità raggiunse il suo padrone , il quale , 
smontando da Ronzinante fu sopra a quello dagli Spec- 
chi, e levandogli i cappi dell’ elmo per vedere se fos- 
se morto, o per fargli prendere una boccata d’aria 
se a caso vi\es. r e ancora, vide... chi potrà dire ciò che 
vide, senza ingenerare maraviglia e terrore iu chi a- 
6iolta ? Vide, dice 1’ istoria, lo stesso volto, la mede- 
sima effigie, l’identica prospettiva del baccelliere. San- 
sone Cai rasco. Lo riconobbe, appena che sciamò ad 
alta voce : — Corri qua, Saucio , e guarda quello che 
si può guardar e non crederei fa presi o , figliuolo 
Sancio , e considera di quanto è capace la magia , e 
quanto possono gli stregoni e gl’ incancalorj ». Arri- 
vò Sancio , e non sì tosto conqbbe il volto del baccel- 
liere, che prese a farsi mille segni di croce ed a chia- 
mare tutti i santi. L’ atterrato cavaliere non dava se- 
gni di vita , e Sancio disse a don Chisciotte : -r Sono 
di parere , signor mio , che vossignoria ficchi e cacci 
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per la bocca là spada in corpo a costai che pare San- 
son Carrasco, perchè forse le riuscirà in questo modo 
di ammazzar qualcuno dei suoi nemici incantatori. — 
Non dici male , soggiunse dosi Chisciotte , perchè di 
nemici io non manco: e sfoderala già la spada per man- 
dare ad effetto l’avvertimento e il consiglio di SanCio. 
ar.ri'ò tutto ansante Io scudiere del vinto , spoglio di 
quel gran naso per il quale era parulo sì bruito , e 
sciamò: — Guardi bene quello cheta, signor don 
Chisciotte, cbè questo die tiene a’ suoi piedi, è il bac- 
celliere Sansone Carrasco suo amico, ed io sono il suo 
scudiere ». Vedendolo Sancjo senza la deformità di 
prima , gli disse: — E dov’ è il naso? » Cui rispose : 
— L’ho qua in tasca »; e mettendo la mano alla di- 
ritta cavò fuori un naso di pasta e verniciato per ma- 
schera. Lo guardò Sancio una e più volle, e tutto tra- 
secolalo disse : — Santa Maria , aiutami ! costui non 
è egli Tommaso Zeziale mio vicino e compare? - E co- 
me lo sono , rispose Io snasato scudiere : io sono Tom- 
maso Zeziale vostro compare ed amico, Sancio Panza 
mio caro, e vi dirò poi gl’ imbrogli, gli intrighi, i pre- 
testi che mi hanno qua strascinato; ma intanto suppli- 
cale il vostro padrone che. non tocchi, maltratti, feri- 
sca, o uccida il cavaliere dagli Specchi che sta disteso 
ai suoi piedi, perchè è infallibilmente l’ardiloe raalcon- 
siglialo baccelliere Sansone Carrasco nostro paesano». 

Durante questi discorsi tornò in sèquello dagli Spec- 
chi, ed accortesene don Chisciotte , gli appuntò tosto 
la spada ignuda agli occhi, e gli disse : — Cavaliere, 
siete morto se non confessale che la senza pari Dulci- 
nea del Toboso porta il vanto della bellezza sulla vo- 
stra Casildea di Vandalia , e se non giurate ( purché 
vita vi resti dopo questa battaglia e caduta ) di recar- 
vi alla città del Toboso e presentarvi dinanzi a lei da 
mia parte perchè faccia di voi il suo volere. Se vila-f 
scerà arbitro della vostra volontà dovrete tornare in 
traccia di me, seguitando 1’ orma delle mie prodezze , 
per darmi conto di quanto avrete con lei convenu- 
to : patto eh* è conforme al nostro accordo prima 
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della tenzone , e che non eccede i limiti della caval- 
leria. — Confesso , disse il vinto cavaliere , che più 
vale una scarpa sdrucita e sudicia della signora Dul- 
cinea del Toboso, che i capegli malpetlinati , benché 
puliti, di Casiidea; e prometto di andare e di tornare 
dalla sua presenze alla vostra, e di darvi esatto e par- 
ticolare ragguaglio di quante in’ imponete. — Dove- 
te eziandio confessare, soggiunse don Chisciotte, che 
il cavaliere da voi altra volta vinto non fu , nò potè 
essere don Chisciotte deila Mancia , ma un altro che 
lo somigliava , come io confessò e credo che voi, seb- 
bene sembrate il baccelliere Sansone Carrasco , noi 
siate già , ma un altro che a lui somigli , e che i miei 
nemici vi facciano apparire tale perchè io trattenga 
e temperi l’ ìmpeto del mio sdegno , ed usi in modo 
assai mite la gloria del suo trionfo. — Confesso e cre- 
do, rispose il rinato cavaliere , ogni cosa , e credo e 
giudico e sento al modo stesso che da voi si crede , si 
giudica e si sente; ma intanto concedetemi , vi prego, 
eh’ io possa alzarmi, se però potrò farlo dopo questa 
orribile stramazzata ».Lo aiutarono a levarsi don Chi- 
sciolte e Tommaso Zoziale scudiere , dal quale Saneio 
Pànza non distoglieva mai gli occhi , e gli faceva 
mille dimande, e riceveva brevi risposte , ma pur tali 
da assicurarlo che veramente fosse quel Tommaso Ze- 
, ziale che diceva di essere. Dopo lutto questo, l’appren- 
sione di Saneio per le parole dette dal suo padrone , 
che gl’ incantatori avessero trasformata la figura del 
cavaliere dagli Specchi in quella del baccelliere Car- 
rasco , dubbia gli rendeva quella reale verità che co’ 
suoi propri occhi slava guardando. In fine restarono 
nel loro inganno padrone e servo; e quello dagliSpec* 
chi e il suo scudiere in valigia e colla testa rotta , se 
ne andarono con intenzione di cercarsi ricovero in 
qualche luogo per apprestare rimedio alle coslole fra- 
cassate. Tornarono don Chisciotte e Saneio sulla stra- 
da di Saragozza, dove li lascia l’ istoria per dare più 
minuto ragguaglio del cavaliere dagli Specchi e del 
suo nasuto scudiere. 


Digitized by Google 



119 


CAPITOLO XV. 

DOTE SI NARRA CHI FOSSE IL CAVALIERE DAGLI SPÈCCHI 

ED IL SUO SCUDIEREj 

» ' * 

Don Chisciotte andava lieto e superbo della vittoria 
riportala contro un cavaliere si gagliardo, come figu- 
ravasi che fosse quello dagli Specchi , e mercè le sue 
cavellerescbe promesse aspetlavasi di saper se tutta- 
via durasse R incantamento della sua signora ; poiché 
il cavaliere , vinto com’ era , sotto pena di decadere 
dalla cavalleria dovea dargli conto di ciò che seguito 
fosse con essa ; ma don Chisciotte pensava ad una co- 
sa , e ad un’ altra quello degli Specchi : se pure que- 
sti di altro veramente occupavasi allora che di appli- 
car empiastri al malmenato stto corpo. Racconta dun- 
que l’istoria che quando il baccelliere Sansone Carra- 
sco consigliò don Chisciotte a restituirsi ali’ esercizio 
delie sue lasciate cavallerie, ciò fu per esser da prima 
entralo in consulta col curato e col barbiere su,i mez- 
zi opportuni per ridurlo a restarsene in casa sua quie- 
to e tranquillo senza che si sconvolgesse più oltre il cer- 
vello colle sue malcercate avventure. Da questo con- 
siglio era risultato un voto unanime ed uu parere par- 
ticolare di Carrasco , che si lasciasse a don Chisciotte 
eseguire la nuova uscita'* poiché il ritenerlo pareva 
impossibile , e che intanto Sansone lo sorprendesse 
per istrada sotto figura di cavaliere errante , e venis- 
se a battaglia con lui. Immaginavano che sarebbe a- 
gevole il vincerlo ed il fermarlo tra lóro il patto e Rac- 
cordo che il vinto rimanesse a discrezione del vincito- 
re. A questo modo don Chisciotte debellato avrebbe 
dovuto ricevere dal baccelliere-cavaliere la legge dì 
tornarsene a casa sua, coll’ obbligo di non Scostarse- 
ne più nel corso di due anni; o sino a tanto che non gli 
fosse comandato altramente : ciò eh’ egli in tal caso 
avrebbe fatto per non contravvenire alle leggi della 
cavalleria. Speravano poi che durante la sua reclusio- 
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ne avrebbe a poco a poco dimenticale le sue follie e 
ricuperato eziandio il buon giudizio. Garrasco accettò 
IMmpegno , e si offrì a lui per iscudere Tommaso Ze- 
ziale compare. e vicino di Sancio Panza , uomo faceto 
e spienseralo. Si armò Sansone , come si è veduto , e 
Tommaso Zeziale soprappose il naso da maschera al 
naturale suo naso per non esser conosciuto dal suo 
compare quando si vedessero, e con questo proposito 
tennero nmendne lo stesso cammino di don Chisciot- 
te, e giunsero quasi a trovarsi nell’ occasione dell’av- 
ventura della Carretta della Morte. Finalmente s’ in- 
contrarono nel bosco dove successe quanto il discreto 
lettore con sua maraviglia ha già letto. Se non fossero 
state le stravaganti fantasie di don Chisciotte, il qua- 
le si persuase non essere baccelliere il baccelliere, il 
signor baccelliere si sarebbe posto nella impossibilità 
di diventare mai più licenziato, mentre mancò il«i« 
do dov’egli credeva di trovare gli uccelli. Tommaso 
Zeziale , che vide riuscir così male l’ impresa , disse 
al baccelliere : Per certo , signor Sansone Carrasco , 
cbe siamo stati pagati di buona moneta : costa poco 
lo immaginare e 1’ accingersi ad un cimento , ma il 
più delle volte accade che sul più bello lutto sfumi 
via. Don Chisciotte è pazzo , noi siamo savii ; ma don 
Chisciolte è ora sano ed allegro, e vossignoria è tutto 
macinalo e malconcio: vediamo adesso chi sia più paz* 
zo , se quegli che non può non esserlo , o quello che 
si fa tale per elezione ? » Sansone rispose i — La dif- 
ferenza che corre fra queste due sorta di pazzi si è , 
che colui eh’ è pazzo contro sua voglia lo sarà sempre 
mai, e colui che lo diventa per bizzarria lasserà di 
esserlo quando gli aggradirà. — Se così è, disse Tom- 
maso Zeziale , io fui pazzo per elezione quando volli 
farmi scudiere dì vossignoria ; e perciò voglio adesso 
cessare di esserlo e tornarmene a casa mia. — Ciò a te 
sta bene , rispose Sansone , ma sarebbe lo stesso che 
voler asciugare il mare immaginandosi ch ? io pensas- 
si di tornarmene a casa senza prima aver macinalo 
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don Cliisciolle a furia dì bastonato. Non oli curerò più 
di andare in traccia di lui per fargli riacquistare il 
suo buon giudizio , ma per secondare la mia impa- 
zienza di vendicarmi ; nè in questo momento il gran 
dolore delle mie costole mi lascia fare più placidi ra- 
gionamenti ». 

Andavano tatti e due così discorrendo insieme fin- 
ché giunsero ad un paese dove fu ventura trovare un 
chirurgo che si accinse a medicare il disgraziato San-' 
sone. Tommaso Zeziale andò pei fatti suoi, e lasciò il 
baccelliere solo e tulio occupato a trovar modo di fare 
le sue vendette. L’ istoria tornerà a parlare di Ini a 
suo tempo, non potendo ora lasciare di prendere parte 
nelle allegrezze del valoroso don Chisciotte. 

CAPITOLO XVI. 

' " ' - - . • • - l. ' • : 

CIÒ CHE AVVENNE A DON CHISCIOTTE CON UN GIUDIZIOSO 

CAVALIERE DELLA MANCIA. 

* . * 

Don Chisciolte con F allegria già descritta , e tutto 
pieno di ardire proseguiva la sua giornata , immagi- 
nando per la passata vittoria, di essere il cavaliere er- 
rante più valoroso che in quella età potesse vantare il 
mondo. Dava egli già per compite e condotte a fortu- 
nato fine quante altre avventure fosse quindi innanzi 
per incontrare. Valutava poco gl’ Incanti e poco gl’in- 
cantatori ; erasi dimenticato affatto delle innumere- 
voli bastonate che nel corso delle sue cavallerie aveva 
ricevute, e di quella sassata che fracassali gli aveva i 
denti , e dell’ ingrato janimo dei galeotti e dell’ auda- 
cia dei ianguesi. Andava ripetendo tra sè medesimo 
che se avesse conosciuto arte, via o maniera per trar- 
re d’ incanto la sua signora Dulcinea non avrebbe a- 
vuto invidia alla maggior ventura, o superata , o che 
fosse per superare il più avventuroso cavaliere erran- 
te degli scorsi secoli. Stava assorto intieramente in sè 
e giubilante, quando Sancio gli disse: — Non è egli da 
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stupirsi che io abbia sempre davanti agli occhi lo 
smisurato e sproporzionalo naso di mio compare ?. — 
E lu, Sancio, disse don Chisciotte, avresti mai credulo 
ehe il cavaliere dagli Specchi fosse sialo il baccelliere 
Carrasco, e il suo scudiere Tommaso Zeziale Ino com- 
pare ? ~*r Su questo punto non so che mi dire, rispose 
Sancio : so unicamente che i contrassegni che mi ha 
dati di casa mia, di mia moglie e de’ miei figliuoli non 
mi potevano venire da altri che da lui stesso iti perso- 
sona ; il viso poi, levalo il naso , era propriamente 
quello di Tommaso Zeziale come l’ ho veduto più vol- 
te nel mio paese e da vicino a casa mia , ed il tuono 
delia voce era il suo. — Vien qua, caro Sancio mio , 
e ragioniamo un poco, disse don Chisciolte. Quale mo- 
tivo mai avrebbe potuto indurre il baccelliere Carra- 
sco a venire a tenzone con un cavaliere errante mio 
pari , armato di arme offensive e difensive? Sono sta- 
to io forse mai un suo nemico ? gli ho data io mai oc- 
casione di odiarmi? sono io suo rivale, o fa egli la pro- 
fessione delle arme per invidiare la celebrità che mi 
fregia, ora che la tratto con tanta fortuna? — Ma co- 
me spiegberemo noi mai , replicò Sancio , là perfetta 
somiglianza di quel cavaliere , sia chi diavolo esser 
si voglia , col baccelliere Carrasco , e quella del suo 
scudiere con Tommaso (Zeziale , miò compare ? E se 
ciò è per incantesimo , come ha detto vossignoria, non 
v’ eran due altri a cui poter somigliare ? — È artifizio 
e disegno, rispose don Chisciotte , dei maghi malefici 
dai quali sono perseguitato; e costoro prevedendo che 
io restare dovea vincitore nella zuffa , si accordarono 
a fare che il vinto cavaliere vestisse le sembianze del 
mio amico il baccelliere Carrasco , acciocché l’amici- 
zia che a lui mi stringersi mettesse tra il filo della 
mia spade ed il rigore del mio braccio , addolcisse il 
giustoriserilimento del mio cuore , e a questo modo 
rimanesse la vita a colui che con cabale e falsità pro- 
curava di toglierla a me. E in prova di questo , tu sai 
pure, o Sancio, per quella sperienza che non ti laeee- 
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rà mentire nè ingannare, quanto riesca facile agl’ in- 
cantatori cambiar uno in altro sembiante, facendo di 
un brullo un bello , di un bello un brutto ; mentre 
non sono ancora due giorni che cogli occhi tuoi pro- 
pri osservasti la bellezza e la gagliardia della sen- 
za pari Dulcinea in tutta la pienezza delle naturali 
sue forme, ed a me toccò di vederla nella bruttezza e 
bassezza di una zotica contadina colle cateratte agli 
occhi , ed esalante un pessimo fiato dalla bocca. Ap- 
punto perchè il perverso incataiore osò di fare sì rea 
trasformazione, nulla vi è da stupire che abbia operai 
to quella di Sansone Carrasco e l’altra dei tuo compa- 
re, a fine di tormi la gloria di un bel trionfo : contut- 
tociò mi consolo, perchè finalmente qualunque sia 
stata la figura che mi presentò innanzi, è incontrasta- 
bile che io rimasi vincitore del mio nemico. — Dio , 
rispose Sancio, sa la verità di ogni cosa », La coscien- 
za gli diceva che la trasformazione di Dulcinea altro 
non era fuorché un intrigo e artifizio suo ; quindi non 
potevano persuaderlo le chimere del suo padrone ; 
ma d’ altra parte non doveva tirare in lungo il collo- 
quio per non lasciarsi sfuggir parola che chiarisse il 
padrone stesso di quell’ imbroglio eh’ egli aveva or-, 
dito. 

Stavano in questi ragionamenti quando furono rag- 
giunti dà un viaggiatore che venia dietro a loro per 
la medesima strada éopra una cavalla bellissima, co- 
perto di un gabbano verde di panno fino , con ghero- 
ne di velluto lionato e con raontiera dello stesso vel- 
luto. I fornimenti della cavalla erano da campagna o 
alla ginetla con colore pavonazzo e verde : pertava 
una scimitarra moresca pendente da una larga cinta- 
ra trapunta d’ oro , ed i borzocchini erano dello stei- 
so lavoro : gli sproni non erano dorati ma coperti da 
una vernice verde, si tersi e bruniti che facendo rilie- 
vo al lavoro del vestito apparivano più beili ancora 
che se fossero stati d’ oro purissimo.. Questo siguore 
salutò cortesemente donChisciotte e Sancio e sprona»- 
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do poi la cavalla se ue passava a dilungo, madonChi- 
sciotte cosi gli rivolse là parola : Gentil signore , se 
vossignoria balte questa medesima strada e non ha 
gran fretta, sarebbe per noi un favore distinto se gra- 
disse la compagnia nostra — Siate certo * o signore , 
rispose Subito quel passeggiere, che non mi sarei sco- 
stato da voi se non avessi temuto che il vostro destrie-» 
re non si fosse commosso alia presenza della mia ca- 
valla. — Può sicuramente , signor mio , disse allora 
Saueio,. può tirare la briglia alla sua cavalla perchè il 
nostro è un modello di onestà e di continenza incom- 
parabile, e non si conta una scappata da lui commes- 
sa ; e sappia che una mera volta ch’ebbe a incappar- 
vi, il mio signore ed io abbiamo fatta per lui la peni- 
tenza : non sia dunque fastidio per questo ». 

Tirò allora il passeggiere a sè la briglia , maravi- 
gliandosi deli’ arnese e del sembiante di don Chisciot- 
te, il quale andava senza celata perché Sancia la por- 
tava, come se fosse valigiotto, all’ arcione, dinanzi la 
bardella del leardo. Ma se grande attenzione metteva 
quello dal verde gabbano in guatare don Chisciolte , 
mollo maggiore ne metteva questi nel considerar l’al- 
tro, che sembravaglidi un aspetto da forte e da va- 
loroso. Mostrava un’età da circa cinquanl’ anni , era 
alquanto canuto e col viso aquilino , e la guardatura 
era un misto di gravità e di allegria ; in fine 1’ abito 
e l’ atlilatura lo facea no credere uomo d’importanza. 
11 giudizio all’ incontro che il passeggiere fece di don 
Chisciotte si fu eh’ egli non si fosse mai imbàttuto in 
nomo di tale portatura e stranezza. Osservava la lun- 
ghezza del suo cavallo, la grandezza del suo corpo, il 
suo volto smunto e giallastro, le arme , la statura , la 
figura; un ritratto in somma non mai veduto in quel- 
le terre da lungo tempo. Notava don Chisciotte l’ at- 
tenzione con cui era guardato, e dalla sospensione in 
cui stava il passeggiere indovinò il suo desiderio ; e 
siccome era molto inchinevole a far piacere a tutti , 
senza aspettare di essere dimandato di alcuna cosa, fa 
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il primo a dirgli: — Non mi maraviglio punto che la 
mia figura riesca un po’ strana a vossignoria, per es- 
ser nuova e fuori del costume, e che muova perciò la 
vostra attenzione ; ma cesserà la maraviglia quando 
io vi dica, come vi dico , che io sono imi cavaliere di 
quelli che 6i dice dal mondo che vanno .cercando av- 
venture. Mi allontanai dalla patria , impegnai la mia 
roba, rinunziai ad ogni benefizio, e mi posi in braccio 
della fortuna perchè facesse di me il suo piacere: volli 
far rivivere la morta errante cavalleria ; e corre non 
poco tempo da che con vicendevoli, buoni e tristi suc- 
cessi qua inciampando, là cadendo, qua precipitando, 
là rizzandomi , bo compili in gran parte i miei desi- 
derai soccorrendo vedo* e, difendendo donzelle , favo- 
rendo maritale , orfani e pupilli , proprio e naturale 
offizio dei cavalieri erranti ; e cosi per le mie molte 
valorose e cristiane prodezze meritato mi sono di an- 
dar nominato in quasi latte o nella maggior parie del- 
le nazioni del mondo. Stanno impressi trentamila vo- 
lumi deila mia istoria , e se le cose procedono di que- 
sto passo se ne stamperanno trentamila migliata , 
quando il cielo non vi rimedii: per tatto dire id poche, 
anzi in una parola, sola , le notifico che io sono don 
Chisciotte della Mancia , chiamalo per altro nome il 
cavaliere dalla Trista Figura ; e lutlocchè sconvenga 
ia lode nella propria bocca , mi è forza pronunziare 
talvolta la mia , sottintendendosi già che non siavi 
presente a leuno ad ascoltarla. Dopo tutto ciò, o signo- 
re , nè questo cavallo , nè questa lancia , nè qnesto 
scudo, nè lo scudiere, nè questo fascio d’ arme, nò il 
giallicio del mio volto , nè la mia stenuafa magrezza 
vi potranno quindi innanzi recar maraviglia, avendo 
ora saputo chi sono e la professione eh’ io esercito ». 
Tacque dopo avere detto ciò don Chisciotte , e quello 
dal \erde gabbano, tardando molto a rispondere, pa- 
reva che non trovasse la via di farlo ; ma dopo n on 
corto silenzio gli disse — Colpiste nel segno , o si- 
gnor cavaliere, coll’ indovinare dalla mia sospensione 
Fot. IH. l 
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il mio desiderio ; ma non vi è riuscilo di togliere af- 
fano la maraviglia in me cagionala dall’ avervi vedu- 
to. Voi supponete, per quanto dite, che l’avermi fat- 
to sapere chi siete debba avermela lolla, ma diversa- 
mente passa la cosa, e vi dirò anzi che adesso più che 
mai resto stupido e sbalordito. Com’è possibile che si 
dieno oggidì cavalieri erranti nel mondo, e che corra- 
no impresse le istorie di vere cavallerie? Non mi pos- 
so persuadere che siavi più sulla terra a questi nostri 
tempi chi dia favorea vedove, difenda donzelle, onori 
maritate, soccorra orfanelli ; nè 1’ avrei mai creduto 
se con questi occhi veduto non lo avessi in vossigno- 
ria. Benedetto sia il cielo , mentre con la istoria che 
voi mi assicurate essere in luce delle vostre luminose 
e veraci cavallerie, saranno poste in profonda oblivio- 
ne quelle innumerevoli dei sognali erranti cavalieri , 
delle quali è pieno il mondo con discapito dei buoni 
costumi e con iscredilo e pregiudizio delle istorie vere 
e lodevoli. — Vi ha molto di che discorrere , rispose 
don Chisciotte, in quanto ali’ essere finte o no le isto- 
rie dei cavalieri erranti. — Avvi forse chi dubiti, sog- 
giunse l’allro, che false nonsieno tutte quante ? — lo 
sono che ne dubito, rispose don Chisciolte; ma lascia- 
mo per ora la discussione di questo argomento: chè se 
resteremo in compagnia, confido in Dio di convincere 
la signoria vostra che ha fatto male ad andare dietro 
la corrente di quelli che le suppongono favolose ». 
Queste ultime parole di don Chisciotte fecero sospetta- 
la a quello dal gabbano verde che dovesse essere un 
qualche mentecatto , e ne attendeva la conferma da 
qualche suo nuovo discorso. Prima che passassero ad 
altro, don Chisciotte lo richiese dall’ esser suo , giac- 
ché aveva anch’egli dato conto della propria condizio- 
ne e della sua vita. Quello dal gabbano verde rispose : 
— - Io , signor cavaliere dalla Trista Figura-, sono un 
cittadino nato in un paese dove, a Dio piacendo, oggi 
faremo il nostro pranzo. Io sono più che mezzanamen- 
te ricco, mi chiamo don Diego di Miranda, e passo la 
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-vita io compagnia di mia moglie, dei miei figlinoli e 
deg^i amici miei. Mi divertono la caccia e la pesca ; 
ma non mantengo nè falcone nè levrieri, e mi conten- 
to di qualche starnotto piacevole e di qualche donno- 
letta ardita, Possedo circa sei dozzine di libri quali in 
volgare* 4 juali in latino, alcuni d’ istoria, altri di di- 
vozione. Quelli di cavalleria non hanno ancora oltre- 
passata la soglia della porla di casa mia ; mi dilettano 
più i profani che i divoti , semprechè sieno di onesto 
trattenimento e scritti con eleganza, e che la loro in- 
venzione desti nell’animo ammirazione; benché di tal 
genere pochi neconti la Spagna. Una qualche volta mi 
piace di banchettare in casa degli amici , ma più mi 
diletta di convitarli io in casa mia, specialmente quel- 
la gente eli’ è educala , di buon garbo e non misera. 
Odio la mormorazione, nè la soffro mai in mia presen- 
za ; non mi piace d’ investigare i fatti altrui nè di os- 
servarli con occhio di lince , ascolto ogni giorno la 
messa ; fo parte coi poveri degli averi miei senza far 
vana mostra delle buone opere per non macchiare il 
mio cuore d’ipocrisia e di vanagloria ( nemici che con 
piacevole insidia dominano spesso le anime men avver- 
tite); e non lascio niun mezzo d’insinuare la pace do- 
ve regnasse la discordia. Ho Nostra Donna in parlico- 
lar divozione, e confido .sempre nella misericordia in- 
finita di- Dio Signore ». . * . ... 

rAUenlissimo stava Sancio alla narrazione di quel 
viaggiatore, sembrandogli buono e santo il suo siste- 
ma di vita* e che chi lo avesse adottato , avrebbe .po- 
tuto arrivare a far miracoli. E perciò , smontata dal 
suo leardo, si affrettò a porsegli dalla parte diritta , e 
con devoto cuore, e quasi con lagrime gli baciò i pie- 
di reiteratamente. Il viaggiatore gli dimandò allora : 

Fratello , che state voi facendo? che significa que * 4 

sti baci? —r Mi lasci fare, Sancio rispose, perchè vos- 
signoria mi pare il primo santo della ginetta che io. 
abbia veduto mai ;in lutto il corso della mia vita. *4 
Noe sono altrimenti un santo, rispose, ma dite piatto- 
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«lo uh peccatore indegno ; tosi; firatèllov Ohe devi 
essere buono per quella tua semplicità che dimostri ». 
Continuò Sancio nelle sue balordaggini per modo da 
proniovere le risa nel suo padrone, e da trarlo da una i 
profonda malinconia non Senza causar maraviglia nel 
viaggiatore don Diego. Gli chiese don Chisciotte quan- 
ti figli avesse, e gli disse che una delle cose nelle qua- 
li riponeano il sommo' bene gli antichi filosofi man- 
canti del conoscimento del vero supremo Essere era 
non già T aver beni delta natnra e della fortuna , ma \ 
il possedere molti amici , e l’avere motti e buoni fi- \ 
gliuoli. — Io, signor don Chisciotte . rispose don Die- 
go, ho un figliuòlo solo, e mi riputerei compiutamen- 
te felice se non ne avessi alcuno, e ciò- vi dico non pÉfc- 
ch’egli sia un tristo, ma perché non Sfornito di quel- 
la intera bontà che io vorrei. Conterà intorno a diciot- 
t’anni : sei ne impiegò iri Salamanca imparando le 
lingue greca e latina ;.e quando volti che passasse a 
studiare altro scienze, lo trovai còsi incapricciato nel- 
lo studio della poesia ( se pure essa merita il nomadi 
scienza ) che non m’è possibile condurlo ad applicar- 
si alle legjji a seconda del mio desiderio, e neppure a 
quello della regina delle scienze la teologia. Era ubi- 
cò Uno vétii jèfr egli eotonasse^con alti merliti* onore 
dèi Suo lignaggio, poiché viviamo in un secolo in cui 
s’ impartisce dai nostri re largo premio alle virtuose e 
tituihèieUdfe» ma queste , Se alla virtù noti si accom- I 
pagò1nò, dtventano perle tra le sozzure, \- gli consuma 
le intere giornate a esaminare se bene o male in un 
tal verso dell’ Iliade siasi spiegato Omero '; se il tale 
epigramma di Marziale sia esènte o ho da disonesta ; 
se abbiansi ad intendere in mi modo pinttostochè in 
, un altro i tali versi di Virgilio ; in conclusione tutte 
le sne occupazioni si confinano nei riferiti poeti , e in 
altri ancora, come in Orazio, Persio , Giovenale e Ti- 
Jiullo', non facendo molto conto dei poeti modernirad 
à fronte del mal genW ebe mostra di avere per la ro- 
manzesca poesìa volgare , si lambicca il cervello in 
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fare una glosa a quattro versi che inviati gli vennero 
da Salamanca , oche credo sieno fatti per una giostra 
letteraria. A tutto questo don Chisciolte rispose ; — 
Signore, i Agli sono parte delle viscere dei loro geni- 
tori, e si hanno perciò ad amare , buoni o tristi che 
sieno, nella maniera stessa che si porla affetto a chi ci 
diede la vita. Debbono i padri sino dall* infanzia con- 
durli sul sentiero della virtù, della civiltà e dei buoni 
e cristiani costumi , affinchè falli grandi, sieno il ba- 
stone della vecchiaia dei genitori e la gloria de'la po- 
sterità. Qnanto ai costringerli ad appigliarsi allo stu- 
dio di una piuttosto che di un’altra scienza , io non 
giudico di questa sia cosa ben fatta, sebbene il con- 
siglio non sarà mai dannoso; ma quando non si La da 
studiare prò pane lucrando , quando sia fortunato lo 
studente per modo di aver genitori che a ciò non lo co- 
stringano, sarei di avviso che si lasciasse libero il cor- 
so a quella tra le scienze cni spiegasse maggiore incli- 
nazione ; ed abbenchè più dilettevole che utile sia io 
studio della poesia , non è però tra quelli che rechino 
disonore a chi visi esercita. La poesia , signor mio , è 
a mio parere come una tenera donzella di poca età e 
di bel costume, che si vuole arricchita, resa tersa, ed 
adorna da molte altre donzelle, le quali sono appunto 
le altre scienze tulle di cui dee valersi il poeta e con 
cui presidiarsi ; non ha poi da essere tramenala que- 
sta giova nella nè prostituita per le strade, per le piaz- 
ze, nè pei cantoni dei gran palagi : essa è, falla di un 
alchimia di tal virtù chi saprà maneggiarla a dovere 
la convertirà in oro purissimo di inestimabile valore. 
Ora quell’ uno che la possedè ha da tenerla a freno., 
nè lasciarla mai trascorrere in turpi satire e in inde- 
gni componimenti ; non ha da essere mai venale , «e 
già non fosse destinata a poemi eroici v a dolenti tra- 
gedie o a commedie allegre od arlifiziose; e non si dee 
lasciar maneggiare da’ buffoni o dal volgo ignorante , 
incapace di conoscere e di apprezzare i tesori cbe in 
essa si ascondono. Nèasrediate, signor mio, cbe io per 
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volgo m'intenda unicamenle parlare della gente ple- 
bea ed abbietta ; ma sia pur un signore od un prin- 
cipe, quando è ignorante sarà sempre una parto del 
volgo. Colui pertanto che coi requisiti che ho esposti 
tratterà e scriverà poeticamente, avrà il guiderdone 
di vedere il suo nome adorno di celebrità e di stima 
presso le nazioni tolte. Quanto poi concerne la poesia 
romanzesca e volgare , di cui mi dite che non si dilet- 
ta punto il vostro figliuolo, a me pare eh’ egli in ciò 
prenda errore; ed ecconela ragione. 11 grande Omero 
non iscrisse Ialinamente essendo greco , nè scrisse in 
greco Virgilio essendo latino. Tutti gli antichi poeti 
composero nella lingua succhiata da loro col latte, nè 
audarono accettando le straniere per {spiegare F altez- 
za dei loro concetti. Ciò posto, ne viene di conseguen- 
za, che comune alle nazioni tolte debbe essere sì lo- 
devole costumanza, e ehe non abbia a tenersi in mi- 
nore stima un poeta alemanno perchè scrive nel pro- 
prio idioma, di un castigliana o biscaino perchè com- 
pone nel suo linguaggio nativo. Il vostro figlinolo, per 
quanto sembrami d’indovinare, non dee essere ne- 
mico della volgare poesia ma dei poetiche sono mera- 
mente volgari e digiuni di all re lingue e scienze che 
li adornino e sveglino e d iene impulso al loro genio. 
Ma anche in ciò potrebbe egli andare errato ; pe.rchè 
opinione si è fondatissima che il poeta nasce ; vale a j 
dire che il poeta esce tale di sua natura dal grembo 
delta madre; e con quell’attitudine che Dio gli ha con- 
cessa senza studio od artifizio compone cose che ren- 
dono veritiero quel detto: est Deus in nobis ecc. Aggiun- 
go ancora che il poeta nato , ih quale chiama l’arte a 
scorrimento, migliorerà di assai, e si renderà su pena- 
re a quel poetò . chè tale pretende di essere perché è 
conoscitore dell’arte : e la ragione è questa :.l’ arte 
premiere non può alla natura , ma sì bene accrescere 
la perfezione, di maniera che frammischiata la natu- 
ra all’ arie e l’ arte alla natura, sì avrà un poeta < per 
ogni cento perfetto. Sia conclusione del mio ragiona- 
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mento che lasci vossignoria battere a Suo figliuolo 
quella via cui la.sua «Iella lo chiama, ed essendo egli 
oggidì un valoroso studente, ed avendo falli con gran- 
de felicità i primi passi nella carriera delle scienze « 
in quella, delle liogue, v sarà per mezzo di, esse in gra- 
do di fealire da per sè stesso all’a pice delleleUere uma- 
ne. Oh esseslanuo pur bene in un uomo di cappa e 
spada ! gli recano tanto lustro ed onore quanto le mi- 
tre ai vescovi, e quanto le gua macche ed i lacchi ai 
periti giureconsulti ! Riprendete, vostro figliuolo se 
«pende il tempo in sàtire prègindizièvòli all’onore al- 
trui, inceneritelo, gastigatelo; ma se scrive sermoni a 
foggiaci quelli dì Orazio per correggere i vizii in ge- 
nerale, in questo caso dategli pure ogni -lode. Lice al 
poeta scrivere contro l’ invidia e percuotere gl’ invi- 
diosi, alo stesso faccia degli altri vizi!, purché non (ac- 
cenni persone iu particolare, e non prenda mai eseim- 
pio da coloro i quali , r pucchè possano dire una mali- 
gnità, corrono volentieri il pericolo di essere esiliati 
nel Ponto. Sarà nei suoi versi casto il poeta se lo sarà 
nei costami ; la penna è la lingua del! anima ; quali 
saranno i concetti che 'andranno in lui germogliando ., 
tali riusciranno gli scritti;; e quando i re ed i princì- 
pi veggano collocata in prudenti, virtuosi e gravi uo- 
mini la scienza maravigliosa della poesia , li avranno 
in somma estimazione , li renderanno opulenti, e sa- 
ranno coronali colie foglie dell’ arbore che non è mai 
colpito dal fulmine , in segno che non hanno a riceve- 
re offesa da chicchessia colorò che portano cinta la 
fronte di corone tanto onorale ». • 

Rimase attonito don Diego dal gabbano verde sen- 
tendo il ragionamento di don Chisciotte , e quasi an- 
dava perdendo 1’ opinione già concepita di essersi ac- 
compagnato ad un pazzo. Verso la metà del discorso , 
Sancio, che trovava .il dialogo quadrare al suo gusto , 
si era appartalo per andar a dimandare un po’ di latte 
ad alcuni pastori che stavan là presso mungendo le 
loro pecore. Voleva don Diego che si continuassero i 
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ragionamenti .soddisfallo eslremamenle del gindizio 
e del sano intendimento di don Chisciotte ; ma questi , 
alzando la testa, vide che per le strade veniva un car- 
ro carico di bandiere reali. Credendo che questa fosse 
una qualche nuova ventura chiamò Sancio con sonora 
voce perchè venisse a recargli la celala. Sancio lasciò 
i pastori, con gran fretta battè il suo asino e raggiun- 
se il padione, cui accadde un’ altra ventura stupenda 
e veramente stravagantissima. 

CAPITOLO XVII. 

DIMOSTRASI L’ ULTIMO PONTO ED ESTREMO A COI GICWSB 
E POTÈ GIOGNERE L’ INAUDITO ANIMO DI DON CIUSCIOT- 
TE, CON L’ AVVENTURA DEI LEONI CONDOTTA A FORTU- 
NATO FINE. 

' La storia racconta che quando don Chisciotte chia* 
mò Sancio perchè gli recasse l’elmo, Sancio stava com- 
prando una ricolta dai pastori , e che sollecitato dalla 
soverchia fretta del suo padrone, non sapendo che far- 
ne o dove riportarla perchè non andasse a male, aven- 
dola già pagaia, pensò di nasconderla dentro la celala 
del padrone stesso. Con questa"buona compera recossi 
.» dunque a ricevere i comandi, ed arri va lo appena, gli 
disse don Chisciotte : — Dammi, amico , quella celala 
perchè o poco io m’ intendo di venture, o ciò che ades- 
so discopro è cosa che dee obbligarmi a mettere tosto 
maiio all’arme ». Quando quello de.l gabbano verde lo 
tidì, distese tosto gli occhi per tutte le bande, ed altro 
non Scoperse fuorché un coito che si avanzava alla 
volta loro con due o tre piccole bandiere, indizio che 
traeva seco danaro di ragione dei-re ? c lo disse subito 
a don Chisciotte. Questi non gli diede punto credenza, 
standogli lìtio in testa che quando andava accadendo 
non pnteà essere che venture o piò che venturo, equin- 
di rispose : *— Uomo vlsato mezzo salvato-; io non 
perdo nuda ad apparecchiarmi sapendo per esperien- 
za che ho nemici visibili ed invisibili, nè so quando, 
nè dove, nè in qual tempo, riè sotto quali forme ven- 
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gauo ad assalirmi ». Voltosi a Sancio gli strappò di 
mano la telata, e questi gliela porse tal quale,, non a- 
vendo in sul momento saputo dove riporre la ricolta 
che yì era dentro. Don Chisciotte la pigliò, e senza ba- 
dare ad altro se la mise prestamente in testa, ma quan- 
do la ricotta .restò così stretta e spremuta , cominciò il 
siero a grondare per tutto il viso e lungo tutta la bar- 
ba di don Chisciotte , il quale- oe ebbe si gran paura , 
che disse a Sancio: — Che vuol dir questo , o S tncio , 
cliè nti par che la lesta mi s’ intenerisca ., e mi si li- 
qucfacciano le cervella? lo sudo lutto dai piedi alla le- 
sta: ma se è sudore , questo non è Qglio già di paura, 
e convien credere che sia molto terribile la ventura 
che sia per accadermi : duninùqua di che asciugarmi 
oliò il copioso sudore m’ inonda ». Sancio tacque , gli 
diede il fazzoletto, e ringraziò il cielo che il padrone 
non si fosse accorto del fatto. Si nettò don Chisciotte , 
e poi si cavò la celala per vedere meglio da che pro- 
cedesse r infredda mento delia sua testa. Scorgendovi 
dentro quella panicela bianca , la Gutò e disse : — Al 
corpo della naia signora Dulcinea del Toboso che que- 
sta è riccotta che tu ci hai posto, scudiero traditore , 
indegno . balordo ». Con molta flemma e simulazione 
rispose Sancio : — So è ricolta , vossignoria me la- fa - 
vorisca che io me la mangerò : ma no , se la mangi 
pure il demonio , che sarà stalo quello che costà V a- 
vrà posta. E come mai avrei io potuto avere lauto ar- 
dire d’ insudiciare 1’ elmo di vossignoria? Quando mai 
mi La ella conosciuto di una tempera tanto perfida ? 
Ob in fede mia che da quanto vo vedendo , decido che 
debbo aver ancb’ io degl’ incantatori che mi persegui- 
tano come creatura e membro della signoria vostra ; e 
costoro avranno qua nascosto queste immondezze per 
cimentare la sua tolleranza e per farmi ammaccare 
le costole secondo il solito ma in verità che questa 
volta hanno fatto il salto in fallo , poiché basta a mia 
difesa il buon discernimento del mio padrone, il quale 
considerato che io non tengo nè latte , nè ricotte , nè 
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altra equivalente cosa , e che se ne avessi le caccerei 
nello stomaco piuttosto che nella celala. Tatto pnò 
darsi », disse allora don Chisciotte. Don Diego dal gab- 
banoverde poneva mente ad ogni cosale sfavasene at- 
tonito ; e allora specialmente che don Chisciotte, dopo 
di essersi asciugata la testa, il viso , la barba, si fioèò 
di nuovo in capo la celata, e strettosi bene sulle staf- 
fe , prendendo la spada , e schermendo colla lancia , 
disse: — Venga ora quello che sa venire, che io stona- 
mi a piè fermo con cuore da cimentarmi contro Sala-i- 
na sso in pèrsoba ». <• . -■ ( •- 

A questo punto giunse il carro colle bandiere , ac- 
compagnato unicamente da un carrettiere a cavallo di 
una mula, e da un uomo seduto dinanzi al carro. Fat- 
tosi don Chisciotte innanzi , disse : Dove andate^ 

fratelli ? che carro è questo ? che v’ è rinchiuso ? che 
bandiere sono qnesle ? » Cui rispose il carrettiere : — 
Questo carro è mio , e vi stanno dentro due terribili 
leoni ingabbiali che il generale di Orano manda alla 
corte perchè sieno presentali a^sua Maestà : le bandiè- 
re sono del re nostro signore in segno che lutto quello 
che vi si trova è suo. — Sono grapdi i leoni ? doman- 
dò don Chisciotte. — Grandi per modo, rispose P uo- 
mo che stava alla porta del carro, che non vi ha me- 
moria che dall’ Affrica alla Spagna ne sieno passali 
mai dr maggiori : io ne sono il custode, ne ho avuti 
tanti altri ■, ma come questi nessuno : sodo maschio e 
femmina ; il maschio è in questa prima gabbia , e la 
femmina in quella di dietro, ed ambedue stanno ades- 
so affamati non avendo mangiato ancora nella gior- 
nata ; però si scosti vossignoria, che debbo affrettar- 
mi di arrivare presto al sito da farli mangiare ». Dis- 
se don Chisciotte sogghignando: — Leoncini a me? A 
me leoncini? e a quest’ora? oh la vedremo bella ! si 
accorgeranno i signori che qua li mandano se io sia 
uomo cui possano fare spavento i leoni. Smontale pu- 
re , buon uomo, e poiché voi siete il lionero , aprite 
queste gabbie, fatemi uscire queste bestie , ed io in 



CAPITOLO XVII, 135 

mezzo a questa campagna darò a divedere chi sia don 
Chisciolte della Mancia a vergogna e a dispetto dogli 
incantatori che me li fanno comparir dinauzi. — Ali 
ci siamo, ci siamo ! disse allora fra sè quello dal gab- 
bano verde: si è adesso fallo conoscere il nostro buon 
cavaliere. Oh la ricolta gli ha senz’altro fatta la lesta 
tenera e stemperalo il cervello ! » Sancio in questo s.e 
gli accostò e gli disse: — Signore , la prego in nome 
di Dio di fare modo che il mio signor don Chisciotte 
non si azzuffi con questi leoni, chè se ciò succede noi 
restiamo tulli sbranati. — Folle è dunque a tal segno 
il vostro padrone, rispose don Diego, che voi dobbia- 
te credere che se la voglia pigliare con sì feroci ani- 
mali ? — Non è mica che sia matto , rispose Sancio , 
ma arrisicato. — Io farò che noi sia, replicò l’ altro »; 
ed accostandosi a don Chisciotte , il quale slava sti- 
molando il custode perchè aprisse le gabbie , così gli 
disse : — Signor cavaliere, i cavalieri erranti si han- 
no a cimentar ad imprese che promettano buon suc- 
cesso, e non già a quelle che sono affatto disperale ; e 
la ragione si è perchè quella bravura che entra nella 
giurisdizione della temerilà sente più di pazzia che 
di fortezza. Questi leoni non vengono contro la si- 
gnoria vostra, che nemmen se lo sognano, ma vanno 
pel loro viaggio per esser presentali a sua Maestà , e 
sarebbe pure malfallo il trattenerli e l’ impedire la 
loro strada. — Vada vossignoria, rispose don Chisciot- 
te, a custodire il suo stornollo piacevole e la sua don- 
nolelta ardila , e lasci compiere ad ognuno l’ officio 
suo: questo è il mio , ed a me si aspetta il conoscere 
questi leoni vengano o non vengano contro di me ». 
Voltosi poscia al custode, gli disse: — Al corpo di.... 
don mascalzone, che se tu indugi ancora un momento 
ad aprire la gabbia io t’ inchiodo sul carro con questa 
lancia ». 11 carrettiere che vide la determinazione di 
quell’ armata fantasima , disse impaurito : — Signor 
mio, mi permetta per allo di carità che io stacchi 
queste mule dal carro, e che mi mella con esse in sai- 
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vo prima che si cavino fuori i leoni , perchè se ine lè 
sbranano io resto precipitato per lotta la vifa mia , 
come colai cbe non bo altri capitali cbe questo carro 
e queste mule. — Ah uomo sorizà fede risposi? don I 
Chisciotte, smonta, stacca, fa quello Cbe to vuoi; ben 
presto conoscerai che inutilmente resisteresti , e che 
avresti potuto risparmiare gì’ ingapnfj». Sfnontò il 
carrettiere , staccò le mule in fretta , e dìsscad alta 
voce : — Mi sieno testimoni! quanti sono qtia presen- 
ti chè Contro mia volontà , e costretto dalla forza , io 
apro le gabbie , e metto in libertà i leoni : protestò 
adesso cbe qualunque male e dannò sarà fatto da que- 
ste bestie, andrà e correrà per conto ai chi n’è cau- 
sa , con la giun’a del mio salario e di quanto fosse di 
ragione : signori , si pongano iri salvo' prima che io a- 
pra, chè quanto a me io sono cello di non patire al- 
cuna offesa ». " e- . 

Don Diego tornò allora a persnadere don Chisciotte 
ohe non facesse tanta pazzia , è eh’ era. un voler ten- 
tare Dio il commettere sì enorme bestidlflà; al che ri- 
spose ch f egli sapeva quello che si faceva. Replicava 
il primo, cbe guardasse bene che commetteva un fai- i 
lo enorme. — Ora, signore , disse doti Chisciotte , se j 
A Òssìgnòrìa non vuole essere presente a questa che a 
suo ‘parere sembra tragedia , sproni la sua cavalla , e 
sT metta in salvo ». Anche Sancio tornò alle preghiere, I 
o lo supplicò colle lagrime agli occhi che desistesse da I 
un’impresa a paragone della quale erano bazzecole 
Cd uno zucchero quello dei mulini a vento , quella 
spaventosa delle gualchiere, e finalmente tutte le pro- 
dezze fatte nel corso della sua vita. — Osservi bene , 
mio signore , diceva Sancio, che qua non sono incan- 
ti , nè cosa che gli somigli , e che io ho vedalo con 
questi occhi ira i legni e le fissure della gabbia un* u- 
gna di lèone vero , e da quella sola congelturo che 
quel icone eh’ è padrone di quell’ agna , dovrà essere 
più grande di una montagna. — La paura te lo farà , 
rispose don Chisciotte, parer maggiore per lo meno di 
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un mezzò mondo. Ritirati, Sancio, lasciami; e «e qua 
morrò In Sai già quale sia la nostra antica convenzio- 
ne : te o* andrai a Dulcinea, nè dico altro *. Aggiunse 
a queste poche altre : parole, ma bastanti atogliereo- 
gnl speranza di pdférlo rimòverb dalla sua pazza ri- 
sai azione. Avrebbe voluto opporsi don Diego dal verw 
de gabbano; fila considerata la ineguaglianza -detrar- 
rne,’ non gli parve savio partito di prendersela con uri 
mentecatto, quale lo a veà conósciuto allora di lutto 
punto. Tornando don Chisciotte ad affrettare H leonu- 
ro, e reiterando le (Minacce, indusse don Diego a dare 
di sprono Olla cavalla , e Sancio al leardo, e il carret- 
liereallè-nitile, e procufaronofulfi di scosta rsi dal car- 
ro prima' che i leoni uscissero fuori.- Piangeva Sancio 
In morie del pò ' ero soé padrone, lenendo per indubi- 
tato che questa dovesse 'sull’ istante seguire fra le zan- 
ne del leone ; malediceva la sua sorte, e chiamava di- 
sgraziata quell’ ora in coi gii cadde in pensiero di tor- 
nare a servirlo -; ma neh per piangete e mettere que- 
rele intralasciava di battere P asino affinchè si -al lon- 
tanasse dal curro. Ora vedendo il custodeche già i fug- 
gitivi erario fuori di peHeolo, tornò a protestare e ad 
intimare a dOnChiSciotte le cose tutte che dinanzi a- 
y ea dette. Gli rispose questi che ogni cosa era da lui 
ben intesa, riè si curasse punto dì altre intimazioni e 
protes e , mentre tutto sarebbe inutile , ma che non 
frammettesse alcun ritardo. Mentre il 4 tonferò apriva 
la prima gabbia stette considerando don Chisciotte se 
fosse miglior consigliò imprendere la pugna a piedi od 
a cavallo, ma stnbiìVdTaccingervisi a piedi: temendo 
che Ronzinante spaventar si potesse alia vista dei leo- 
n'. Balzò pertanto a terra, buttò via la lancia, imbrac- 
ciò lo scudo, e sguainando la spada coh maraviglioso 
coraggio e con forte cuore si poso dinanzi al carro , 
non senza raccomandarsi con tutta l’ anima a Dio e a 
Dulcinea del Tóboso sua signora. È da sapersi che 
giùnto l’autore della présente verissima istoria a que- 
sto passo , così esclamava : « Oh forte , o sopra ogni 
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encomio animoso don Chisciotte della Mancia» specchio 
in cui possono mirarsi i valorosi tolti dell’ orbe ! Oh 
secondo e novello, Manuel di Leone che fu onore e van- 
to dei cavalieri di Spagnai quali parole troverò io per 
narrare sì, terribile prodezza? Come potrò io renderla 
oredibiie ai secoli fuluri ? E quale sarà la lode di cui 
tu non sii degno per quanto sia uu’iperbole sopra lat- 
te le iperboli ? Tu a piedi , tu solo *» iu intrepido , tu 
magnanimo, con una spada sola, e bop di quelle ta- 
glienti del Perriglio, con uno scudo nè troppo risplen- 
dente nè di acciaio. il più terso , tu stai iulrepidilo at- 
tendendo i duepiù furiosi leoni che abbiamo mai pro- 
dotto le selve dell’ Affrica ?■ Sieno le lue prodezze me- 
desime quelle che ti dieno.lpde, o valoroso mancego , 
ché to qui le lascio mancandomi parole a magnificar- 
léi». Qui faceva punto la riferito apostrofe deU’auture, 
e passava.'poi innanzi ripigliando il filo dell’ istoria f 
e dicendo che il leonero veduto don Chisciotte già in 
positura e che gir erà pur forza lasciar libera l’ uscita 
al leone maschio, se non voleva cadere nella indigna- 
zione del pazzo ed ardimentoso cavaliere « spalancò a 
dirittura la prima gabbia dove stava rinchiuso. 11 leo- 
ne comparve di straordinaria grandezza e di spaven- 
tevole aspetto. La prima cosa eh’ el fece, fu rivoltolar- 
si per Ingabbia dove giacea , distendere le zanne e 
stirarsi tutto; spalancò poscia la bocca e sbavigliò lun- 
gamente buttando fuora quasi due palmi di lingua , 
si fregò gli occhi » si lavò il muso, e fallo questo, po- 
se la testo fuori della gabbia e guardò d’ ogni intorno 
con un paio d’ occhi che sembravano brace di fuoco : 
guardatura e gesli da spaventare la stessa temerità. 
Ma don Chisciotte non si ritrasse , bramando che or- 
mai saltasse giù dal carro , e venisse seco alle mani 
coile quali facea disegno di sbranarlo in mille pezzi. 
A si allò eccesso giunse quella sua non mai visto paz- 
zia! Ma il generoso leone, più prudente che arrogante, 
nulla curandosi di puerilità e di bravate , dopo avere 

guardato in qua, io là » come si è detto, voltò le spalle 
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c presentò) a don Chisciotte la parte deretana , e con 
grande quiete e tranquillità si rimise in gabbia. -Te- 
dolosi questo da don Chisciolte, comandò ai lionero 
che gli desse delle bastonale, e lo irritasse per cavar- 
nelo fàori di nuovo. — Ob questo non farò io,rispo- 
se il custode, chè stuzzicandolo sarei il 1 primo sbranai 
io: si contenti vossignoria; signor cavaliere, di ciò che 
ha fatto, eh’ è stato un andare sopra ad ogni genere di 
bravura, e non voglia tentare un’altra volta la fortu- 
na : aperta è la porta al leone, e dipende da lui 1? u- 
scire o lo starsene ; ma poiché non! uscì finora , non 
uscirà più in tutto il giorno. Rifletta vossignorìa che 
la grandezza del suo coraggio si è a quest’ ora speri» 
mentala abbastanza, ecbè niun valoroso combattente» 
a qnanto io so, fu obbligato mal a' fare più che sfida* 
re il nemico éd attenerlo in campo aperto : se il ne- 
mico non viene è sua la infamia , e ohi lo aspetta ha 
per sé la palma della villoria. — Hai detto la verità , 
rispose don Chisciotte ; chiudi , amico la gabbia , e 
fammi testimonianza nelle forme migliori che per te 
si possano di quanto mi hai veduto operare ; cioè co- 
me tu apristi la gabbia al leone, ed io lo stelli aspet- 
tando , ma che non è uscito fuori ; come tornai ad a r 
spettarlo, ma che tornò in gabbia volontario , e che la 
fini con porsi a dormire : tu hai detto bene che io non 
posso fare di più, e male abbiano gl’ incantesimi , e 
Dio protegga la ragione , la verità e la vera cavalle- 
ria : chiudi , come ti bo dello , chè intanto fo segno ai 
fuggitivi ed agli assenti perchè tornino ed odano dalla 
tua bocca la mìa prodezza »«>•• ' ' r ; .1 ■ ^ • 

Il custode fece quaoto gli comandò don Chisciotte; il 
quale ponendo allora sulla punta della lancia il faz- 
zoletto con cui erasi netlato il viso per la pioggia del- 
la ricolta , cominciò a chiamare quelli che tuttavia at- 
tendevano a fuggire rivoltando di quando in quando 
la lesta e seguitando le tracce di don Diego dahgabba- 
no verde. Quando Sancio vide il segno del fazzoletto- » 
disse : — Possa io essere impiccato se il mio padrone 
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non ha vinto le belve feroci : ed ecco eh’ egli ci chia- 
ma ». Si fermarono talli, e conobbero che quegli che 
dava il segno era don Chisciotte ; e scemala alquanto 
la paura , a poco a pocu rilornarono e si accostarono 
lauto da poter udire chiaramente la sua voce. Si rav* 
vicinarono finalmenteal carro, e giunti che vi furono, 
disse don Chisciotte al carrettiere; — Torna, fratello, a 
riattaccare ie lue mule e continua il tu * viaggio ; e (a 
Sancio, dògli due scudi d’oro, uno per lui, uuo pel cu- 
slode dei leoni in premio di essersi qu i trattenuti per 
conto mio. — Li darò volentieri * Sancio rispose ; ma 
che n* è seguilo dei leoni ? sono morii ovvivi ? » Allora 
il lionero raccontò per minuto e colle sue pause il fi * 
ne della contesa; esagerando il meglio che seppe e 
potéri valore di don Chisciolte., della cui presenza in- 
timorito il leone, nè volle nè osò uscire dalia gabbia f 
ad onta di averne lasciala per buona pezza aperta la 
porla. Aggiunse che dopo di aver detto al cavaliere 
che sarebbe un tentar Dio V irritare di nuoyu il leone 
perchè uscisse per forza, egli volca che par venisse ir- 
ritalo , e che mal suo grado e in onta alla risoluta sua 
volontà, permesso aveache si tornasse a chiudere la 
gabbia. — Che te ne pare , mio caro Sancio 9 disse 
donCbisciotte; vi sono eglino incanti, che possano 
stare a petto della vera bravura* Potranno bene gl’io- 
cantatori togliermi la ventura , ma 1’ anim > ed il va- 
lore ? sarà impossibile ». Sancio sborsò gli scudi ; il 
carrettiere attaccò le mule ; il leonero baciò le mani 
. a don Chisciotte per la ricevuta mercede, e gii promi- 
se di raccontare la seguila memorabile prodezza allo 
Stesso re quando giugnesse a vederlo alla corte. — Se 
a caso, disse don Chisciotte; la Maestà sua dimandasse 
chi l’ha compila, gli direte che fu il cavaliere dei Leo- 
ni,. mentre qui mi’ innanzi intendo che in questo nome 
si cangi, converta e moli il soprannome che sin qui 
ho porla (odi cavaliere dalia Trista Figura : in ciò mi 
, uniformo alla costumanza antica dui cavalieri erranti 
che si cangiavano i nomi quando Yoleano e quando loro 
tornava più il conto. 
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I] carro prosegni il sno cammino, e don Chisciotte, 
Saneioe quel dal verde gabbano seguitarono il loro , 
nè quest’ uhi mo per lungo spazio di tempo apri più 
bocca. Slavasene tutto intento ad osservare e notare t 
jatti e le parole di don Chisciotte , sembrandogli che 
foss’ egli o un accorto pazzo o nn pazzo che trasse al 
savio. Non era ancora a sua cognizione ta Prinria Par- 
te di questa istòria ; cbè se letta l'avesse, cessata to- 
sto sarebbe la maraviglia che gli cagionavano 1 fatti 
e le parole , ed avrebbe saputo di qual genere di paz- 
zia si trattava. Ora la sua Ignoranza dei fatti prece- 
denti lencvalo incerto nei suoi giudizi!, e poneva men- 
te ai discorsi «diti, ora giudiziosi , eleganti e bene e- 
spressi, ora spropositali « temerari e balordi. Egli dl- 
cea fra sè: « Che pazzia più grande può darsi del met- 
tersi in testa la celata piena di ricolta , e dell’ imma-' 
ginarsi che gli incantatori gli avessero intenerita la 
testa ? Quale maggiore temerità e irragionevolezza del 
voler combattere per forza contro ai leoni ?» Lo tras- 
se don Chisciotte dal suo soliloquio dicendogli: — Chi 
mai vi sarebbe che non pensasse , o signore , che vos- 
signoria non mi abbia per uomo inconseguente o fol< 
le? e non sarebbe da stupirsi', perchè le mie azioni 
non possono io apparenza produrre diversa opinione;' 
tuttavia desidero che vossignoria sappia non essere io 
sì scemo com’ ella crede. Fa bella mostra di sè gagliar- 
do cavaliere àgli occhi del principe ‘dande nel mezzo 
di uno steccalo una bornia lanciala con esito felice a 
toro infuriato t fa bella mostra cavaliere rivestito di 
risplendenti armi nel passare la lizza in lieta giostra 
dinanzi a dame 5 : fanno bella mostra quei cavalieri 
lutti che ili militari esmrciziL(/0 ehè tùli rassem brino) 
trattengono o rallegrino , e , se lice dirlo , onorino le 
corti (lei loro re ; ma sorvola j sopra tutti F errante 
cavalierecbe pei deserti , per- le solitudini , p*t cro- 
cicchi , per le sèi ve e per i monti -vada cercando pe- 
rigliose venture con determinato animò di condurle a 
felice è' fortunato termine solo per acquistarsi fama 
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gloriosa e immortale* Più «limabile è perla mente l’er- 
rante cavaliere che soccorre una vedova in qualche 
indubitato luogo, del cavaliere cortigiano che amoreg- 
gia con nna donzella nelle città. Ogni cavaliere adempia 
ciò che gl’ impone l’esercizio sud proprio serva il 
cortigiano le dame , e renda collo sfarzo la corte del 
suo re più pomposa ; dia sostenimento al gentiluomo 
ineschino convitandolo alla sua mensa ; concerti gio- 
stre* mantenga • tornei , mostrisi grande , liberale , 
magnifico e buon cristiano soprattutto , e compirà in 
questo mortole impostesi obbligazioni. L’errante ca- 
valiere scorra le piò remole parti del mondo ; penetri 
nei piàintricati laberitrti « cimenti l’ impossibile ad 
ogni passo, resista negl* spopolali deserti ai. raggi co- 
centi del sole, nel cuor della stale, e nei verno alla du- 
ra inclemenza dei venti e dei giace! : non lo spaven- 
tino leonijuon Io atterrisca no fanlasime , non faccia 
conto d’ incantatori ; -<chè il cercare questi , T assalir 
quelle e il vincere tutti sono suol precipui e veri eser* 
cizii. Io dunque, come quello cui toccò in sorte d’ es- 
ser nel novero. dell’ errante cavalleria, tralasciare non 
posso di affrontare quanto sembrami della giurisdizio- 
ne del mio. officio ;, e perciò m’ affrontai ai.leoni , tut- 
toché conoscessi esser questa eccessiva temerità; men- 
tre so benissimo che cosa è valore, il quale è una^vir- 
tu posta fra i due* viziosi estremi , la codardia e la te- 
merità. Fia però minor male che il valoroso si innalzi | 
ad essere temerario che abbassarsi alla codardia ; e 
siccome è molto più difficile che il prodigo diventi li- 
berale .che non T avaro » così è più agevole che il te- 
merario divenga uomo prode di quello che il valente 
codardo. Mi creda, vossignoria i che è da tenersi più 
in conto chi pecca nel troppo che nel poco , e suona 
meglio all’ orecchio. di chi ascolta tate cavaliere è te- 
merario ed ardito , che ti fai cavaliere è Umido e codardo». 

« Io dico, signor- don .Chisciolte , rispose allora don 
Diego * che quanto ha esposto e fatto vossignoria va 
scrupolosamente dei paro colla- ragione ; e penso che 
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se? Jè ordinante e le leggi della errante cavalleria si 
perdessero , registrate si trovebbero nel, petto della si- 
gnoria vostra come in proprio loro deposito e archivio: 
ma affrettiamoci chè la sera è vicina , e passiamo al 
mio contado e alla mia casa dove riposerete alquanto 
dalle fatiche , che se no m abbatterono il corpo hanno 
certamente di soverchio occupato lo spirito , il ohe 
talvolta' ridonda in {stanchezza dei primo. — Tengo per 
distinto favore 1 ? offerta vostra , *© signor cavaliere 
rispose don Chisciotte ; e dando degli sproni con più 
gagliardia del solito a Ronzinante giunse la comitiva 
intorno alle due della sera al contado ed alla casa di 
don Diego Miranda, chiamato da de» Chisciotte il ca- 
ca valiere dal gabbano verde. rV: 

^CjSiiP ■'-!.>< • s# >'i i’t\ t .'»i '• •• 4 * ■» .rfr -.(] A 

v CAPITOLO XVIII. ••:*;*; ,.i 

i« •>*; : rh> . . .( ” j,tf 

DI OCELLO CHE A EVENITE A DON CHISCIOTTE NEL CASTEL- 
LO O CASA DEL C*f ALIEBR DAL YERDB GABBANO v CON 
■ ALTRI 9TR AGOJDINARI1 SUCCESSI. • V 

'-$■ -'[•*' vj.-r** .s' ’ • ■* J , 

»' Don Ghise i otte trovò la casa di don Diego di Miran- 
da larga quanto le principali del eonlado. Un’ arma 
di rozza «pietra «taf» sopra la porta della strada j,Ia 
canova riusciva nel cortile, e la cantina sotto il porti- 
co cori' varie botti all? intorno che per essere fatte al 
Tòboào gli rinfrescarono la memoria della sua incan- 
tata e trasformata Dulcinea. Sospirando , e senza por 
mente a ciò che si dicesse, o avere riguardo a chi era 
presente, proruppe : «•'*» "• ,*>;•' v . . ; ,.i .!],.« *. v 

;?(, ori * : .:'(*« • . -jii : ir: * 

Oh! dolci agli occhi miei, mentre al siel piacque. •> 
Voi, lobosesche botti. Oh ! come,, oh I quanto * 

; '>* Lei che sì bella per mio mal ci naeque ; . i.; ■ i 
Per voi rammento, e le mie gioie e il pian to ! : 

t* , ■ I.v-u. •/ ì f; «>• <• I. ’ 1« MI ; n'.'U J, ivi: 

Intese questi versi lo studente poeta figliuolo di don 
Diego, che uscito era ad incontrarlo unitamente a sua 
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madre ; e Tona d'altro restarono attoniti nel vedere 
la strana figura di don Chisciolte , H quale smontato 
da Ronzinante andò con molta cortesia a baciare le 
mani alla signora , cui don Diego disse ; 1 — Ricevete » 
signora., con la usata vostra gentilezza il signor don 
Chisciotte dell a Mancia, chè quello si'è il quale innan- 
zi ora vi vedete, errante cavaliere 11 piìrvaloroso e il 
jfiù saggio che sia sulla terra ». la Signora, che chia- 
mavnsl donna Cristina, lo accolse con segni di singo- 
lare predilezione e Con bel garbo , e don Chisciotte 
corrispose alla cortesia con mólto gentili ed officiose 
espressioni. Quasi gli stessi modi tenne collo studen- 
te, H quale udendo don Chisciotte parlare , lo tenne 
per grande ragionatore ed, acuto, 

A questo passo l’aaloredell' istoria dipinge minu- 
tamente le particolarità tutte della casa di don Diego, 
facendo la descrizione dell’ abitazione d’ un cavaliere 
dovizioso del contado, ÀI trad attore parve di poter pas-r 
sor queste ed altre minuzie sotto silenzio, non recan- 
do ciò grande aiuto all’ istoria prtacip&le, la cui forza 
sta nella verità e non indie disgtessiooi fredde o inu- 
tili. Entrò don Chisciotte in ana sala dove Slancio io 
assistè a disarmarsi * e rimase io calzoncini eoo! suo 
giubbone dicamozza lutto nericcio pel sudiciume del- 
Farme. Aveva il coHare a foggia di studente » senza 
amido è senza Udne j t borzacchini erano di quelli la- | 
vorati alla moresca, c tenea le acarpe incerate. Si ciò- 
se di nuovo la sua apoda, pendente da -una striscia di 
pelle di lupo marino, poiché è^opirtiono eh’ egli aves- 
se sofferto per qualch’ anno l'infermità degli arnioni 
Si pose un ferminolo di buon panno bigio ; ma pri- 
ma di tutto con cinque o sei secchie diacque ( chè nel 
numero delle secchie vi ha qualche diversità ) si lavò 
la lesta e la faceta, ma ad ogni modo restò l’ acqua del 
colore del siero *, mercè della ghiottoruia di Sancio o 
della sfortunata ricotta che tanto avea imbiancato il 
suo padrone. Così rassettato con ingenuo.garbo e biz- 
zarria passò don Chisciotte in un'altra sala, dove dal- 
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lo «Indente era atteso per trattenersi con lui finaltan- 
tochèsi allestisse la- mensa. L’arrivo di tanto ospite 
impegnato aveva la padrona della casa a far conosce- 
re die sapeva bene e distintamente accogliere i fore- 
stieri. Nel tempo che don Chisciotte stava disarman- 
dosi , ebbe agio don Lorenzo ( q netto è ii nome del 
figlinolo di don Diego ) di dire a suo padre : — Che 
penseremo noi , o signore, di questo cavaliere che 
vossignoria ci ha condotto? Il nome, la figura, il chia* 
marsi cavaliere errante hanno molto sorpreso e mia 
madre e me ancora. — Non so che dirti , figliuolo , 
rispose don Diego ; ti posso bene assicurar che l’ ho 
udito ordire discorsi' sì giudiziosi che sono precisa* 
mente l’ opposto delle sne azioni spropositate. Mettiti 
a ragionare oon lui, e toccagli il polso , poi come di- 
screto giudicherai bene del suo discernimento o della 
sua balordaggine ; benché , a dire ciò che ne sento , 
io lo tengo più per pazzo che per dottore ». , 

Dopo queste informazioni passò don Lerenzo a trat- 
tenersi con don Chisciotte in piacevoli colloqui , e fra 
i molti discorsi avuti insieme , 'disse don Chisciott^ j 
— Il signor don Diego, padre di vossignoria * mi ha 
parlato della rara vostra abilità e del distinto vostro 
ingegnose soprattutto mi ha dello «he siete valoroso 
poeta. — Poetapuò darsi , rispose don Lorenzo , ma 
valoroso no certamente : è bensì vero che io sono affe- 
zionato alquanto alla poesia ed alla lettura degli otti- 
mi autori , ma non in modo da meritare il nome di 
valoroso che mio padre mi attribuisce» — Mi piai» 
questa vostra umiltà , rispose don Chisciotte, mentre 
in vece 1 poeti sogliono esser arroganti, e facilmente 
credonsi grandi e sublimi» — Non vi è regola senza 
eccezione; rispose don Lorenzo, e vi sarà anche talu- 
no eccellente che non crederà di esser tale. — Pochi» 
rispose tosto don Chisciotte ; ma dicami vossignoria i 
che poesie avete ora-fra mano? It vostro signor padre 
mi ha detto che queste vi tengono mollo pensieroso 
ed inquieto.-Se fi tratta di glosa, ho aneli’ io qualche 
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tintura di glose; se di giostra letteraria , procuri vos- 
signoria di avere il secondo premio « chè il primo è 
dato sempre alle proiezioni ed aUe qualità della per- 
sona ; il secondo viene colto dulia mera giustizia ; U 
terzo viene ad essere eecoodo,ed 11 primo j eoo questo 
conto, sarà il terzo , secondo il metodo delle licenze 
ohe si danno nelle università : nondimeno il nome di 
primo premio è sempre gran cosa. — Finora, disse tra 
sè don Lorenzo, non posso io giudicarlo pazzo ; tirar 
mo innanzi, e gli disse: — Farmi che abbia vossigno- 
ria studiato alle scuole : ora di quali scienze vi siete 
occupato particolarmente? — Di quella della errante 
cavalleria , rispose don Chisciotte r , che è pregevole 
tanlo quanto quella della poesia, e n’è anzi superio- 
re di assai. — Questa scienza io non la conosco, re- 
plicò don Lorenzo, e adesso mi arriva nuova. — JÈ a* 
na scienza, disse don Chisciotte* che in sè racchiude 
tutte o la più gran parte delle scienze del mondo; per-» 
chè quegli che vòglia professarla ha da essere iuris- 
peritoedee conoscere le leggi della giustizia distri* 
bntiva e commutativa per dare a tutti il sno. Il cava- 
liere-errante poi debb’ essere teologo per sapere dar 
conto chiaro e distinto delta legge cristiana che pro- 
fessa quando ne sia domandato : debb’ essere medico 
c specialmente semplicista , per conoscere in mezzo 
alle campagne disabitate e nei deserti Terbeche han- 
no virtù di sanare ferite , perchè nè pnò nè deve: an- 
dare il cavaliere errante in ogni bottega a cercare chi- 
gliele curi : deve possedere l’ astrologia per conosce- 
re dalle stelle quante ore sieno scorse delia notte v- ed 
in qual parte'e in quale clima del mondo si trovi: dee 
sapere di matematica perchè gli sarà necessario ad o- 
gni momento il valersene ; e lasciando da parte che 
deè conoscere tutte le virtù teologali e carnali, discen- 
dendo ad altre minuzie , aggiungerò che dee sapere 
nuotare , come narrano che nuotasse Niccolò oNicco- 
lao % e sapere ferrare un cavallo e rassettare la sella e 

* Celebre nuotatore del sècolo XY nativo di Catania nella 
Sicilia. 
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la briglia. Tornando a quanto dicevamo , dee serbare 
gelosamente la fede a Dio e alla sua Dama : debb’es- 
sere casto nei suoi pensieri , onesto nelle parole , li- 
berale nelle opere, valoroso nelle imprese , tollerante 
nei travagli , caritativo coi bisognosi , e finalmente 
mantenitore della verità , anche a prezzo della vita. 
Di tulle quesie grandi e minime parli si compone un 
perfetto cavaliere errante , e quindi consideri vossi- 
gnoria, signor don Lorenzo , se è scienza da giuoco 
quella che impara il cavaliere errante e che professa, 
e se possa agguagliarsialle più illustri che nei ginna- 
sii e nelle cattedre s’ insegnano. Se così è, replicò don 
Lorenzo , io dico che supera qualsivoglia altra scien- 
za. — E come, e quanto ! rispose don Chisciotte. — 
Ma io temo mollo , soggiunse don Lorenzo , che pos- 
sano esservi stali , e che vi sieno oggidì cavalieri er- 
ranti adorni di tante virtù. — Dissi più volte, e lo ri- 
peto anche adesso, rispose don Chiseiolje, che la mag- 
gior parte degli uomini porta opinione che non sieno 
mai vissuti al mondo cavalieri erratiti, ma io conchiu- 
do che se il cielo per uno dei suoi prodigi non fa cono- 
scere esser vero che vissero e che vivono costaggiù, 
sarà inutile affatto mettere a campo ogni argomento 
per provarlo, siccome più volle me ne ammaestrò l’ e- 
sperienza. Nè vorrò io adesso dar opera a persuadere 
vossignoria dell’ errore in cui versate con tanti e tanti 
altri ; bensì prego il cielo che vi disinganni, e vi fac- 
cia conoscere quanto profittevoli furono, e quanto ne- 
cessari negli scorsi secoli , e di quale utilità ai di no- 
stri sarebbero se tornassero in uso. Per comune nostro 
danno trionfano adesso la gola , il sonno e le oziose 
piume. — Eccoci al punto, disse allora tra sò don Lo- 
renzo ; bisogna per altro convenire eh’ egli è un paz- 
zo bizzarro, e sarei ben da poco se non lo giudicassi ». 

E qui ebbe fine il dialogo , e furono invitali alla 
mensa. Domandò don Diego a suo figlio quello che a- 
vesse cavato dall’ ingegno deli’ ospite. Egli allora ri- 
spose . — Noi trarrebbero dal vortice di sue pazzie 
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quanti modici e buoni scrillori vi son > al mondo ; è 
un pazzo che ha del savio, ed è pieno di lucidi inter- 
valli ». Si assisero a tavola , e il pranzo fu comp don 
Diego aveva dello nel viaggio che soleva apprestarlo 
agli amici: semplice, abbondante e saporito. Piacque 
soprattutto a don Chisciotte il mirabile silenzio che 
regnava in quell’ abitazione , la quale rassomigliarsi 
poteva ad un convento di Certosini. Sparecchiala la 
tavola rese a Dio grazie, e data l’acqua alle mani, don 
Chisciolte pregò con viva istanza don Lorenzo che gli 
recitasse i versi della giostra letteraria. Cui rispos’ e- 
gli: — Per non parere di quei poeti eh negano di far 
sentire i loro versi a chi li prega , poi quando non so- 
no pregati ce li vengono a far sentire per forza , dirò 
la mia glo6a , composta non con pretensione di lode ; 
ma soltanto per esercizio d’ingegno. Un mio amico ed 
assennato uomo portava opinione, rispose don Chisciot- 
te, che nessuno dovesse sudare di far palese ai versi , 
per la ragione , diceva egli , che la glosa non poteva 
mai valer il lesto, e il più delle volle si scostava dal- 
l’ intenzione e dal proposito di quello su cui cadeva. 
Diceva ancora che le leggi della glo6a erano troppo li- 
mitate, perchè non ammettevano interrogazioni , uè 
disee nè dirò , nè far nomi dei verbi, nè cangiare sen- 
so, cou altre legature e strettezze cui trovanti i glosa- 
tori obbligali, come vossignoria dee sapere molto be- 
ne. — Veramente, signor don Chisciotte, rispose don 
Lorenzo, io vorrei cogliervi in un mal ialino , ma non 
ci riesco poiché mi guizzale di ma no come uu’auguilla. 
— Non comprendo, rispose don Chisciotte, quello che 
v noi dire vossignoria, nè che cosa s’ intenda con que- 
sto guizzare. — Mi spiegherò a suo tempo, rispose don 
Lorenzo ,e per ora presti attenzione la signoria vostra 
ai versi giocali ed alla glosa ; 
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■ VERSI. * 

il'»-'. * ». * 

- 1 

Se ’l mio fu tornasse all’ è 
Senz’ attendere il sarà , 

0 venisse il tempo già 
Di quel eh’ essere pur de’ t 

\GLOgÀ. •: :f 

Come tutto fogge via 
. Faggi ancor quel ben che un giorno 
Mi donò sorte non ria ; 

Nè più a me fece ritorno 
Molto © poco il ben di pria. 

. c q fortuna., tu mi vedi 
• Già da secòli a’ tuoi piedi; ;v ■ 

' Deh mi rendi al primo stato!' 

‘ ■ Oh! quant’ io sarei beato"' 

Se’l mio /u tornasse all’ è. ~ 

’ * ^ ‘ ‘ • T >- ’ * *„ V . - ' ' 

■ k> Altra gioia ed altra gloria 

V non va’; nè coglier tento 

. Altra palma, altra vittoria, V:.s- 
v-<s Fuor che riedere al contento - 
. v . Di cui m’ange la memoria» 

"Se fortuna , m’ addurrai ' 

1 ^ ' [A quel ben ch’io già provai ’ 4 ^° 
Temperando il tuo rig re, 

’’ ; Godrò allor 4ei tuo favore 
1 Senz 1 attender il sarà. 

Ahi ! pur tròppe già m’ avvedo ; 

L’ impossibile ti chiedo !- 

Corre il tempo, e vola e va. 

Nè mai più ritornerà. ‘ 

E follia sarebbe il voto 
Che restasse il tempo immoto 
", 0 venisse il tempo già. ‘ 

• rd. ni: i 
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Viver sempre in dubbia sorte 
Fra speranza e fra timore 
• 1 Ognun sa cb’ è un’ altra morte ; 

Ben fa dunque chi sen muore 
E al dolor chiude le porle. 

UHI fora assai per me 

Il finir.... ma no, non è, 

Se ragione il ver ,m’ addila. tj , 

’ v. Mentre il cor dubbioso sta , ' * i . Q 

Il timore mi tiene in vita ; 

Di quel eli’ essere potrà. 

Terminata da don Lorenzo la glosa,si alzò don Chi- 
sciolte , e con voce tanto sonora che pareva un urlo, 
presolo per la destra mano , gli disse ; — Vivano i 
cieli contornali di stelle, garzon generoso , chè voi 
siete il miglior poeta dell’orbe, e meritate la laurea 
non già in Cipri o in Gaeta, come disse un poeta , cui 
Dio perdoni , ma nelle accademie di Atene , se oggi- 
giorno vi fossero, o in quelle che sussistono in Parigi , 
in Bologna e in Salamanca. Voglia Dio che i giudici 
che vi defraudano del primo premio, vengano colpiti 
dalle saette di Febo , e che le Mose fuggano per sem- 
pre dalle soglie del loro ricetto. Recitatemi , se v’ è in 
grado, o signore, qualche poesia più grave, che voglio 
conoscere sin dove si estenda l’ ingegna vostro mira- 
bile ». Chi ’l crederebbe che don Lorenzo montò ia 
galloria nell’ udire le lodi di don Chisciolte, quantun- 
que lo tenesse per pazzo ? Oh forza dell’ adulazione , 
a quanto ti estendi mai ! oh come sono ampii i confini 
della tua allettatric© giurisdizione ! Novella prova di 
questa verità ne diede don Lorenzo , poiché aderendo 
alle brame di don Chisciotte , disse intorno alla favola 
o istoria di Piramo Tisbe un sonetto diijuesto tenore. 

« L’ avvenente fanciullo rompe il muro che aperse 
il gagliardo petto di Pifamò; Amóre si parte da Cipro, e 
▼a diritto a cercare quell’angusla e prodigiosa apertura. 
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« Ivr palla il: silenzio : che umana .voce* tìtoli osa 
mettersi per sì stretto pertugio ; 1’ animo stV perchè 
Amore suol rèndere agevoli le più difficili eosé; v • 

Ma i m prudori le é il desidi^ìó ; e U jbeifàvergiué 
si à (Creila di correre alla, morte V miserando fatto ! 

f-i* Talli e due in no medesimo punto ( oh> strano 


caso! ), uccide, copre e risuscita, una spada, una tom- 
ba, usa memoria ». : - **«*'! - -i:-; ' ì ;i» t w • • 

i •• . \ r *’) •»: .;*«** ’U tjt ■; hovt •• 


> Sia, benedetto il Signore * disse don Chisciotte 
quand’ ebbe inteso il sonetto «li don Lorenzo , che fra 
i ‘poeti di oggidì ne ho conosciuto in .vossignoria ano 
per fiotto , il che comprendo dall’ artifizio del vostro 

componi monto *»* >1» ■;* J • n - » ;>r^ f:-,. <r > uu* 

> > Stette quattro giorni don Chisciotte trattato con o- 
gni gentilezza io easa dldòn Diego-, a «capo dei quali 
chiese lioenza di andarsene* protestando che molto, e- 1 
migrato aitanti favor ielle nuli, ma che neo con venen- 
do l’ ozio e gli agi soverchi agitandoli cavalieri, tor- 
navasene ali’ officio so©, eh»’ era guclio di amlape cer- 
cando avventare -, delle quali sapeva abbondare assai 
il paese doveaveva divisato di stare aspettando il dìi 
.delia giostra di Saragozza coi era indiritto. Volea (rat- 
tanto viaggiare e penetrar dentro la grolla di Monte- 
sino , di cui si raccontavano in quei contorni tante e 
sì mirabili cose , e voleva conoscere il 'nascimento e le 
vere vene delle selle lacù ne , chiamate comunemente 
di Rnidera.«Don Diego ed- il suo figlio lodarono alta- 
mente questa sua onorevole risoluzione , ed esibirono 
gii di buon cuore quanto potesse essere in casa loro 
opportuno a fargli conseguire il propostosi fine, men-< 
Iro si credevano a questo obbligati por lo valore della 
sua persona e per la onorificenza di sua professione. 
Giunse al fine il giorno di sua partenza tanto giulivo 
per donChisciotte quanto malinconico per Sancio Pan- 
za, il quale trovava tutto il suo conto nell’ abbondan- 
za c je regnava in casa di don Diego. Gli doleva di tor- 
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nai e alla fame che si patisce nelle foresle e nei deser- 
ti , ed alla scarsità delle sue mal provvedute bisacce, 
le quali a buon conto forni a dovizia di tutto quello 
che gli parve più necessario. Nel licenziarsi disse don 
Chisciotte a don Lorenzo.« Non so se altra volta io ab- 
bia detto alla signoria vostra , e, se lo dissi , or lo ri- 
peto , chelquando vogliale risparmiare la fatica del 
cammino e dei travagli per giugnere alla inaccessibi- 
le vetta del tempio della Fama, altro non vi è mestie- 
ri se non se lasciar da parte il sentiere della poesia 
eh’ è un po’ stretto , per battere quello strettissimo 
della errante cavalleria, la quale può in un tratto far- 
vi diventare imperadore ». Con questo avvertimento 
terminò don Chisciotte di chiudere il processo delia 
sua pazzia ed ancora più col seguente: —Dio sa quan- 
to vivo sia in me il desiderio di volerea compagno mio 
<fc>n Lorenzo per insegnargli la gran dottrina di per- 
donare ai suggelli e calpestare i superbi , virtù innate nel- 
la mia professione; ma non permettendolo questa sua 
verde età, nè gli altri suoi lodevoli esercizii , mi limi- 
terò ad avvertirlo, eh’ essendo poeta e volendo perve- 
nire a celebrità, dee valutare più 1’ altrui che il pro- 
prio parere: non vi ha padre, non vi ha madre cui pa-i 
iono brulli i propri figliuoli , e tanto più si trova il 
poeta in quest’ inganno quanto più l’ingegno è me- 
diocre ». Fecero nuove maraviglie padre e figliuolo 
della ineguaglianza dei ragionamenti di don Chisciot- 
te , ora saggi ora spropositali ; e della pertinace sua 
risoluzione di andare in cerca di sventurate venture , 
che formavano l’unico fine e la sola mira dei suoi pen- 
samenti. Si reiterarono le offerte reciproche , e con 
buona licenza della padrona del castello, don Chisciot- 
te sopra Ronzinante e Sancio sopra il learde se ne par- 
tirono. • . *i!<V 
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CAPITOLO XIX. 

• • 1 "■ . . ■ ) V v ; ? • r 


AVVENTURA DEL PASTORE INNAMORATO, CON ALTRI VERI 
■ " E GRAZIOSI SUCCESSI. 


Di poco si èra dòn, Chisciotte scostalo dal paese di 
don Diego, «(dando si avvenne in due persone vèstite a 
foggia di chierici o di studenti accompagnate da due 
contadini, 'tatti pòrtali da cavalcature dalle orecchie 
lunghe. Uno dei giovani studenti aveva con sè un por- 
ta ma niello di patino con tela bottana verde , il quale 
• per quanto si seppe poi, non altro conteneva che qual- 
che abito e due paia di calae rigale. V altro recava 
seco due spade non punto affilate , e ad uso di scher- 
ma , coi loro bottoni. Avevano i contadini altre cose 
indicanti che venivano da qualche grande città dote 
le avevano comperale per portarle al contado. Sì gli 
studenti che i contadini rimasero attoniti, come sole- 
- vano fare tutti coloro che vedevano don Chisciotte per 
la prima volta; e 'morivano di voglia di sapere chi for- 
se un uomo sì fuori dell’ uso degli altri. Don Chiscfoi- 
fe li salutò e dòpo avere inteso dove erano diretti , e 
che marciavano appunto per la strada a cui egli stes- 
so S’ incamminava, si offerse loro compagno , pregan- 
doli di rallentare un po’ il passo giacché té loro asine 
camminavano più del suo cavallo. Per òbbligarli don 
poche parole li mise al fallo dell’essere suo e della sua 
professione ed officiò , eh’ era di Cavaliere èrrante iìi 
cerca di ventare per le quattro parli dèi mondo. Disse 
loro che chiamatasi. dori Chisciotte della Mancia per 
nome proprio, e per soprannome il cavaliere dai Leo- 
ni. Tutto questo era pei contadini linguaggio greco o 
in gergo, ma non già per gli studenti ., che da ciò ar- 
gomentarono come se stesse il cervello di don Chisciot- 
te. Guardavanlo con tutlòciò con istupóre e con ri- 
spetto, ed uno di loro gli disse : — Se vossignoria, si - 
gnor cavaliere, non ha strada determinata come suol 
essere di chi va cercaodo venture, si accompagni a noi 
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e vedrà una deliziò belie^e. ricc^e 9 nozze che sino al 
dì d’ oggi si sieno festeggiate qui nella Mancia o in al- 
tri luoghi di quegli contorni >»- Uinsandò4oa,QhigcÌD|- 
te se fossero di. un qiialcfm.jpjpii'ipe che le rendesse 
tanfo famigerate. — - No, signore, ma di unconladiuo 
e di una contadina, .rispose, lo studiolo ; ifgU pjérò è il 
più ricco; di questo paese , ed èia giovano bel^a 
che siasi mai veduta : . nuovo e straordinario è il loro 
apparalo , dovendo celebrarsi in un prato micino al 
paese, della, sposa, la quale è per eccellenza: chiamala 
Cbilteria la.bella, e lo sposo Camaccio il< ricco- X^pnla 
la giovane T età d’ intorno a diciotl’anni , e lo.spq^o 
\entidue; sono .li eguale condizione, tuttoché» ceri*. in- 
vestiga lori .che vogliono conoscere le p rosa pip,di lutto 
il mondo, scst erigano che più distinta è la nascita della 
bella Chilleria di quella di Camaccio ; ma oqn è da 
farsi molto caso di ciò. mentre le ricchezze servonoia 
rimediare amtdle rotture. In effetto questo Camaccio 
è uomo assai liberale, e gli è venuto il capriccio dico- 
prire tutto il prato con rami e con frondi, di modo che 
il sole ha da durar falica per visitare co’ suoi raggi le 
verdi erbe dalle quali resta coperto il suojo. Apprestò 
egli danze moresche sì di spade, che di piccioli sona- 
gli, essendovi nel suo paese chi mirabilmente si eser- 
cita in questi allegri giuochi ; e hon dico niente dei 
. nostri sgambettanti che dimenano e si percuotono le 
gambe con insolita maraviglia, e faranno crescere la 
esultanza Nessuna poi delle riferite, cose,» nè altre 
molte delle quali voglio intralasciare di farvi parola, 
ha da render tanto memorabile queste nozze quanto 
quello che attcndesi di veder farsi dal disperalo Basi- 
lio. É questo Basilio un pastore che soggiorna nello 
slesso paese di Cbilteria, di dove prese occasione Amo- 
re di rinnovare al mondo l’ istoria di Piranaop Tisbe; 
poiché Basilio si innamorò di ChiJiteria tino dai suoi te- 
neri anni, ed ella gli corrispose con mille onesti f avo- 

• * Allùde a ceriè danze ( danzas de' espadas ; danza a de 
cascate t mentalo; zapatendores ) diate oliera dagli Spagnuolr. 
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riT‘1 atofo cbè èr h ntTa n 1 £*rdd Ho ' i intatte n i m e n to degl i 
abitatili gii amor i dei ^dùe ‘fanciulli' Basilio e ChiUerin. 
Andò èfenceòdo l’efà, e il^padre di GbiKeria stabilì di 
vfetarè a IfariHo41 Consueto accesso «he aveva incaik 
sua ; e per non lasciargli nè dubbi inè spera nzèj de- 
terminò di accasatelo figliuola col riecò Cùrnaccio , 
non piacendòglfìl parlilo di Basii io, perchè boa pos- 
sedeva fanti doni di fbriunaqtfa-ntt di' cuore. Senza 
che la veHfà Sia adombrarla da invidia bisogna però 
Confessare eh’ egli è il più svelto' giova ne da noi cono- 
sciuto? gran lanciatore del palo, lottatore eccellente, 
bravo giuocatore di palla •'Corre comenn doiuo , salta 
più di una capirà , e traccia i r ulli che è un incanto: 
canta come Bòa calandra, tocca la chitarra in modo da 
feria parlare, e soprattutto maneggia la spada quanto 
ogni altro -schermitore famoso. — Per questo titolo So- 
lò, disse don Chisciotte, meriterebbe nn tal giovane di 
maritarsi non pure colla bella CbiHeria, ma colla stes- 
sa regina Ginevra,- se oggi vivesse, a dispetto di Lan- 
cilofto-e di quanti ne lo volessero scompigliare. — Sì 
sì ; e bisognerebbe dirlo a mia moglie, disse Sancio 
ch’era stato sempre tacendo e ascoltando ♦ la quale 
vuole che si facciano matrimoni! disuguali ; per- 
chè si attiene al provèrbio che dicer tal guaina tal col- 
tello! Sarebbé Stato opportuno che questo Basilio dab- 
bene , cui io mi vo già affezionando, si maritasse con 
questa signora Chilteria ; che abbiano mille malanni 
coloro che si oppongono ai matrimoni* tra le persone 
che si vogliono bène. — Se tutti quelli che si vogliono 
bene, disse don Chisciotte, si avessero a maritare , sa- 
rebbe lolla la elezione e il diritto ai genitóri^ e se atte 
giovani si lasciasse libera la scelta degli sposi una si 
mariterebbe cd servitore di casa, ed altra con quello 
che vedesse passare perla strada e'ché avesse l’arra 
di albagioso e galante, fosse pur anéhe nuli’ altro che 
duo Sguaiato spadaccino. L’ autore aceieca facilmente 
gli occhi -dell’ intelletto, -i più necessari! per eleggere 
‘° stalo , ed è facile l’* inciampa re in quello del mairi- 



156 DON CHISCIOTTE 

monto che piò degli altri ha bisogno di fino discerni- 
mento e di parti colar favore del cielo perchè riesca in 
bene. Uno che imprenda lungo cammino, quando sia 
fornito di prudenza, cerca prima un sicuro e geniale 
compagno con cui accontarsi : e perchè non deesi re- 
golare in tal modo chi ha da percorrere lo spazio del- 
l’ intera sua vita? e tanto piò che la sua compagnia ha 
da essergli indivisibile in letto * alla mensa , da per 
tutto, com’ è dovere della moglie rispetlp al marito. 
Una moglie non è altrimenti mercatanzia che compe- 
rata una volta si restituisca, si ritorni o si cambii, ma 
dura sino alla morie : è un cappio che messo al colto 
una volta si tramuta nei nodo gordiano , il quale non 
si scioglie senza tagliarlo, ed inutile è ógni forza per 
isciorlo. Molte e maggiori cose potrei dire su questo 
argomento se non fosse il desiderio in cui sono di sa- 
pere se altro rimanga a dirci dal signor dottore intor- 
no alla istoria di Basilio ». ho studente o baccelliere o 
dottore, come lo chiamò don Chisciotte , rispose che 
altro non gli restava da soggiungere se non che Basi- 
lio dal momento in cui seppe che al ricco Camaccio si 
faceva sposa Chiilerìa, più non fu visto a ridere nè u- 
dito dir cosa a proposito : sempre mesto e pensieroso 
parla fra sè, e dà certi e chiari indizi di essere uscito 
di senno; poco mangia e poco dorme ; le frutte sono il 
suo cibo, e la nuda terra, come se fosse un bruto, è il 
luogo dove dorme se però dorme: alza gli occhi al 
cielo di tanto in tanto, e talvolta li fissa in terra così 
stupido e assorto che giudicherebbesi statua se il ven* 
lo non facesse svolazzare i panni del suo vestilo: in fi- 
ne dà tali segni di aver trafitto il cuore, che lutti noi 
temiamo pur troppo che il *1 che dimani pronunzierà 
la bella Chilteria sarà la sentenza della sua morte. — 
Non vi saranno tanti malanni , disse Sancio , chè Dio 
manda il male e la medicina ; nessuno sa quellp che 
ha da essere ; da qui a dimani passano mol to ore ; in 
un momento casca una casa; nello stesso di piove e ap- 
parisce il sole; nodale va la sera a letto sano e di Jbuo- 
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na voglia , e ’l giorno ddpo si può appena muovere. 
Favoriscano dirmi : vi è qui alcuno che vanti di ave 
re posto un chiodo alla ruota della fortuna ? no certa- 
mente, e fra ’l sì e ’l no di u ia donna non mi arrischie- 
rei di mettere una punta di ago perchè non si capireb- 
be. S’egli è vero che C bitter' a ama Basilio, io do a lui 
trn sacco di buona ventura j chè l’ amore, per quanto 
ho sempre inteso dire , guarda con certi occhiali che 
fanno parére oro il rame, ricchezza la povertà , perle 
la cispa. — Dove, disse don Chisciotte, dove vai tu a 
parare, Sancio mio, che sei pur l’ importuno qdando 
cominci a sciorinare proverbi e ad infilzare sermoni ? 
Dimmi per l’anima di Giuda, animalacjcio vero e rea- 
le, e che sai tu di chiodi e di ruòte della cieca Fortu- 
na ? — Oh se poi non m’ intendono , rispose Sancio , 
nonè maraviglia che le mie sentenze sieno tenute per 
^spropositi ; ma non importa: m’ intendo io , e so che 
non ha mica dette balordaggini ih quello che ho pro- 
ferite, e la signoria vostra , signor mio , non è altro 
che un eterno friscale delle mie parole e delle mie a- 
zioni. — Fiscàle bài a dire, soggiunse don Chisciotte, 
e muffiscale, guastatore del buon linguaggio che Dio 
ti confonda. — Non se la pigli con jne , rispose San- 
ció, poiché ella sa bene che io non sono allevato alla 
corte, nè ho fatto i miei studiiin Salamanca per sape- 
re se io aggiunga o levi via qualche lettera ai miei vo- 
caboli : non è poi conveniente che ella obblighi il Sa- 
iaguese a parlare come il Toledano , è potrebbe darsi 
ebe vi fossero dai Toledani mal parlatori. — La cosa 
passa cosi per lo appunto, disse il dottore, perchè non 
parlano a uno stesso modo quelli che si allevano fra 
i cuoiai e stanno in Toledo sulla piazza di Zoccodover, 
e quelli che passeggiano tuttogiorno per chiòstro del 
duomo ; eppure sono tutti toledani. 11 linguaggio pu- 
ro, proprio, elegante e chiaro sta in bocca dèi giudi- 
ziosi cortigiani , sebbene fossero nati in qualche con- 
tado e dissi giudiziosi perchè vi hanno molli che tali 
non sono. IL fino discernimento è la vera grammatica 
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del buon linguaggio che si accompagna coll’ uso : io , 
o signori, per mia ventura ne ho studialo i canoni in 
Salamanca, e mi do qualche vanto di spiegare il mio 
concetto con parole chiare, piane ed espressive. — Se 
vi deste vanto, disse allora 1’ altro scudiere , di saper 
così bene maneggiare la spada di scherma che portale 
con voi come il linguaggio, potreste , signor presun- 
tuoso , essere non so se più dottore o maestro. — Ri- 
flettete, signor Corcuelo , rispose il dottore , che siete 
nella più erronea e falsa opinione intorno alla destrez- 
za della spada, se voi la credete un esercizio da non 
farne alcun conto. — Per me non è erronea opinione, 
ma verità dimostrala, replicò l’ altro; e se volete che 
io ve lo provi col fatto, avete delle spade.ed io ho op- 
portunità di farlo ; e vi aggiungo che non mi manca- 
no nè polso nè forza , non disgiunti dal coraggio per 
astringervi a confessare eh’ io non vado erralo altra- 
mente ; smontate e servitevi del compasso dei vostri 
piedi , dei vostri circoli , del vostri angoli e della vo- 
stra scienza, eh’ io ho speranza di farvi vedere le stelle 
di bel mezzogiorno; e mercè le mia lestezza moderna 
e la mia scuola , confido che non sia ancora nato un 
uomo che mi astringa a voltare le spalle , anzi che 
non sia da me costretto a fuggire. — Io non so 
di voltare o no le spalle , replicò 1’ addottrinato , 
tuttoché addivenire potrebbe che dove per la pri- 
ma volta conficcaste il piede vi attèndesse la sepol- 
tura, e voglio dire che voi restaste morto senza biso- 
gno di tante lestezze e di tante scuole moderne. — Ora 
si vedrà, rispose Corcuelo: e smontalo dal suo giumen- 
to, cavò fuora con furia una di quelle spade che il mae- 
stro portava sul suo. — La cosa non dee andare di 
questo modo , disse don Chisciotte a tal punto; che io 
voglio essere il maestro di questa scherma e il giu- 
dice di questa molle volle agitata e non mai decisa 
quistione ». Smontalo da Renzinanle , e presa la lan- 
cia , si pose in mezzo alla strada quando già il dot- 
• • V- • ci - ' >. ™ .. 
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lore con bella positura di corpo e con passo composto 
se ne andava ad incontrareCorcuelo , il quale venivo 
alla volta sua gettando , come suol dirsi , fuoco da- 
gli occhi. Gli altri due contadini della compagnia , 
senza smontare dalle asine , servirono di spettatori 
alla mortale tragedia. Le coltellate , le stoccate, i so- 
prammani , I rovesci e le imbroccale che tirava Cor- 
cuelo erano senza numero; più spesse che nebbia» più 
minute che gragnuola Assaliva come un attizzato leo- 
ne, ma gli usciva all’ incontro una stoccata col bottone 
della spada del maestroche lo tratteneva nel bel mezzo 
della sua furia i, egli faceva baciare la spada come se 
stata fosse una reliquia, benché con non eguale divo- 
zione. Finalmente il maestro gli contò con le stoccate 
tatti l bottoni df una mezza sottana che aveva indosso, 
facendo mille strisce delia sua falda ; gli fece cadere 
a terra due volte il cappello, e Io straccò di maniera 
che per la rabbia, il dispetto e la furia, prese la spa- 
da per F impugnatura , e la gettò in aria con tanta 
forza che uno dei contadini assistenti, il quale era scri- 
vano, e che andò per essa; fece poi testimonianza che 
irovosst di là discosta quasi tre quarti di lega : testi- 
monio che servì e Serve a provare senza contrasto che 
la forza è superata dalFarle. Stanco si mise a sedere 
Goicnelo, ed essendosegli avvicinato Sanclo, gli disse : 
— In verità , signor baccelliere , che se la signoria 
vostra prende il mio consiglio , da qua in avanti non 
isfiderà più alcuno alla scherma, ma piuttosto alla lot- 
ta od a lisciare il palo : bisogna lasciare il mestiere a 
chi lo sa fare, nè è da intrigarsi con ischermitori tan- 
fo lesti o tanto pronti che F infilzano colia punta della 
spada la cruna di un ago. — Mi contento , disse Cor- 
cuelo, di essere uscito d’ inganno , e che V esperienza 
mi abbia fatto conoscere una verità ch’era da me trop- 
po dinota ». Alzatosi allora abbracciò il dottore, e ri- 
masero più amici di prima , nè vollero attendere lo 
scrivano il quale era andato in cerca della spada , 
sembrando loro che tardalo avrebbe soverchiamen- 
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le. Stabilirono intanto di seguitar il cammino per non 
arrivare di notte al paese di Gbitieria , patria di tutta 
quella, gente. Durante il resto del viaggio provò il dot- 
tore 1’ eccellenza della spada con ragioni disi grande 
evidenza e con tante figure e dimostrazioni matemati- 
che, che tulli ne rimasero couvinli, e Corcuelo si pen- 
ti della sua ostinazione. r 

< Sopraggiunta era la notte , e nell’ avvicinarsi sem- 
brò a tulli che di sopra alia loro lesta s'esse un cielo 
Seminalo d’ innumerevoli e risplendenti stelle. Udiro- 
no similmente confusi e soavi suoni di varii strumen- 
ti, come di flauti, tamburi, sallerii, timpani, cimbaii 
e. sonagliuzzi. Giunti più da vieino videro che gli al- 
beri di un frascato piantato a mano all’ ingresso del 
paese, erano tutti ricchi di lumi, i quali erano mossi 
ma non già spenti da un lieve soffio di vento. 1 musi- 
ci erano i rallegratori delle nozze , che in diversi car- 
ri se ne andavano per quel luogo piacevole, altri dan- 
zando, altri cantando, ed altri toccando i diversi già 
Accennali struménti. In effetti scorgeasi assai chiara- 
mente che la letizia e la gioia regnavano insieme in 
quel prato. Si occupavano molli nell’ erigere palchi 
dai quali nel dì susseguente potessero con agio godersi 
le rappresentazioni e le danze, che seguir doveano in 
quel luogo dedicato a solennizzare le belle nozze del 
ricco Camaccio e le meste esequie di Basilio. Nou volle 
don Chisciotte entrare nel paese, beuchè caldamente 
ne lo pregassero il contadino ed il baccelliere; ma per 
scusarsene al parer suo sufficientemente, mise iu 
campo la costumanza dei cavalieri erranti di dormire 
per le campagne e per le foreste piutloslochè nei luo- 
ghi popolosi , quand’ anche fosse loro offerto l’ asilo 
sotto letti dorali. Per tale cagione si appartò alquanto 
dal cammino, e ciò contro la volontà di Sancio cui tor- 
nava a memoria il felice soggiorna da lui tenuto nel 
castello o piuttosto nella casa di don Diego. 
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‘ 1 * • * • ’ « * » . . | , 

* ' i NOZZE DI CAM ACCIO IL RICCO , ' ■ 

ED AVVENIMENTO DI BASILIO IL POVERO. 

1 > * -y ' 

Appena la branca aurora aveva ceduto il luogo al 
rilucente Febo, affinchè coll’ardore de’ suoi caldi rag- 
gi asciugasse le liquide pèrle dei finissimi suoi capelli 
d’ òro, don Chisciotte scuotendo la pigrezza delle sue 
membra, rizzossi in piè, e chiamò il suo scudiere San- 
cii», il quale tuttavia slava Tonfando. Vedutolo dormi- 
re a quel modo , prima di svegliarlo sciamò : « Oh tu 
bene avventurato sopra quanti vivono sulla faccia 
delia terra, perchè senza invidiare nè essere invidiato, 
riposando slai con tranquillo sonno, nè incantatori ti 
perseguitano , nè li agitano incantamenti ! Dormì, tei 
dico, te lo ripeto , ed altre cento volle te lo andrò ri- 
petendo, dormi èenzachè ti tengano in perpetua veglia 
le gelosie per la tua danra,o ti destino pensieri affan- 
nosi di debiti, o la cura di alimentare te e la tua pic- 
ciola ed angustiata famiglia! Ora nè l’ambizione t’ in- 
quieta , nè ti molestano le vane pompe del mondo , 
poiché i tuoi desideri! non si estendono oltre al pen- 
siero del tuo asino , mentre quello della tua persona 
l’hai posto tutto sulle mie spalle : gravezza e carico 
che la natura e il costume, appoggiarono ai grandi. 
Dorme il servo e Sta vegliando il padrone , e pensa al 
modo di sostenerlo , di migliorarne lo stato e di con- 
cedergli qualche favore. L’ angustia del vedere che il 
celo si fa di bronzo , e nega allalerra la necessaria 
rugiada, non affligge il servo , ma sì bene il padrone, 
che dee io mezzo alla sterilità e alla fame aver cura 
di colui della cui opera si è servito bel tempo della 
fertilità e dell’ abbondanza » Niente rispondeva San- 
cio a lune queste esclamazioni perchè dormiva ; nè 
sirebbesi sveglialo sì tosto se don Chisciotte con il piè 
della lancia non lo avesse scosso, e non gli avesse fat- 
10 spalancare gli occhi. Syegliossi allora il soanolen- 


Digitized by (joogle 



4 62 DOJC CHISCIOTTE 

lo e infingardo, e girandoli di qua, di là> all’ inlorno, 
disse : — Dalla banda di questo fr ascato , se non mi 
inganno, esce un odore o buon fiato che sa più di pro- 
sciutto fritto che di giunchi o di sermollino , ob le 
nozze che incominciano con questi odori, devono, per 
1’ anima mia, essere mollo abbondanti e generose ! — 
Finiscila , ghiottone , disse don Chisciotte, alzati , e 
ondiamo a vedere questi sponsali , e osserveremo sin 
dove giunga lo sdegno dello sprezzato Basilio. — - Vos- ‘ 
signoria faccia pur ciò ebe le pare e le piace, rispose 
Sancio» che quanto a me poca briga mi prendo. Dovea 
esser ricco quel signor Basilio , , è si sarebbe sposalo 
colla signora Chilieria ; e bisogna aver quattrini chi 
brama far nozze nobili e distinte: e in verità che io 
resto nella mia opinione , signor mio , che il povero 
dee contentarsi dì quello ehe ha , nè dimandare pane 
buffetto in mezzo al golfo : scommetterei una mano 
che Caraaccio può subissare Basilio nelle ricchezze ; e 
se cosi è, come debb’essere, sarebbe pur balorda Chil- 
teria a rinunciare ai legioie e ai vestiti che può donarle 
o già le avrà donale Camaecio, per preferire lo slancio 
del palo o il maneggio di spada di marra che potria 
unicamente darle Basilio, e che non valgono nn quar- 
t accio di vino all’asteria. Abilità e grazie che non so- 
no vendibili tengasele il conte Dirlo; ma se queste tali 
grazie cadono sopra chi ba denari , canchero! come 
le paiono buone ! Sopra nn buon fondamento si può 
alzare un buon edilìzio , e la base migliore e la mag- 
giore forza del moudo consiste nel denaro. — Per a- 
more di Dio, o Sancio, disse don Chisciotte , finiscila 
una volta , chè io sono di avviso che lasciandoli segui- 
tare , torneresti sempre da capo , e non li resterèbbe 
tempo nè da mangiare nè da dormire, perchè lo spen- 
deresti tutto in chiacchiere. — Se vossignoria avesse 
buona mpinpria, replicò Sancio, si dovrebbe ricordare 
dei patti che abbiamo fatto prima che ci allontanassi- 
mo dalla patria in questo nostro ultimo, viaggio ; uno 
dei quali fu che yossignoria dovesse lasciarmi parlare 


Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 163 

a mia fantasia, a condizione però clic non ne restasse 
offeso il, prossimo o lesa la sna autorità ; e mi pare di 
non avere contravvenuto finora a questo accordo. — 
Me ne risowipne benissimo, vis pose don Chisciotte; ma 
ad ogni modo, perora almeno staitene cheto; e segui- 
tami, cbè già gli strumenti da noi uditi la scorsa nob- 
t*\ tornano a rallegrare le valli, e si celebreranno sen- 
k* altro gli sponsali col fresco della mattina, nè si vo?~ 
là aspettare il caldo del mezzogiorno ». 

Obbedì Sancio , e messa la sella a Ronzinante e la 
bardella al ieardp, si avviarono ambedue passo passo, 
ed entrarono nel frascato. La prima cosa che si offerse 
ella vista di Sancio fu un vitello intero infilzato in ano 
schidione di olmo. Nel luogo in cui si doveva arrosti- 
re , ardeva una buona catasta di legna , e stavano sei 
grandi pignatte d’ intorno al fuoco. Non erano queste 
dotta solila forma, ma piuttosto sei mezzi orci, capace 
ognuno di contenere una beccheria di carni; e busli.il 
dire che ingoiavano castrali interi, ì. quali o non si 
conosceva che vi fossero od era come se vi fossero lau- 
ti piccioncini. Le lepri seuza pelle vie galline senza 
penne ebe attaccate slavan agli alberi per essere poi 
sepolte nelle pignatte, erano inpuraerabiji ; gli uccel- 
letti, le selvaggine , le cacciagioni che giacevano ap- 
prestate, movevano a maraviglia. Contò Sancio più di 
sessanta otri, ognuno dei quali capiva in sè più di due 
barili, e lutti ( per quanto poi si vide ) erano pieni di 
vini generosi. Il pane bianchissimo era a cataste, come 
suole nelle aie esser a monti il granoni caci formava- 
no in apparenza altrettante muraglie di ben commessi 
mattoni ; e dne caldaie di olio, più vaste di quelle che 
si osano nelle tintorie , servivano a frigger pastumi , 
che con due grandissime pale si cavavano colli , e si 
tuffavano poi in altra caldaia di mele che stava accan- 
lo. Erano oltre a cinquanta i cuochi, e tutti netti co- 
me candidi armellini, tutti diligenti e festosi tulti.Nel 
dilatalo ventre di un vitello stavano riposti dodici pic- 
coli porchettiche servivano a dargli, sapore clenerez- 
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za. Le Spezierie di varie sorti non parevano compe- 
rate a libbre, ma a bolli , stavano tutte riposte in am- 
pli cassoni. Finalmente l’apparalo delle nozze era 
bensi rustico, ma così abbondante che avrebbe potuto 
bastare per uq esercito. 

Sancio Panza adocchiava ogni cosa, e a tutto si affe- 
zlona\a. Sulle prime restò imprigionalo e vinto dalle 
pignatte, dalle quali avrebbe di buona voglia staccato 
un pignallino ; la volontà passeggiava poi su quegli 
otri , nè era ritenuto rispetto alle paste fritte nelle pa- 
delle , se però poteansi chiamar padelle quelle enor- 
mi caldaie. Non polendo più resistere, nè stando in lui 
di fare altrimenti , si accostò ad uno di que’ tanti af- 
faccendati cuochi, e con cortesi ed affamale espressio- 
ni pregollo che gli concedesse di poter intingere un 
tozzo di pane in una di quelle pignatte. Al che il cuo- 
co rispose : — Fratello, in questo giorno la fame non 
passeggia da questa bande, grazia al "ricco Garaaccio ; 
accostatevi pure allegramente, e guardatele là che 
troverete qualche mestola , e schiumatevi pure una 
gallina o due, che buon prò vi faccia. — Non ne vedo 
nemmeno una , rispose Sancio. — Aspettate , disse il 
cuoco : oh poveraccio me ! che schizziuoso e dappoco 
uomo che dovete essere !» E ciò detto , prese una cal- 
daia, e postala in una di quéi mezzi orci , ne cavò due 
paperi e tre galline, e disse a Sancio Manciate , a- 
mico,e rompete il digiuno con questa schiuma intanto 
che si fa ora di desinare.— Non so dove mettere latta 
questa ròba, soggiunge Sancio. — E voi portate via , 
rispose il cuoco, la mestola ed ogni cosa; chèla ric- 
chezza e il contento di Camaccio suppliscono a lutto». 

Nel tempo che Sancio aveva queste occupazioni, sta- 
va don Chisciotte guardando da una parte del frascato, 
dov’egli scoprì intorno a dodici contadini sopra dodici 
bellissime cavalle con ricchi e sfarzosi fornimenti da 
campagna e con molti sonagli nei pettorali , tulli ve- 
stili da giorno di festa : e questa truppa si mise a fare 
non una, ma più carriere su per lo prato, con allegre 
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veci e grida dicendo : « Vivano Camaccio e Chilteria ; 
egli è tanto ricco quanto ella è bella e la più bella del 
mondo ». Don Chisciotte ciò udito; disse tra sè: — Con- 
viene dire che non abbiano costoro veduto mai la mia 
Dulcinea del Toboso , chè se ciò fosse andrebbero più 
a rilento nel lodare questa loro Chilteria ». Di ir a po- 
co cominciarono ad entrare per diverse parti del fra- 
scato molte bande di danzatori , fra le quali una era- 
vi di schermitori di spade alla moresca , formata da 
ventiquattro belli e graziosi pastori vestiti di sottile 
e candida tela , con sci ugatori lavorati di varii colori 
di fina seta. Uno di quelli che guidava le cavalle di- 
mandò a certo snello garzone , se fosse rimasto ferito 
alcuno dei danzatori. — Nessuno shi ora > quegli ri- 
spose, e siamo ancor tutti> sani: e subito cominciò ad 
intrecciarsi con gli altri compagni , con tanti giri e 
con tanta destrezza che quantunque don Chisciotte 
fosse avvezzo a veder simili danze, nessuna come quel- 
la eragli tanto piaciuta. Irò ò molto sollazzevole un 
altra danza faHu tra bellissime donzelle sì giovani da 
doverle giudicare tra i quattordici e i diciollo anni , 
vestite tulle di verdi palme , coi capelli parte intrec- 
ciali , parte sciolti, ma tutti sì biondi che gareggiar 
poteano con quelli del sole , e talli inghirlandati di 
gelsomini, di rose, di amaranti e di madreselve. Era- 
no guidate da venerabile vecchio e da attempata ma- 
trona, e T una e l’altro molto più svelti e leggieri di 
quello che promettesse la loro età. Si servivano per lo 
suono di una piva zamorana ; portando elleno negli 
occhi l’ onestà, e la leggerezza nei piedi, si mostrava- 
no danzatrici senza pari. Venne dopo questa un’ altra 
danza di quelle che soglionSi chiamare danze ‘parlanti. 
Era formata di otto ninfe in due schiere , Una delle 
quali era diretta dal dio Cupido , e da Interesse T al- 
tra ; quegli adorno/di ali ed arco e faretra e frecce ; 
questi vestilo di vari! e ricchi coloriti’ oro e di seta, 
le ninfe che seguitavano Amore * portavano dietro le 
spalle su bianche pergamene scritto i loro nomi: Poe - 
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sia era il titolo della prima ,’ Discrezione quello della 
Seconda, quello della terza lì uon Lignaggio, quello del- 
la quar la Bravura. Nella stessa guisa andavano con- 
trassegnate quelle che seguitavano-ì’ Interesse : drcea 
Liberalità il (itolo biella prima , Donò quello della se- 
conda, Tesoro quello delle terza, e quello della quarta 
Pacifico Possesso ■. Erano preceduti tutti da un castello 
di legno tirato da quattro Satiri, tatti ricoperti duel- 
lerà e di canapa (iota di verde, sì ai natura lecheper 
poco non Spaventarono Saneio. in fronte e ai quat tro 
lati del castello «lava scritto: Castello di buona guardia', 
e vi stavano 1 <T intorno quattro valenti suonatori di 
tamburino e di flauto. Cupido cominciava la danzai e, 
fatte due mulanze, alzava gli occhi e drizzava l’ arco 
contro una donzella che poueva6i tra i medi dei ca- 
stello, ed alla quale egli diceva : ' ; . '• • r.-vm 

Son io il Nume onnipossente Dell* aria, sulla ter- 
ra, nel profondo del mare, e su lutto quello che Tabi»- 
so racchiude in orribili bolge. !.. <\y. 

a Cosa ignota m’è la paura ; e posso lutto quello 
Ch’io voglio, quand’anche mi venisse talento dell’im- 
possibile. In lutto ciò poi che possibile è, io aggiungo 
o levo, comando o proibisco ». . 

Terminala la canzoncina egli scoccò una freccia dal- 
l’alto del castello, e si ritirò al suo posto. Uscì poi In- 
teresse e fece altre due mulanze : tacquero -i tambu- 
rini, ed egli disse.: . . . , 

' « Io son colui che posso più dell’ Amore ; pur è l’a- 
mor che mi guida. Io appartengo alla migliore schiat- 
ta che il cielo mantenga sulla terra, alla più nota e più 
illustre, . v ; .Ve. 

«■.lo son l’Interesse : per me pochi tra gli uomini 
operano virtuosamente ;*ed operar senza me sarebbe 
gran miracolo: ma quel che io sono mi consacro a te, 
persempre». •<- • V •• v. v 
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Si ritirò Interesse e si avanzò Poesia, la quale do- 
po aver danzalo «a foggia degli altri-, posti agli occhi 
sulla donzella dei castello, -disse :> 


« In dolcissime^ parole é ìii eléìfi pensieri gravi e 
Spiritosi , la Poesia ti manda, o mia Dònna , la sua a- 
nima ravvolta in mille sonetti. s 

.• « Se ia mia serviti» non ti piace , la Ida socie invi- 

diata da molle altre donne sarà por tata da me al di 
sopra della luna»,:' ,k*\: ;• ». 


- f : *: 


Si appartò Poesia , e dal làlo d f Interesse usci Li- 
beralità, che fatte le sue mutanze , così si espresse : 

* • ■ * c '• ■ • . ■ . » « * ••• '• . 


• Chiamasi Liberalità il donare che tiensi usual- 
mente lontano e dalla prodigalità o dall’ 1 estremo con- 
trario , eh’ è indizio di bassa affezione all’avere. ~ 

è ( ; , * 

« Ma d’ora innanzi , per farti grande, voglio essere 
prodigo anzi che no : à questo un vizio per certo, ma 
un vizio nobile e proprio di fin cuore amoroso che si 
manifesta coi doni ». 

Uscirono coll’ordine descrittoe riliraronsi tutte te fi* 
gure delledue squadre, e ciascheduna fece sue mutanze, 
e recitò suoi versi-, quali eleganti , quali ridicoli, ma 
don Chisciotte ritenne soltanto nella sua benché gran- 
de memoria i già riferiti. Unironsi di poi tutti facen- 
do intrecci fra loro con gentil garbo e «lestezza ; e pas- 
sando Amore avanti al castello scoccava all’ attorie sue 
frecce, e Interesse v Mandava le sue palle dorate. Fi- 
. natmenle dopo lunga danza Interesse cavò di lasca un 
borsone, fallo delia pelle di un gatto d’ Angora, e che 
parca pieno di danari, e gettandolo contro al castello 
coll’ urlo ne sconnesse le tavole, le quali caddero per* 
ciò» e restò la donzella scoperta del tutto» senza dife- 
sa. Le si accostò interesse colle figure della sua fazio- 
- ne, e mettendole al collo una gran catena d’oro, fece- 
ro vista di prenderla , d’ assoggettarla e d ? Incatenar- 
la : il che veduto da Amore e dai suoi confederati si 
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mosse come per volere levargliela. Ogni azione segni- 
li va ai suono di tamburini , ballando e facendo danze 
regolari. Mossero in fine i Satiri rappacificati , e con 
soiqma velocità ricomposero le tavole del castello ; la 
dopzblj[à ' Vi si rinserrò di nuovo, e con questo ebbe fi- 
ne la danza còti grande universale contentò. 

Dimandò don Chisciotte ad una delle ninfe chi fosse 
siala di quella danza il compositore. Elia gli rispose 
che fu un benefiziato del suo paese, il quale aveva sin- 
golarMalento persiffatle invenzioni.— Sarei per {scom- 
mettere, soggiunse don Chisciotte, che questo tal bac- 
celliere o beneficialo porta maggiore affezione a Ca- 
maccio che a Basilio, e che dee avere più del satirico 
che del comico. Egli vi ha innestato con bell* artifizio 
le virtù di Basilio e le ricchezze di Camaccio ». Sancio 
Pan za , che stava ad ascoltare ogni cosa , disse : >— 
Prendo le parti della ricchezza, e sto con Camaccio. — 
In sostanza , disse don Chisciotte , tu fai conoscere , 
Sancio, che sei un villano , e di quelli che dicono: vi- 
va chi vince. — Sarò quello che si vuole, rispose San- 
cio, ma intanto io so che dalle pignatte di Basilio non 
caverò mai spoma tanto saporita come quella che ho 
cavata da quelle di Camaccio »: e indicando una calda- 
ia piena di paperi e di galline , e togliendone fuori 
nna, cominciò a mandarla giù nello stomaco con bella 
disinvoltura assaporandola, e borbottando cosi: — Alla 
barba della virtù di Basilio, chè tanto vati quanto tie- 
ni , e tanto tieni quanto vali: due schiatte Bole vi sono 
al mondo, diceva mia nonna , e sono l’avere e il oon 
avere ; ed ella si atteneva stravere : ed al dìd’ oggi, 
signor don Chisciotte mio , prima si tocca il polso aita 
. fortuna e poi alla sapienza : un asino d’ oro pare me- 
glio di un cavallo non bardatura : sì, torno a dirlo , io 
- sto con Camaccio che ha pignatte piene di schiume, di 
■ paperi, di galline, di lepri e di conigli, mentre m’ im- 
magino che quelle di Basilio non conterranno altro 
che brodo magro. — > Hai tu finito , Sancio, la tua ci- 
calata ? disse don Chisciotte. — La ho finita pur trop- 
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po, rispose Sancio. poiché vedo che la signoria vostra 
se ne prende fastidio : che se ciò non fosse , avrei ma- 
teria di parlare per tre giorni interi* — Faccia Dio , 
replicò don Chisciotte che tu diventi mulo prima che 
la morte mi colga. Col tenore di vita che conduciamo, 
rispose Sancio , ! prima che vossignoria muoia io sarò 
ridotto a masticare la sabbia, e cosi non potrò più par- 
lare sino alla fine del mondo, o sino al dì del giudizio. 
— Quand’anche Tosse così, replicò don Chisciotte , il 
Ino silenzio non potrà mai uguagliare le chiacchiere 
che hai sinora fatte , e fai e farai , e tanto più che per 
ordine naturale dee terminar prima la mia che la tua 
vita: ma intanto io sono di opinione di non poterti ve- 
dere muto nemmeno quando ti stai bevendo e dormen- 
do, eh’ è quanto mai posso dire. Io verità , rispose 
Sancio, che non è da fidarsi delia Scarnata, voglio dire 
della Morte, la quale mangia tanto un agnello quanto 
no castrato; ed ho inteso dice dai nostro curalo che 
con piede uguale essa batte alle alte torri dei re, come 
alle umili capanne dei poveretti : questa signora è più 
possente che schizzinosa, non ha niente a nausea , si 
pasce di tutto , con tutto si confà ed empie le bisacce 
di ogni razza di gente , età e preminenze : -non è di 
que’ segatori che dormono al meriggio , anzi ad ogni 
ora sega e taglia tanto la secca come l' erba verde , e 
non pare già che mastichi, ma sì bene che inghiottisca 
ciò che le si para davanti , avendo una fame canina 
di cui mai non si sazia: e quantunque sia priva diven- 
ire pare sempre idropica e sitibonda delie vitedi quan- 
ti vivono, eome se beesse nn boccale di acqua fresca. 
— Basta, basta, o Sancio, disse don Chisciotte a questo 
passo: Menti in riputazione, e non li lasciar cadere , 
che certo quello ebe hai detto intorno alla Morte cor 
tuoi rustici termini, e quanto di meglio potrebbe dir- 
ne un predicatore : ti assicuro, Sancio mio-, che se tu 
avessi tanta discrezione quanto hai talento, potresti a- 
spirare ad un pergamo e andartene per lo mondo pre- 
dicando con riuscita. — • Predica bene chi vive bene , 
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rispose Sancio; ed io non sodi'altre teologie. — Nè al- 
tra ne bai di bisogno, disse don Chisciotte : io però non 
posso intendere e concepire coinè essendo il timor di 
Dio il principio di ogni sapienza * tu abbia piò paura 
di una lucertola cbè di Domeneddio. Giudichi la 
signoria vostra, disse Sancio, delie sue cavaliere, uè si 
metta a dare sentenza sul timori o sulle bravure al- 
trui, cbè io sono tanto timorato di Dio quanto ogni al- 
tro, e mi iaSèi vossignoria pappare questa schiuma , 
che del reste sono tutte parole oziose delle quali dovre- 
mo dare conto nell* altra vita ». E detto questo, tornò 
all’assalto della caldaia con appetito sì grande che sve- 
gliò anche quello di don Chisciotte, il quale gli avreb- 
be firorididubbio tenuto buona compagnia se non fos- 
se stalo i mpèdito da quello che sarò cbstreltodi far sa- 
pere qui appresso. : *-:'i . .< ò-m. 

t>? ... !s -il M' 1 .1 4 r.f ••*}■> ..! ,*»' 

■J.T.- • • ìt*v CAPITOLO ’ ! • : v:--. 

$v* ,ii h : ' *-• '>?> <>■<•« ,i? : 

• 5 ‘ ' PnOSEGCÒtk) LE NOZZE ©I CAMACCIO r‘ ' y 

;< a coir AbTBt costosi successi. ? <*» 

" • fili ’ : M.l 1 ' <■ --- , 

Avevano don Chisciotte e Sancio appena terminati i 
discorsi riferiti nell’ antecedente capitolo, quando udi- 
rono grandi voci-e strepitoso rumore prodotti da quel- 
li delle cavalle, che di carriera e mettendo alte grida, 
andavano incontro agli sposi i i quali , attorniali da 
milie-maniere di strumenti e di festevoli invenzioui , 
venivano accompagnati dal piovano, dal parentado e 
da tutta la gente più ragguardevole dei paesi circon- 
vicini ; « tutti erano vestiti a pompa. Come Sancio vi- 
de la bella sposa disse : — Corpo di bacco , che non è 
mica vestila da contadina, ma da palazziera raffazzona- 
ta Mn (òdi Dio , che a quanto io discerno , in vece di 
frànge ha di bei oóralll, ed in luogo di palmette verdi 
di Goenca, porta velluto di trenta peli? e quella guar- 
nizione è forse di striscio di tela bianca ? oibò eh’ è 
propriamente di raso! E dove lasciamo le mani? altro 
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eh '.èssere fornite di arrella di ghiavazza ! vóPrel mori- 
re se non sono a nel la d’oro, e mollo bene d ? oro e In- 
trecciate di perle bianche come giuncale, che ognuna 
(H loro deè valere un occhio della lesta. Oh cospetto ! 
che capelli ! se non Sono 'posticci posso ginrare di non 
averne vedalò mai nè di più lunghi , nè di più belli , 
nò di più bioildi^Ché diremo delia stia bèlla vita e del 
stw^&ortameo lo? mi pare proprio una palma che si 
muove carica di ciòcébe di datteri’; «é tali sono gli or- 
namenti che le : pendono dai capelli e dalla gola : in 
somma ginro sull’ anima mia eh’ è una giovanotta di 
tanto merito che potrebbe ondar per i banchi di >Fian- 
dra * ». Oneste pastiche lodi di Sancio mosser a riso 
deriEblsciolle «ni, dalla «na signora Dulcinea del To- 
beso'irt fuori, ‘parve che quella ragazza fosse sopra o- 
gtii altra bellissima. Era Cbilteria pallidetta, e ciò sa- 
rà stalo per causa delta faticosa notte che sogliono 
spendere lè spose in rabbellirsi per k» vegnente dì nu- 
ziale. Andava ella accostandosi ad un teatro posto da 
uh càuto del prato, tutto adorno di tappeti e di frondi 
dove seguire doveva io sposalizio , e di dove gli astan- 
ti avrebbero potuto goder delle danze e feste appre- 
state. Stavano tuttavia in cammino qnando dietro di 
sè udirono alle grida, ed uno che sciamava: « Alto là, 
o sconsiderati e precipitosi ! » Questo voce fece sì che 
ognuno si rivolgesse per udire d’oode partisse, e vide- 
ro che preveniva da nn uomo vestito, -pèr quanto sem- 
brava, di casacca nera di chermissirtò con belli gheroni 
a fiamme. Aveva in testa, come poi si vide , una coro- 
na di funebre cipresso, ed in mano un grosso bastona. 
Avvicinatosi di più fu riconosciuto da Ognuno pel va- 
go pastore Basilio , e tulli rimasero allora dolenti da- 
vidici saper il fine delle sue grida ^temendo malau- 
gurata la' sua’ventttà in quella congionlura. Arrivò 

,*»v -) uil-’r*» «£• .•>:••• •>'. ■.< ài 

^*■ 1 - banchi di sabbia lungo la 1 costa, delle Fiandre erano sì 
pericolosi ai naviganti, p sì temuti, che a fare in breve f .elogio 
di una persona degDa dì ammirazione dicevasi potrebbe passar* 
pei banchi di Fiandra . 
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in fine stanco e trangosciato , e postosi dinanzi agU 
sposi, ficcando il suo bastone, che aveva alla estremità 
una lunga punta di acciaio, sulla terra, tutto smorto, 
e affissali gli occhi in Chilteria, con rauca e tremante 
voce così proruppe: - — Ben ti è palese , sconoscente 
Chilteria, che conforme alla santa legge da noi profes- 
sala, vivendo io, tu non puoi farli consorte ad alimi ; 
e lu non ignori; che stando io in aspeltazione che il. 
tempo e le mie sollecite cure migliorassero la mia sor- 
te, fui sempre il più geloso custode del decoro che li è 
dovuto : lu, posto in non cale ciò che devi all’ onorato 
mio desiderio, vuoi fare altri signore di qnello che ò 
mio , altri che nino merito ci ha fuorché larghi ave- 
ri e favore della fortuna. Ora vengo io stesso a metter- 
lo al colmo di tanta sorte , non perchè ne sia degno , 
ma perchè così vogliono i cieli , e colle mie mani di- 
struggerò ciò che solo può turbargliela, dando io stes- 
so termine a questa mia vita infelicissima. Viva dun- 
que il ricco Camaccio lunghi e felici anni coll’ iogra- 
, ta Chilteria , e muoia il misero Basilio cui la povertà 
ha tarpala le ali di sua ventura, e lo ha fatto piomba- 
re nel sepolcro ». Detto questo , pigliò il bastone che 
conficcalo era nel terreno, e che parea fatto per na- 
scondere uno stilo, e toltane la guaina con gran lestez- 
za e con determinato proposito vi si precipitò sopra , 
ed in ultimo fece apparire da tergo la punladi una lan- 
cia insanguinata, e si vide l’infelice amante bagnato 
nel suo sangue, e disteso al suolo trafitto dalle sue pro- 
prie armi. . 

Volarono per soccorrerlo gli amici suoi , mossi a 
pietà di tanta tragedia, don Chisciotte ancora vi ac- 
corse lasciando Ronzinante. Lo prese fra le braccia, e 
trovò che non era ancora spirato : voleva trargli allo- 
ra la lancia, ma il piovano , che pure eravi presente , 
fu di avviso che ciò non si facesse prima di averlo con- 
fessato, perchè il lavargliela e lo spirare sarebbe sta- 
to tutt’una cosa. Tornando no eotal poco Basilio in sè, 
con dolente e fievole voce disse: — Se ti piacesse, crn- 
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dele Chilteria , danni in quest’estremo irreparabile 
frangerne la mano disposa, spererei ancora che la mia 
temerità avesse discolpa, mentre col solo mezzo di es- 
sa avrei ottenuto il bene di essere tuo ». Il piovano , 
ciò udito, lo consigliò a pensare alla salute eterna più 
presto cbe ai mondani diletti del cuore, e che chiedes- 
se con vero e vivo pentimento perdono a Dio del suo 
fallo e della sua disperata determinazione. Replicò Ba- 
silio cbe non si confesserebbe se prima Chilteria non 
diventasse sua moglie , essendoché quel contento gli 
disporrebbe la volontà, e gl’ infonderebbe vigore. Su- 
bito che don Chisciotte udì la dimanda del ferito disse 
ad alla voce che Basilio chiedeva cosa molto ragione- 
vole e giusta, e da potersi agevolmente adempiere ; e 
cheCamaccio resterebbe tanto onorato ricevendo Chil- 
leria vedova del valente Basilio, quanto se gli venisse 
dalle mani dello stesso suo padre. — E basta un sì , 
soggiunse, che altro non costa che pronunciarlo; poi- 
ché il talamo di queste nozze sarà una tomba ». Aveva 
Udito, edera stato presente a lutto Camaccio; il quale 
sbalordito e confuso non sapeva nè che dirsi nè che 
fare ; ma tante furono le voci degli amici di Basilio 
che chiedevano il suo consenso perché Chilteria desse 
a lui la mano di sposa , affinchè non andasse a male 
l’anima sua uscendo egli disperato da questa vita , che 
lo persuasero e lo sforzarono ancora a dichiarare che se 
acconsentisse Chilteria ne sarebbe pur egli contento , 
mentre ciò non era cbe protrarre di pochi istanti il 
compimento delle sue brame. Allora si volsero tutti 
a Chilteria, e chi con prieghi e chi con lagrime e chi 
con efficaci ragioni la persuadevano che sposasse Ba- 
silio. Essa, più dura di marmo e più immobile di sta- 
tua, mostrava di non sapere , nè potere , nè voler ri- 
spondere parola : nè l’avrebbe risposta se il piovano 
non avesse detto, che non v’ era luogo ad indugio, che 
Basilio era agli estremi, e che non dovevasi restar nel- 
la irresoluzione. La bella Chilteria allora senza re- 
plicar parola , tutta turbata inviso, trista e dolente 
Voi. III. . 9 
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accoslpssì a Basilio; che cogli occhi a lei rivolli, e col 
respiro stentatoe affannoso, e borbottando il nome di 
Ghilteria, dava indizio di voler morire come gentile e 
non come cristiano. Se gli avvicinò finalmente la don- 
zella, e inginocchiatosi gli prese la mano senza pro- 
nunziare alcun motto. Spalancò gli occhi Basilio , ed 
attentamente guardandola disse : — Ah Ghilteria , tu 
vieni ad essermi pietosa in'un momento che la tua 
compassione serve di coltello per finire di togliermi 
la vita ; mi mancano le forze per sostenere la gioia che 
tu mi apporti sciogliendomi per tuo sposo , e per raf- 
frenare il dolore che va coprendomi gli occhi colle 
Ombre spaventevoli della morte. Quello di che ti sup- 
plicò , o funesta mia stella , si è che la mano che mi 
dimandi, e che ti piace darmi, non sia apparente per 
compassione o per nuovamente ingannarmi , ma che 
tu confessi altamente che sètìza sforzare la tua volontà 
me la porgi, e la rendi a me come a legittimo tuo spo- 
so : che nòn è dovere che tu adesso m’ inganni o met- 
ta in campo finzioni con questo infelice , il quale con 
lealtà à sempre con te proceduto » Nel proferir que- 
ste parole si sveniva in modo che gli astanti pensava- 
no che ogni suo movimento fosse per tórglì quel pic- 
ciolo resto di vista. Ghilteria tutta onesta e tutta ver- 
gognosa, presa colla sua destra quella di Basilio , gli 
disse : non potrebbe forza del mondo far violenza alla 
mia volontà, e così con quella più libera che io ho ti por- 
go la mano di sposa , e la tua ricevo se a me la dài di 
tue libero arbitrio, è senza che te ne turbi o te ne di- 
stolga 1’ angustia in cui ti ritrovi. — Sì , te la do, ri- 
spose Basilio , non turbato o confuso ma con quella 
chiarezza di intelletto che ancora piace al cielo impar- 
tirmi, e qua io mi obbligo per tuo sposo. — Ed io per 
tua sposa, replicò Ghilteria, o che tu viva per lunghi 
anni o che 1 ti strappino dalle mie braccià per darti al 
sepolcro. — Fa uh gran ciarlare quei moribondo, 
disse àìlora Sancio Panza : sarebbe meglio che lascias- 
se andar l’amore , e che pensasse all’ anima sua , 
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mentre, secondo il mio poco giudizio) la tiene pìntto- 
sio colla lingua che coi denti ». y 

Impalmali dunque com’ erano B asilio e CbiI feria , 
il piovano intenerito e commosso li beuedisse, e impe- 
trò pace dal cielo all' anima del novello sposo. Rice- 
vuta eh* egli ebbe appena la benedizione , con presta 
leggerezza saltò in piedi , e con disinvoltura non pri- 
ma vista si trasse la lancia alla quale servia di guaina 
il suo corpo. Restarono attoniti i circostanti tutti , e 
alcuni di essi più semplici che curiosi , gridarono : 
Miracolo ♦ miracolol » Ma Basilio soggiunse: — No mi- 
racolo, miracolo ! ina industria , industria ». Il piovano 
fuori di sé, e trasecolato accorse a tastare la ferita con 
ambe le mani, e trovò che il coltello non avea già per- 
forala la carne e le costole di Basilio, ma che tutto ,e- 
ra opera di una canna che riempita di sangue egli si 
avea molto bene accomodata , preparando il sangue 
( ciò che da poi si seppe ) in modo che non si congelas- 
se. Allora si, che il piovano, Camacoio e gli astanti si 
tennero per beffati e derisi* La sposa non mostrò che 
le dispiacesse la burla *, ed avendo udito dire che non 
era punto valido alcun matrimonio fallo con. fraude , 
disse che di nuova lo confermava, ciò che fece crede- 
re che l’avvenimento fosse seguilo di consenso e d’ in- 
telligenza di ambidne. Cantacelo e i suoi aderenti ad 
altro non pensarono che alla vendetta , e sguainando 
le loro spade si.fecero ad assaltare Basilio > in cui fa- 
vore altrettante se ne trassero faori. Don Chisciotte al- 
lora montò a cavallo , si mise dinanzi a tutti, e si fece 
far largo con la sua lancia sul braccio e ben coperto 
del proprio scudo. Sancio , cui giammai andarono a 
sangue tale bravate, si ritirò apcaoto alle pignatte dal- 
le quali tolta avea la gratissima schiuma , pensando 
che dovesse, quasi sacro, essere rispettato quel luogo* 
Ora don Chisciotte sciamò: t— Fermatevi, signori, fer- 
matevi: non è giusto che prendiate vendetta dei torti 
che ci fa amore ; considerate che l’ amore e Ja guerra 
sono una cosa stessa, e che come è lecito in guerra di 
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usar inganni e stratagemmi per vincere il nemico , al 
modo stesso sono permessi nelle cortese e competenze 
amorose gli intrighi e gli affascinamenti per conseguir 
il bramalo fine , quando però non tornino a disprezzo 
e a disonore dell’ oggetto che si ama. Chilleria era di 
Basilio, e Basilio di Chilleria mercè una giusta e favo- 
revole disposizione del cièlo: Caroaccio è ricco, e po- 
trà a suo talento avere quél che gli piaccia come e 
quando egli voglia : Basilio nòn ha che quest’ agnel- 
lelta , e nessuno gliel’ ha a togliere per poderoso che 
sia : chè ciò che Dio congiunge l’ uomo non separa ; e 
chi si accingesse a tentarlo avrebbe da passare prima 
la punta di questa spada ». Nel proferire questi delti 
la brandì con sì grande forza e destrezza che terrore 
infuse in lutti quelli che noi conoscevano ; e oltre di 
che sì intensamente 1’ artifizio di Chilleria restò fitto 
nel cuore di Camaccio che la cancellò sul momento 
della sua memoria. Le persuasive del piovano , ch’era 
nomo destro e prudente, furono eziandio efficaci cotan- 
to eh’ egli , e quelli della sua fazione, rimasero paci- 

• fici e quieti ; in prova di che furono rimesse le spade 
nei foderi, accusandosi più la facilità di Chilleria che 

T industria di Basilio. Si persuase Camaccio che se 
Chilleria donzella 1 portava amore a Basilio, dovea ser- 
barglielo anche divenuta Spesa ; e eh’ egli perciò do- 
1 rea ringraziare Dio più per avergliela tolta che per a- 
vergliela concessa. Racconsolali pertanto e pacificali 
Camaccio e la sua comitiva, fecero lo stesso quelli dal- 
lo parte di Basilio ; e il ricco Camaccio per mostrare 
che noo gli pungeva la burla , ed anzi che non se ne 
u orava punto , volle che si proseguisse la festa come 
s’ egli realmente si fosse sposato. Non vi assistettero 
per altro nè Basilio, nè la sua sposa, nè i loro seguaci, 
*i quali se ne andarono in vece al contado di Basilio: 

• thè anche i poveri virtuosi e discreti hanno chi li se- 
gue , onora e difende, come i ricchi hanno chi li adu- 
la e seconda. Vollero condurre seco per compagno don 
Chisciotte valutandolo uomo valoroso e di buon pelo 
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nel petto. Al solo Sancio si rattristò il cuore per tro- 
varsi nella impossibilità di attendere lo splendido de- 
sinare e le feste di Camaccio, le quali durarono infine 
a notte ; e perciò mesto e sconsolalo seguitò .il suo pa- 
drone che già marciava colla quadriglia (li Basilio.. 
Sancio lasciò le pignatte d’ Egitto *, sebbene se le por- 
tasse scolpile nell’ anima ; e la già quasi consunta e fi- 
nita schiuma della caldaia gli teneva presente la feli- 
cità del bene che perdeva, end’ è che afflitto e pensie- 
roso, sebbene sfamato, senza smontar dal leardo si ten- 
ne sulle pedale di Ronzinante. 

CiPlIOLÒ X\II. 

GRANDE AVVENTURA DELLA GROTTA DI HQNTÈSINO SI- ' 
TUATA NEL CUORE DELLA MANCIA, ALLA QUALE DIEDE 
IL VALOROSO DON CHISCIOTTE COMPIMENTO FELICE. 

La gratitudine degli sposi verso do» Chisciolte, per 
essersi mostralo disposto alla difesa della loro causa , 
fu grande. Menavano a pari del suo valore il suo in- 
gegno , e riputavamo un Cid nelle armi e un Cicerone 
nella eloquenza. Si refocillò il galantuomo di Sancio 
per ben tre giorni a spese degli sposi, dai quali voune 
a sapere che non erasi già concertalo con la bella Chil- 
leria che Basilio avesse a fintamente ferirsi , ma che 
fu tutta industria di lui sperando da questa sola il suc- 
cesso che si è veduto : vero è bensì eh’ ebbe a confes- ’ 
sare di avere messo a parte del proposto divisaraenlo 
alcuni amici suoi, perchè dessero oppurlunainenle fa- 
vore alla sua intenzione accreditando l’ ingauno. — 
Non si possono uè si debbono chiamare inganni, disse 
d<m Chisciotte , quelli che 'si propongono un virtuoso 
fine ; ò quello di maritarsi fra persone che si amano è 
il fine per eccellenza. Deesi per altro considerare, sog- 

* Allude all’ ESado rap. XVI dovè si riferisce ciò che gli 
Ebrei diccvaro nel deserto pensando all’ abbondanza gadóta 
ueh’.Egitlo. ' . . ■ 
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giungeva egli , che il nemico più dichiaralo di amore 
si è la fame e la continua necessità : perchè l’ amore è 
tulio allegria, gioia e contento, e mollo più allora che 
trovasi l’ amante in pieno possedimento della cosa a- 
mala ; contro cui sono giurati avversari! il bisogno e 
la povertà. Tutto ciò diceva egli con intenzione di per- 
suadere Basilio di darsi ad altri nuovi esercizii, men- 
tre i soliti, benché gli procurassero riputazione , non 
gli davano danari ; e suggerivagli Che si studiasse di 
rendere migliore la sua condizione con mezzi leciti ed 
ingegnosi , dei quali non mancano mai gli uomini di 
talento ed amanti della fatica. Il povero onoralo ( se 
però chi è povero può conseguir onore ) possedè una 
gioia avendo bella consorte ; e se tolta gli viene, vie- 
ne ad un tempo stesso spoglialo dell’ onore e della vi- 
ta : la moglie adorna di bellezza e di onore, congiunta 
ad uomo povero, merita una corona di allori e di pal- 
me di vittoria : la beltà sa rendersi schiava la volontà i 
di quanti la vagheggiano, ed è come piacevole zimbel- 
lo cui si gettano addosso e le aquile reali e gli uccelli 
di alto volo ; ma se alla beltà si aggiugne il bisogno , 

0 se riesce indisciplinabile, la investono allora i corvi, 

1 nibbii e gli altri uccelli rapaci : quella che non cede 
ai cimenti più pericolosi , si inerita a buon diritto di 
essere chiamata la corona del proprio sposo. Sappiate, 
o giudizioso Basilio, soggiunse don Chisciotte . che fu 

.parere di non so quale Savio, esservi in lutto il mondo 

i una sola buona moglie ; e consigliava ognuno a tenere 
che quella sola buona fosse la sua propria, poiché cosi 
virerebbe contènto : io non sono ammoglialo, nè fino- 
ra mi cadde in pensiero di accasarmi , nulloslante mi 
terrei da tanto di saper suggerire ottime regole a chi 
vuol eleggersi lo stato del matrimonio. Prima di ogni 
altra cosa lo esorterei ad invaghirsi più della riputa- 
zione che della roba, perchè la buona moglie non 
acquista la buona fama col solo carattere della bontà , 
ma col provarle di possedere questa bontà median- 
te una palese regolare condotta : molto più nuoto- 
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no all’ onore delle donzelle e delle donne le pubbli- 
che irriverenze che le segrete vigliaccherie: se meni a 
casa tua una buona moglie ti sarà facile il conservarla 
e il migliorarne anche la bontà; ma se trista te la condu- 
ci, troppo li costerebbe l’emendarla, che non è picciola 
impresa passare da un estremo all’altro; e non dirò 
che ciò sia impossibile, ma grandemente difficoltoso ». 

* Sancio sentiva tutto cfuesto, e diceva tra sè: — Que- 
sto mio padrone , quando io parlo di cose di midollo e 
di sostanza , suol dirmi che potrei prendere un pul- 
pito in mano e andar predicando bei sermoni per lo 
mondo ; ma io dico di lui che quando comincia a in- 
filzare sentenze e a dare consigli , non solo può pren- 
dere un pulpito in mano , ma due per ogni dito, e an- 
darsene per le piazze predicando quello che gli viene 
alla bocca : venga il malanno a questo cavaliere er- 
rante che sa tante cose : io credeva, per l’ anima mia, 
che non fosse valente se non che negli affari della ca- 
valleria , ma non c’ è cosa che non la pizzichi , ed in 
cui non sappia dire la sua ». Andava Sancio tai parole 
tra se borbottando , e intanto il suo padrone che se ne 
era accorto, gli disse: — Che brontoli tu , Saucio ? — 
lo non dico niente nè brontolo, rispose Sancio, ma an- 
dava unicamente dicendo tra me che avrei voluto sen- 
tire quello che disse poco fa vossignoria prima che a- 
vessi preso moglie , perchè direi forse adesso : il bue 
sciolto bene si leva. — Tanto malvagia, o Sancio , dis- 
se don Chisciotte, è la tua Teresa? — Non è mollo cat- 
tiva , rispose Sancio , ma neppure è troppo buona , o 
almanco non lo è come io vorrei. — Non fai bene, sog- 
giunse don Chisciotte, a dir male di tua moglie, che in 
sostanza è la madre dei tuoi figliuoli. — Noi siamo pa- 
gati, rispose Sancio, perchè pila ancora dice male di 
me quando va in collera, e specialmente quando la ge- 
losia le dà martello ; cbè allora nè anche Satanasso la 
può sopportare ». 

Erano già pàssati tre giorni da che don Chisciotte e 
lo scudiere dimoravano cogli sposi , dai quali furono 
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rara invenzione ; perchè in esso , imitando Ovidio uel 
giocoso, dipingo chi fu la Giralda di Siviglia e l’Ange- 
lo della Maddalena ; che cosa si è la Doccia di Venzin - 
gaerra di Cordova, quali i Tori di Ghisando, quale la 
Sierra Morena , le fonti di Leganilte , di Lavapiez in 
Madrid, senza dimenticarmi di quella del Pidocchio , 
di quella del Cano dorado e della Priora ; e lultoque- 
sto con le sue allegoria, metafore e traslazioni che ral- 
legrano, tengono in curiosità ed insegnano a un punto 
stesso. Un altro libro iò tengo, che intitolo: Supplemen- 
to a Polidoro Virgilio , che tratta della invenzione dell a. 
cose, e che è fornito d i vastissima erudizione e studio, 
mentre io verifico e d icbiaro con istile elegante i fatti 
omessi da Polidoro. Si dimenticò Polidoro di narrar- 
ci chi sia stato il primocollodalcatarroin questo mon- 
do ; il primo che abbia trovalo le unzioni opportune a. 
guarire del morbo gallico, ed io ne proferisco la spiega- 
zione pretta e fedele, e la avvaloro con più di veoiicìn-. 
que autori. Da tutte le cose delle comprenda la signor 
ria vostra se lodevole si renda il mio lavoro; e se questo 
•tal libro abbia ad arrecar al mondo utilità straordina- 
ria ». Sancio ch’era stato allento alla narrazione del 
giovane, gli disse : — Di grazia , o signore , e così Dio; 
le dia buona mano diritta nella impressione dei suoi li- 
bri ! mi saprebbe ella dire , chè già Io saprà , perchè 
lutti lo sanno, chi sia stalo il primo che abbia grattata 
la testa ? quanto a me, tengo che sia stalo il padre A- 
damo. — Debb’ essere stato lui senz’altro , rispose il 
giovane , perchè non può revocarsi in dubbio che At 
damo non abbia avuta testa e capelli ; e passando cosi 
la cosa, ed essendo egli il primo uomo vissuto al mou<? 
do, sarà avvenuto eh’ egli qualche volta si grattasse la 
testa. — Così credo ancor io, rispose Sancio; ma dica-: 
mi ora: chi fu il primo saltatore del mondo ? — In ve- 
rità, fratello, rispose l’ altro, che non so determinarmi 
a dirvelo se prima non mi apparecchio ad accurate iu- 
dagini : le farò per altro voltando e rivoltando quei 
mille volumi che tengo, e vi darò soddisfazione un’al- 
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tra volla che ci rivedremo , poiché questa non ha da 
essere l’ ultima. — Oh, signor mio, disse Sancio, non 
si pigli tanta briga per questo , che ora mi viene in 
mente la risposta a dovere alla mia stessa dimanda. 
Sappia che il primo saltatore del mondo e stato Luci- 
fero quando lo scacciarono o precipitarono dal cielo , 
poiché allora fece un salto sino agli abissi. — Hai ra- 
gione, amico », disse il giovane, e don Chisciotte sog- 
giunse: — Di altri e non tue sono queste proposte e 
risposte. — Stia cheto, Sancio rispose, chè se io inco- 
mincio a dimandare e a rispondere , per fede mia che 
non la finisco sino a domani ; e poi sì per dimandare 
delle sciocchezze che per rispondere degli spropositi 
non occorrerebbe che mi allontanassi dai miei vicini. 
— Hai detto, o Sancio, più di quello che sai , replicò 
don Chisciotte, mentre tanti si tormentano e si affan- 
nano per sapere ed avverare cose , le quali sapute e 
avverate che le abbiano , non servono poi per niente 
all’ intelletto ed alla memoria », 

Fra questi ed altri giocondi ragionamenti passarono 
tutta la giornata, e pernottarono in un piccolo villag- * 
gio , dove il giovane disse a don Chisciolte , che di là 
alla Grotta di Montèsfno non vi erano più di due le- 
ghe, e che si determinava ad entrarvi, era necessario 
provvedersi di funi per legarsi e calarsi sino alla pro- 
fondità. Rispose don Chisciotte che avea stabilito di 
farlo , dovesse pur anche sprofondarsi fin nell’ abisso. 
Comperarono allora intorno a cento, braccia di corda , 
e il giorno dopo, alle due della sera , pervennero alla 
Grotta. La sua imboccatura era spaziosa , ma ingom- 
bra di spine , di caprifichi , di pruni e di macchie sì 
spesse e intralciate che^a cuoprivano affatto agli oc- 
chi dei passeggierà Vedutala appena , smontarono di 
cavallo Sancio , il giovane e don Chisciotte , il quale 
venne dai due altri tosto legalo fortemente colle funi. 
Intanto che lo fasciavano, Sancio alquanto impaurilo 
gli disse: — Badi vossignoria a quello che fa, non vo- 
glia andarsi a seppellire vivo, nè si metta io luogo da 
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essere rinfrescalo come i fiaschi di vino che si calano 
in pozzo ; non tocca a vossignoria di essere il curioso e 
di andare ad investigare questa che sarà peggio dì 
spelonca. — Cingi e taci, rispose don Chisciolte ; che 
a me unicamente è riservata un’ impresa tanto strepi- 
tosa come è la presente «. Soggiunse allora la guida: — 
Prego vossignoria , signor don Chisciolle , di esami- 
nare e speculare con ceni’ occhi quello che là dentro 
si rinserra , poiché se vi saranno cose importanti io 
potrò metterle nel libro delie mie trasmutazioni. — Eh 
il cembalo sta in mano di chi lo sa suonare » , replicò 
Sane io panza. Ciò detto, e terminala la legatura di don 
Chisciotte ( che non fu .sopra la rotella , ma sopra il 
giubbone e l’armatura), diss’ egli Siamo stali 
ben poco accorti nel non provvederci di un campa- 
nello da legarsi vicino a me con questa fune medesi- 
ma : dal suo suono si sarebbe saputo se io tuttavia 
andassi calando , e se tuttavia fossi vivo ; ma poiché 
adesso non v’ è più tempo, Dio sia quello che tqi ac- 
compagni e mi guidi ». E qui postosi ginocchione fece 
con voce bassa un priego al cielo , chiedendo aiuto e 
fortunato successo in quella, che aveva aspello di pe- 
ricolosa e nuova avventura. Disse poi ad alla voce. — 

0 signora delle mie azioni e dei miei movimenti , o 
chiarissima e senza pari Dulcinea delToboso, se pos- 
sibile fia che ti giungano all’ orecchio gli scongiuri e 

1 voti di questo tuo venturoso amante , ti prego per la 
tua inaudita bellezza di udirli , poiché ad altro non 
mirano fuorché a supplicarli che tu non mi nieghi il 
tuo favore ed il luoaiulo ora che ne ho grande bisogno. 
Vado a precipitarmi, ad impozzarmi , a piombare , a 
sprofondarmi nell’ abisso che mi si para dinanzi , solo 
perchè si conosca dal mondo che se tu mi dài assisten- 
za, non mi sarà più ripugnante, l’accingermi a qual- 
siasi impresa, nè impossibile il felicemente compirla ». 

E detto questo , appressatosi alla imboccatura, co- 
nobbe non essere possibile il calarvisi , nè farsi luogo 
ali’ ingresso, se non usando molta fatica di braccia e 
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infiniti colpi di spada. Trasse tosto la sua e incomin- 
ciò a tagliare e sgombrare di quei cespugli che alla 
bocca della Grotta erano d’ inciampo ; e in forza dello 
strepito e del fracasso uscì tìna quantità prodigiosa di 
corvi e di gracci, e con tanta furia che lo fecero stra- 
mazzare. S’ egli fosse stato uomo tanto osservatore de- 
gli augurii come lo era della fede cattolica , avrebbe 
ciò tenuto per tristo presagio, e non avrebbe più pen- 
sato a cacciarsi in quell’antro ; ma rizzatosi e veden- 
do che più non uscivano corvi, nè altri uccelli nottur- 
ni , come sono pipistrelli e nottole ed altri simifì , il 
giovane e Sancio cominciarono a dargli fune , e lo ca- 
larono al fondo della spaventosa caverna. All' entrar- 
vi, Sancio gli diede la sua benedizione e gli fece sopra 
mille croci, dicendogli: Dio ti faccia strada, eia 
Rocca di Francia e la Trinità di Gaeta *, o fiore di lat- 
te , o schiuma degli erranti cavalieri ! vattene pur là, 
bravazzo del mondo, cuore d’acciaio, braccio di bron- 
zo : Dio li faccia strada e li riconduca libero , sano e 
salvo, e senza macchia alla luce di questa vita che ora 
abbandoni per seppellirti volontario in tanta oscurità! 
Fece il giovane quasi le stesse preghiere e voti. Don 
Chisciotte andava gridando che gli dessero fune e fu- 
ne ancora, ed eglino gliela davano a poco a poco ; e 
quando più non si udirono le voci che uscivano vol- 
teggianti per la Grotta, già aveanoessi calale le cento 
braccia di fune. Non avendone di più giudicarono di 
tirare in sa don Chisciotte. Rimasero là perplessi per 
me2z’ ora, dopo di che cominciarono a ritrarre sì fa- 
cilmente esenz’alcun peso la fune, che immaginaron- 
si che don Chisciotte non vi fosse più attaccato. Sancio 

Panza , pensando in effetto che così av venuto fosse , 

». . 

* La Rocca di Francia è mi’ atta montagna net distretto di 
Alberea, provincia di Salamauca, dove si raiconta che un Fran- 
cese nel 1434 scoperse un’ immagine della Vergine. Trinità di 
Gaeta diconsi una cappella o un convento che Ferdinando V di 
Aragona fondò sul promontorio presso Gaeta. 
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piangeva dirolla mente e 'aiutava a tirare io su la fu- 
ne con affannosa premura per disingannarsi; ma giun- 
li presso alle ottanta braccia sentiamo allora soltanto 
un peso che loro diede improvvisa consolazione. Final- 
mente scoprirono distintamente don Chisciotte , cui 
Sancio diè voce , dicendogli: — Sia vossignoria il ben 
tornalo, o signor mio ; oh noi credevamo eh’ ella vo- 
lesse restare là dentro per semente ». Don Chisciotte 
non rispondea parola, e quando lo ebbero tratto fuori, 
videro che (enea gli occhi chiusi quasiché se ne stesse 
dormendo. Lo distesero in terra, lo slegarono, ma non 
dava tuttavia seguo di svegliarsi : tanto però lo volta- 
rono e rivoltarono, scossero e dimenarono, che dopo a 
qualche spazio di tempo tornò in sè, fregandosi gli oc- 
chi e stirandosi tutto , come chi da grave e profondo 
sonno si desta : e portando gli sguardi dall’ una parie 
e dall’altra, qual uomo spaventalo, proruppe: — Dio 
ve lo perdoni ; amici, che tolto mi avete dalla più de- 
liziosa e gradevole apparizione che uomo di questo 
mondo abbia veduto mai. Ora sì che finisco di persua- 
' dermi che le allegrezze tulle di questa vita si dilegua- 
no come ombrai come sogno, e appassiscono come fio- 
re nel prato. 0 .sventurato Monlèsino ! o mal ferito 
Duraudarte ! o miseranda Beierma ! o piangente Gua- 
diana! o voi tutte sfortunate figlie di Ruidera che mo- 
strate nelle vostre aeque le copiose lagrime che piov- 
vero da’ vostri begli occhi ! » 

Stavano Sancioed il giovane ascoltando attentissimi 
le parole di don Chisciotte , U quale le proferiva con 
tanta forza come se uscite fossero dalle sue viscere do- 
po il più tormentoso è inespugnabile affanno. Lo pre- 
garono che spiegasse i.suoi delli , e che desse conto di 
ciò che in quell* inferno avea veduto. — Inferno Io 
chiamate ? disse don Chisciotte : voi gli date tal nome 
perchè non lo avete veduto ». Dimandò poi qualche 
cosa da mangiare , giacché avea grandissima fame , e 
gli distesero la invoglia del compagno sopra la fresca 
erbetta ; trassero quanto occorreva dalle bisacce, e se- 
/ 
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duti tulli « tre in santa pace e eorrt pagnia merendaro- 
no e cenarono ad un tempo. Sparecchiala la invoglia , 
disse don Chisciotle^della Mancia : — Nessuno si alzi, 
ed ascollalemi/figliuoU miei , tutti attenti». 

. CAPITOLO Alili. 

MABaVIGLIOSE cose vedute dal celebratissimo don 

CHISCIOTTE NELLA PROFONDA GROTTA DJ M INTÈSI NO E 
DA LUI RACCONTATE , LA CUI GRANDEZZA E IMPoSSIBI- 
LITa’ VA A STABILIRE APOGRIFA LA PRESENTE 'VEN- 
TURA. 

Il sole verso le quattro della sera velato nubi , 
con iscara luce e con temperati raggi diè agio a don 
Chisciotte' che senza 1 caldo e molestià potesse accinger- 
si a raccontare ai due suoi illustri uditori ciò chè ve- 
duto aveva nella Grotta di Montèsino ; e cominciò nel- 
la seguente maniera r 1 e 

« Dodici a quattordici stadii o all’ incirca , sotto la 
profondità di questa spelouca evvi a manodirilla una 
cavità ed unospazio atto a -contener un gran carro colle 
sue mule , dove entra piccola luce, da certe fessure e 
pertugi che da lungi si corrispondono, e che hanno, o- 
rigine dalla superficie della terra. Questa cavità o spa- 
zio vid’ io quando, trovandomi stanco e disgustalo dal- 
lo stare pendente ed attaccato alla fune camminai per 
quella oscura regione sen*a avere direzione alcuna si- 
cura e determinata ; e mi persuasi allora di fermarmi 
e di riposare un poco. Gridai e dissiche non si calasse 
più fune senz’ altro mio av-viso ; ma credo che voi non 
mi abbiate udito. Attesi allora a raccorre la fune che 
stavate calando, facendo di essa una ciambella , e mi 
vi sedetti sopra pensoso e in dubbio del come appi- 
gliarmi per calare sino al fondo , non avendo chi mi 
sostentasse. D’ improvviso e a mio mal grado fui colto 
da profondissimo sonnoye senza che io ne sappiane lo 
istante nè il coinè, mi risvegliai trovandomi nel mezzo 
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«lei più bello , ameno e dilettevole prato -che mai for- 
masse natura ovvero creasse la più fervida umana im- 
maginazione Apersi, ravvivai, stropicciai gli occhi, e 
mi accorsi che io non dormiva altrimenti , ma eh’ ero 
svogliatissimo ; con tutto ciò volli tastarmi e ii petto e 
la lesta per accollarmi eh’ io era veramente io, e non 
qualche vana e contraffatta fantasima. Il tatto, il sen- 
timento, il concorde discorso che facea tra me e me 
lutto m’ assicurò eh’ ero in effetto io medesimo, e quel 
medesimo qhe ora qui vedete. Allora mi si offerse alia 
vista sontuoso e reale palagio e castello , le cui pareti 
sembravano fabbricale di trasparente , fi lucido cri- 
stallo .* apertesi due grandi porle dello slesso vidi che 
uscia ed avviavasi alla mia volta venerabile vec- 
chio veàlilo con cappuccio di rovescio pavonazzo che 
strascicava a terra , con manto da collegiale togato , 
e lutto di raso verde che gli cingeva gli omeri e il pet- 
to» colla testa coperta da berrettino alla milanese ne- 
ro, e con barba bianchissima che gli arrivava fin sot- 
to alla cintura. Nessun’ arme portava , ina teneva un 
rosario io mano con l’ avemmarie più grosse che noci 
ordinarie, e le poste del rosario erano come mezzane 
ova di struzzo. 11 contegno, il passo, la gravità la mae* 
slosissima presenza sua ed ogni altra cosa che in lui 
ebbi campo di considerare mi tennero maravigliato e 
fuori di me. Mi si avvicinò, ed il primo suo movimen- 
to fu di strettamente abbracciarmi e poi dirmi: — fe 
molto tempo , o valoroso cavaliere donChisciotte della 
Mancia, che noi i quali tra queste solitudini stiamo 
incantati, attendiamo di sederti , affinchè avesse no- 
tizia il mondo per mezzo tuo di ciò che rinserra e co- 
pre la profonda grotta per dove entrasti, chiamata le 
Grotta di Monlesino : grotta visitala per la prima vol- 
ta del tuo invincibile cuore e dal maraviglioso tuo 
braccio. Seguimi adesso , signor preclarissimo , chè 
voglio mostrarli le stupende cose che si celano in que- 
sto trasparente castello , di cui io sono il custode e la 
perpetua guardia maggiore, essendo io quel Montèsr- 
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no medesimo da cui prende il nome questo luogo. Ap- 
pena mi ebbe dello eh’ egli era Montèsino stesso, che 
io gli chiesi se fosse verità ciò chè nel mondo di qua 
racconlavasi , cioè di aver egli cavato dal mezzo del 
pello con picciola daga il cuore del suo grande amico 
Durandarle.e poi inviatolo alla signora Beierma, come 
quegli comandò e volle al punto del suo morire. Ri- 
sposemi che tutto era verità, ad eccezione della daga, 
la quale non fu daga veramente nè picciola nè grande 
ma si bene pugnale scannellalo, più acuto di una lesi- 
na. — Sarà stato soggiunse Sancio un pugnale di quelli 
di Ramon di O^es il sivigliano. — Non lo so, continuò 
a dire don Chisciotte ; ma' non può essere di questo 
venditore di pugnali , perchè quello di Ramon di Ozes 
è moderno, e 1’ altro di Roncisvalle, ove accadde que- 
sto infortunio , conta infinito numero di anni : ma già 
la verità e il testo di questa istoria non può essere 
gran fatto alteralo dalla verificazione di colai circo- 
stanza. — Così è per lo appunto , soggiunse il giova- 
ne ; e prosegua la signoria vostra; signor don Chisciot- 
te , chè io sto ad ascoltarla con grandissima soddisfa- 
zione. Nè con minore io farò il mio racconto , rispose 
don Chisciotte ; e perciò dico che il venerabile Monlè- 
sino m* introdusse nel cristallino palazzo, dove in una 
sala terrena, freschissima soprammodo e tolta di ala- 
bastro , giaceva od marmoreo sepolcro con somma 
maestria fabbricalo ; sopra il quale vidi an cavaliere 
disteso quanto era lungo , e non già di bronzo o di 
marmo, nè formato di diaspro alla foggia di quelli 
che scorgonsi nei sepolcri di costassù, ma di vera car- 
ne e di vere ossa. Teneva la destra mano, che mi par- 
ve un po’ pelosa e nervosa ( segno di sua gran forza ) 
posta sul lato del cuore, e prima che io facessi a Mon- 
tèsino richiesta alcuna, vedendomi egli attonito a guar- 
dar quello del sepolcro, mi disse : — Questo è l’amico 
Durandarte , fiore e speichio dei cavalieri innamorali 
e valorosi del tempo suo; il quale ( come lo sono io a 
molti ) resla qoa incantalo per opera di Merlino , di 
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quel francese maliardo che dicono essere stato figliuo- 
lo del demonio , ma che per mio avviso non fu già fi- 
glinolo , ma più del demonio saputo di un punto , co- 
me suoi dirsi. Ognuno ignora la ragione del nostro > - 
incantesimo, ma si saprà bene col volger degli anni , 
che non dovrebbero essere ancora molli per quanto 
vo immaginando. Quello poi di cui stupirete si è eh’ io 
sono cosi certo come adesso che voi siete qui , che Du- 
randarte pose fine ai suoi giorni fra le mie braccia , • 
che dopo la sua morte io gli cavai colle proprie mie 
mani il cuore ; il quale, senza esagerar, pesar doveva 
oltre dae libbre: e voi avrete già inteso dai naturali- 
sti chechi ha il cuore di ìnole grande è dotato di mag- 
giore bravnra di chi lo ha piccino. — Passando la co- 
sa dunque in tal modo, ed essendo vero che realmente 
morì questo cavaliere, come fa egli , io replicala do- 
lersi ed a sospirare di tanto in tanto come se fosse an- 
cor vivo ? Proferite appena tali parole, il misero Du- 
randarte sciamò : « 0 mio cugino Alonlèsioo , rulli- 
ma mia preghiera fu che dopo la mia morte tu por- 
tassi il mio cuore a Uelerma traendolo dal mio petto 
con un pugnale o con una dega ». Udito questo; il ve- 
nerabile Monlèsino si mise tosto ginocchioni dinanzi 
al dolente cavaliere , e così proruppe , spargendo un 
mare di lagrime : — Già signor Durandarle, carissimo 
cugino mio, già eseguilo ho il comando che mi avelo 
dato nel maiaugnralo giorno della vostra perdita lo vi 
trassi il cuore nel miglior modo .che per me si è potu- 
to , senza che ve ne Testasse la più piccola parte nel 
petto 1 1’ ho ripulito io stesso con molla diligenza ado- 
perando un fazzoletto fornito di merli di punto , e me 
ne andai con esso di carriera verso la Francia , aven- 
dovi prima posto in seno alla terra e sepolto con tan- 
te lagrime che bastarono a lavarmi le mani ed a mon- 
darmi del sangue che le bruttava per avere maneggia- 
to le vostre viscere. Per più indubitati contrassegni , 
o cugino dell’ anima mia, sappiale che nel primo luo- 
go in cui mi awenni uscendo di Roncisvalle , posi un 
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po’ di salo so questo vostro cuore, affinchè non pulisse, 
e si conservasse se non fresco, almeno stantìo alla pre- 
senza della signora Beierma. Questa vostra diva e voi 
e me e Guadiana vostro scudiere e la matrona Ruide- 
ra e le sue sette Qglie e nipoti e molti altri vostri co- 
noscenti siamo qui, come sapete , lutti da tanti anni 
incantali dal mago Merlino : e benché ne siano già 
passati da cinquecento, pure non è tuttavia morto al- 
cuno di noi, e mancano soltanto Ruidera e le sue figlie 
e i nipoti. Ora saprete che queste piangendo, per com- 
passione eh’ ebbe Merlino di loro, sono adesso conver- 
tile in altrettante lagune , che al mondo dei viventi e 
nelle provincie della Mancia si chiamano tuttavia le 
Lagune di Ruidera: le sette sono dei re di Spagna , e 
le due nipoti dei cavalieri di un ordine santissimo , 
detto l’Ordine di san Giovanni: anche Guadiana vostro 
scudiere, piangendo egli ancora la fatalità vostra fu 
tramutalo in un fiume che porta il suo medesimo no- 
me ; e questo quando giunse alla superficie della ter- 
ra, e vide il sole dell’ altro cielo ebbe tanto affanno in 
lasciarvi che si sommerse nelle viscere della terra; ma 
siccome non Iascerebbe giammai di seguitare la na- 
turale sua corrente, di tanto in tanto esce e sormonta 
per essere veduto dal sole e dalle genti. Gli sommini- 
strano le loro acque le riferite lagune, in grazia delle 
quali e di altre molle che se gli aggiungono , entra in 
Portogallo pomposo e grande : ma ad onta di (ulto 
ffuesto, ovunque egli percorra mostra la tristezza e la 
malinconia che lo ingombra , nè si pregia di alimen- 
tare nelle sue onde pesci squisiti e singolari, ma luc- 
ci sciocchi ed insipidi e diversi totalmente da quelli 
del Tago doralo. Quello che ora vi dico , cugino mio 
molte volte vel ripetei, ma non avendo da voi mai a- 
vulo risposta mi vo figurando che non mi prestiate fe- 
de o non mi udiate ; di che se io porli viva amarezza 
nell’animo saffo Iddio ! Ora vi aggiungerò altre no- 
velle che se non potranno alleggerire il vostro dolore, 
non lo accresceranno almeno. Sappiate che sta qui 
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presente al cospetto vostro ( aprile gli occhi e’1 ve- 
drete ) quel gran cavaliere di cui tante cose ha pro- 
fetizzato il mago Merlino , quel don Chisciotte della 
Mancia, il quale io so che di nuovo e con mollo mag- 
gior eccellenza che nei passati secoli ha risuscitato al 
presente la già obbliata errante cavalleria. Potrebbe 
avvenire che per suo mezzo e per suo favore noi fos- 
simo tratti d’ incantesimo , da che le grandi imprese 
ai grandi uomini soltanto son riserbate. E quando ciò 
non segua , rispose l’ incantalo Durandarte con bassa e 
fioca voce, quando altrimenti succeda , o cugino mio, bi- 
sognerà avere sofferenza e batter le carie * . Voltosi allora 
ad un altro lato tornò all’ usato silenzio , nè profferì 
più sillaba alcuna. Grandi ululali e compianti, ac- 
compagnali da profondi gemili e da angosciosi sin- 
ghiozzi eccheggiarono in quel punto per tutta la Grot- 
ta, ed io voltai la lesta, e vidi attraverso le cristalline 
pareli, come per altra sala, passava maestosa proces- 
sione di due file di bellissime donzelle tutte vestite a 
lutto e con turbanti bianchi in lesta alla foggia lur- 
chesca. A capo di quelle due schiere veniva illustre 
donna ; che tale rassembrava al portamento ; vestita 
pur essa di bruno, come veli bianchi sì distesi e lun- 
ghi che si strascinavano sul suolo. 11 turbante eh’ ella 
portava era due volte maggiore del più grande di tulli 
gli altri ; avea le ciglia incrocicchiate, il naso un po’ 
infranto, "grande la bocca, ma rosse le labbra, e i den- 
ti che talvolta scopriva mostravano di essere radi e non 
bene commessi, tuttoché bianchi come lisce mandor- 
le. Teneva in mano un sotlil fazzoletto, entro cui, per 
quanto si potè scorgere , stava un cuore di carne di 
mummia ; tanto era secco e annerito l Monlèsino mi 
disse che tutta la gente che componeva quella proces- 
sione erano serventi di Durandarte e di fielerma , i 
quali ivi coi due loro padroni stavano incantati come 

* Modo proverbiale a cui fa allusione don Chisciotte nel 
capitolo susseguente, : .* 
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tulli gli altri ; e che l’ ultima, la portatrice del cuore 
neffazzoletto, era là signora Beierma, che per quattro 
giorni di ogni settimana colle suedonzelle faceva quel- 
la processione, cantando, o, per meglio dire, piangen- 
do versi di “mestizia sulle spoglie o sul compassione- 
vole cuore del suo cugino. Mi avvertì ancora che se a 
me fosse apparsa un po’ brutta, o non così bella come 
ne correva il grido, se ne doveano incolpare le- triste 
notti e i dì peggiori eh’ ella passava in quell’ incanta- 
mento, come la dimostravano le sue grandi occhiaie e 
il suo colore gialliccio. Se l’ affanno del suo cuore, mi 
disse , che sempre le ricorda la fatai perdita del suo 
amante nel fiore degli anni, non l’amareggiasse, l’ag- 
guaglierebbe appena in bellezza , in grazia e in bel 
garbo la grande Dulcinea del Toboso sì celebrala per 
lutti questi contorni ed anche per tutto il mondo. — 1 - 
Adagio un poco, allora diss’ io, signor don Monlèsino; 
proceda vossignoria nel racconto della sua istoria co- 
no’ è di dovere, chè odioso è sempre qualunque para- 
gone, e non si dee mettere a confronto questa con qnel- 
la. La senza pari Dulcinea del Toboso è quello che è, 
e la signora Beierma è chi è e chi è stata ; e basii co- 
sì. Al che mi rispos’ egli x signor don Chisciotte , per- 
donimi, vossignoria , chè confesso di essere caduto in 
errore , e ho dello male nell’ asserire che la signora 
Dulcinea sa rebbesi appena pareggiata alla signora Be- 
lerìna, perchè avendo scoperto in voi il suo cavaliere 
avrei dovuto mordermi la lingua prima di porla a 
confronto con altri che col cielo. La soddisfazione che 
id ebbi dal gran Monlèsino mise tranquillità nel mio 
cuore eh’ era molto turbato per quell’ odiato confron- 
to della mia signora colia signora Beierma. — E ancor 
io mi maraviglio, disse allora Sancio, che vossignoria 
non siasi scagliato contro il vecchiaccio , e non gii ab- 
bia fracassate le ossa e strappati tutti i peli dalla bar- 
ba senza lasciargliene pur uno. — No, amico Sancio , 
rispose don Chisciotte , non mi conveniva far questo , 
correndo obbligo a tulli di rispettare i vecchi quan- 
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tangue non sieno cavalieri, e qirelli segnatamente che 
sono incarnati : e posso assicurarti, che nulla vi fu di 
che dire nei successivi ragionamenti occorsi fra noi. 

Disse a questo passo il giovane: — Non so concepi- 
re, signor don Chisciolte, come vossignoria nel breve 
spazio di tempo che stelle laggiù,, abbia tante cose ve- 
dute , nè come possano essere corse tante proposte e 
- risposte. — Quanto è che io vi calai? dimandò don 
Chisciotte. — Poco più di un’ ora, rispose Sancio. — 
Ciònpn può essere, replicò don Chisciotte, perchè in 
quel soggiorno mi colse la notte, tornò la mattina, fe- 
ce notte un’ altra volta , e tre altre volte mattina , di 
guisa che, secondo il mio conto , per tre giorni sono 
rimasto in quelle remoie parti, e me ne stetti nascosto 
alla vista del mondo. — 11 mio padrone deve dire la 
verità, soggiunse Sancio; che siccome le cose accadute 
sono tutte per incantesimo, chi sa che quello che a noi 
pare un’ora, non debba parere agli altri tre giorni 
colle loro notti. — Sarà così , rispose don Chisciotte, 
— E vossignoria, signor mio, soggiunse il giovane, 
non ha mangialo mai in questo corso di tempo? — Non 
ho rotto il digiuno nemmeno con un Solo boccóne , ri- 
spose don Chisciotte, nè manco ho avuto fame e nep- 
• pure animo a questo. — E gl’ incantati mandano essi? 
dimandò il giovane, -*• Nè mangiano, rispose don Chi- 
sciolte, nè servono ad altre necessità , tuttoché siavi 
opinione che crescano loro le ugne .*- la barba e i ca- 
pelli. — E dormono almanco gl' incantali ? dimandò 
Sancio. .— Guardi Dio, rispose don Chisciotte : e cer- 
tamente che nei tre giorni che siamo insieme vissuti 
laggiù nessuno chiuse mai occhio. — Oh adesso qua* 
dra bene il proverbio , soggiunse Sancio : dimmi con 
chi vai e ti dirò chi sei .: Se vossignoria va colla genie 
incantata che non mangia e non dorme, è egli poi gran 
i miracolo se sta digiuno e vigilante quando convive con 
.loro? Oh mi perdoni la signoria vostra, signore e pa- 
dron mio, ma io protesto .*• che Dio mi porti (e poco 
è mancato che non dicessi. fl diavolo ) di non creder 
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niente affatto di tutte le imposture che vossignoria ha 
raccontate sino a questo momento, -r Come no? disse 
il giovane. Mentirebbe egli il signor don Chisciotte ? 
anche volendolo, non avrebbe avuto campo di com- 
porre ed immaginare questo milione di menzogne. — 
lo non intendo mica di voler dire che il mio padrone 
s’ inventi menzogne, rispose Sancio. — Ma che credi 
in dunque ? lo interruppe don Chisciotte. — Credo^ 
replicò Sancio, che quei Merlino e quegl’ incantatori 
che incantarono tutta quella ciurmaglia che dipe vo- 
/sira signoria di aver veduto laggiù, e con cui asseri- 
sce di aver confabulalo , abbiano messo nella stra- 
volta sua fantasia tutta questa macchina a uoi rac- 
contata, e quella che resla ancora da udire. — Questa 
è cosa «he potrebb’es6ere; ma pur non è, o Sancio, re- 
plicò don Chisciotte, avendo io veduto eoa questi oc- 
chi e toccato con queste mani quanto ho qui raccon- 
talo. Ma che sarai tu per soggiugnere, quanto io ti as- 
sicurerò che fra le altre infinite e stupende cose mo- 
stratemi da Montèsino ( che già fra qualche tempo ed 
opportunamente durante il nostro viaggio ti andrò 
raccontando ) mi fec’ egli- vedere tre contadine che per 
quelle amenissime campagne andavano saltando e di- 
menandole gambe come capre, e che non l’ ebbi sco- 
perte appena ohe conobbi essere una di esse la senza 
pari Dulcinea del Teboso, e le altre due quelle conta- 
dine medesime che a lei si accompagnavano e ohe noi 
trovammo all’ uscire del Toboso ? Domandai a Mon- 
tèsino se le conosceva, mi rispos’ egli che no , ma fi- 
guravasi che fossero signore incantate , di molla na- 
scita e distinzióne; e diceva che da poco tempo soltan- 
to erano comparse in quei prati. Aggiunse che non mi 
maravigliassi di questo , mentre quivi trovavansi 
molte altre matrone principalissime dei passati e pre- 
senti secoli, incantate in differentie strane figure , fra 
k> quali egli conosceva la regina Ginevra e la matrona 
Chintagnona » colei che mesceva il vino a Lanciotto » 
come dice il romanzo, allora che tornò di Brettagna ». 
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Quando sentì Sancio dirsi questo dal suo padrone , 
fu per perdere il senno o per iscoppiare dalie risa, co- 
me quegli che sapeva il supposto incanto di Dulcinea 
delia quale era stato egli stesso Y incantatore e l’ au- 
tore della falsità. Allora terminò di convincersi che il 
suo padrone, perduto il giudizio , era diventalo pazzo 
dichiarato , e quindi gli disse : — In mala congiun- 
tura , in pessima occasione e in giorno di mal augurio 
calò vossignoria, mio caro padrone , all' aftro mondo , 
e s’ incontrò in mal punto col 6ignor Montèsino che lo 
ha concio in questa maniera. Ella stava in questo mon- 
do fra noi col suo buon giudizio, tal quale glielo con- 
cesse Domeneddio, sputando sentenze e dando ad ogni 
poco consigli, ma adesso ci va infilzando spropositi , 
che non sono credibili nè immaginabili. — Siccome io 
ti conosco, o Sancio, rispose don Chisciotte , così non 
fo alcun conto delle tue parole. — Nè io tampoco di 
quelle di vossignoria, replicò Sancio; e mi ferisca pu- 
re o mt ammazzi per quello che ho dette, o per quelle 
che penso dire, ma è certo eh’ ella ha bisogno di con- 
vertirsi e di ravvedersi. E poi dicami vossignoria, ora 
che siamo in pace: come e con quali contrassegni co- 
nobbe ella la signora Dulcinea nostra padrona? — Io 
la ho conosciuta dal vestito , rispose don Chisciotte , 
eh’ era quello medesimo che portava quando la me la 
ai fatta vedere ; le ho parlalo , ma non mi risptose 
sillaba, anzi mi voltò le spalle, e si mise q fuggire con 
tanta velocità che non Y avrebbe raggiunta una frec- 
cia. Volli seguitarla, e fatto lo avrei se Montèsino non 
me ne avesse sconsigliato, sì perchè vano sarebbe na- 
scilo ogni mio Sforzo ad arrivarla, sì perché si avvicina* 
va il momento ch’io dovea uscite della grotta. Mi disse 
pure che coll’andare del tempo mi avrebbe reso ^avver- 
tito del modo con cui dovessero essere disincantati e- 
gli. Beierma, Dnrandarle e gli altri lutti che quivi sta- 
vano. Ciò per altro che mi diede maggior fastidio , 
tra le tante cose da me vedute e notale, si fu che 
facendo questo discorso con Montèsino , si avvicinò 
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a me da un lato, e senza ch’io mi accorgessi del- 
la sua venula, una delle due compagne della sven- 
turata Dulcinea , e cogli occhi pieni di lagrime, tutta 
conturbala , e con bassa voce così si espresse: La mia 
signora Dulcinea del Toboso bacia le mani a vossigno- 
ria , e la supplica istantemente di darle avviso co- 
me vossignoria sta; e per ritrovarsi in gran bisogno la 
supplica ancora di volerle restare sopra questo gam- 
murrino di bambagina nuova, cbe ha qui, una mezza 
dozzina di reali, o quello che vossignoria si trovasse 
avere , ch’ella le dà parola di tendergli al più presto 
che potrà. Questa imbasciata mi fece restare sospeso 
ed attonito : e vollomi al signor Montèsino gli disse : 
È egli possibile signor Montèsino, gl’ incantati di allo 
grado soffrano dei bisogni ? E mi rispos’ egli : Cre- 
dami la signoria vostra , signor don Chisciotte delia 
Mancia, che quello eh’ è chiamato bisogno si trova in 
ogni parte , e da per lutto si estende, e arriva a tulli, 
nè la perdona agli incantati medesimi. Poiché dun- 
que la signora Dulcinea del Toboso manda a chie- 
• derle questi 6ei reali, e il pegno ( per quanto pare ) è 
buono, non vi è che darglieli senza pensar ad altro ; 
cbè senza dubbio dee ella trovarsi in molto grandi 
strettezze. Non mi toglierò io già ’l pegno , gli rispo- 
si , nè le darò ciò che chiede, non avendo meco che 
soli quattro reali ( e furono quelli che tu , Sancio, mi 
hai dati l’altro giorno per fare limosina a’ poverelli 
che si trovavano per le strade ), e allora dissi : Amica 
mia, fate sapere alla vostra signora che mi dolgono si- 
no al cuore le sue angustie, dalle quali se fossi uomo 
ricco vorrei liberarla; ditele inoltre che non saprei nè 
potrei godere della salute se restassi privo della deli- 
ziosa jsua vista e della sua savia conversazione , e che 
la supplico quanto posso vivamente, che piaccia a sua 
signoria di lasciarsi vedere e trattenere da questo suo 
prigioniero servidore e angustiato cavaliere ; le dire- 
te pur anche che quando meno se lo penserà , sentirà 
dire eh’ io feci giuramento e voto, allo stesso modo di 
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quello che fa fallo dal marchese di Mantova, il qnale 
per vendicar suo nipote Baldovino quando lo trovò spi- 
rante in mezzoa quella montagna, non volle mangia- 
re a tavola apparecchiala, con le altre circostanze oc- 
corenti fino alla vendetta. Così farò anch’ io, e protesto 
di non posar mai e di scorrere le sette parli del mon- 
do con esattezza maggiore della usala dall’infante don 
Pietro di Portogallo, e ciò fino al punto in cui mi sarà 
riuscito di trarla d’ incanto. Tutto questo e più ancora 
è vossignoria in obbligo di fare per la mia padrona , 
mi disse la donzella; e presisi i quattro reali, in luogo 
di lasciarmi con una riverenza fece una capriola con 
cui balzò in aria per due braccia e volò via. — Udori 1 * 
Dio! buon Dio! sciamò Sancio, è egli dunque possibile 
che sienvi tali cose al mondo di là, e che abbiano tanta 
forza gl’ incantatori e gl’ incantesimi da condurre il 
mio padrone a pendere affatto il giudizio e a dare in sì 
spropositate pazzie ? Ah signore; signore , io la prego 
e la scongiuro di stare meglio sopra sè stesso, e di tor- 
nare in sè per lo suo proprio decorose di non credere 
a tante balordaggini che le hanno affatto guasto e sce- 
mo il cervello. — Tu parli, o Sancio , a tal modo, dis- 
se don Chisciotte , perchè mi ami , e perchè non hai 
sperienza degli affari del mondo : tutte le cose che si 
presentano a te come difficili, ti sembrano impossibi- 
li ; ma tempo verrà, come ti ho già detto , che V infor- 
merò delle maraviglie da me viste laggiù , ed esse ti 
condurranno a prestare fede a quelle che li ho raccon- 
tato, la cui verità non pnò ammettere replica od op- 
posizione ». 

CAPITOLO XXIV. 

SI RACCONTANO MILLE CHIAPPOLERIE TANTO APPARTE- - 
SENTI QUANTO NECESSARIE A BEN INTENDERE QUESTA 
GRANDE ISTORIA. » 

» ' * , * . , - V . t. •• 1 * 1 . ' t ' 

Colui che tradusse questa grande istoria dall’origina- 
le in cui fu scritta dal primo suo autore Cide Hamete 
Yol. UL 1Q 
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lìeo-Engeli, dichiara che pervenuto al capitolo della 
ventura delia grolla di Monlèsino, trovò scritte al margi* 
ne, di manòdellostessoCideHamete,leseguenli parole: 

« Non mi so dare a credere , nè posso persuadermi 
che sia avvenuto al valoroso don Chisciotte quanto pa- 
rola per parola sta scritto nell’ antecedente capitolo. E 
dico questo perchè le avventure prima di adesso ripor- 
tale hanno del verisimile, e possono essergli accadute: 
ma questa della grotta, senza ver un carattere di veri- . 
tà, esce da ogni confine del ragionevole. Pure non può 
supporsi che abbia mentito un cittadino sì veritiero e 
un cavaliere il più eroico dei tempi suoi, come fu don 
Chistfiotle, che non avrebbe dello una bugia $e lo. aves- 
sero saettato. Considero ancora che ne fece il racconto 
egli stesso, e che lo espose colle più minute già riferite 
circostanze, nè potè certamente in uno spazio di tempo 
sì breve labbricare così grande macchina dispropositi. 
In ogni modo se sembrasse apocrifa quest’ avventura , 
non è mia la colpa, e quindi, o vera o falsa che sia, io 
la scrivo, e tu, o lettore , giudica colia prudenza tua 
quello che le ne pare , chè altro non mi resta da sog- 
giungere ». Si vuole avvertire che al punto della sua 
morte alcuno crede che siasi lo storico ritrattalo , e 
detto abbia che fu da esso lui inventala sembrandogli, 
analoga e nicchiata bene tra le avventure che aveva 
lette nelle sue istorie, intanto egli proseguì dicendo : 

Fu maraviglialo il giovane sì della temerità di San- 
cio, come della sofferenza del suo padrone , e giudicò 
che la gioia di avere veduta la sua signora Dulcinea 
del Toboso, tuttoché incantata, renduto io avesse si tol- 
lerante come mostrava di essere. Se ciò non fosse stalo, 
le parole c le ingiurie che dette le aveva Sancio , gli 
avrebbero meritato un centinaio di bastonale ; perchè 
realmente ecceduto aveva nella sua audacia. Continuò 
a dire il giovane : — Io , signor don Chisciotte della 
Mancia, ho pur bene impiegata la giornata passata con 
lei, avendo guadagnato quattro cose. La prima dì ave- 
re conosciuto meglio vossignoria : il che ascrivo a mia 
* 
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grande felicitò. La seconda di aver saputo che cosa si 
rinchiuda nella Grotta di Muntesi no con le metamor- 
fosi di Guadiana e delle Lagune di Ruidera, che mi sa- 
ranno utili per l’ Ovidio spagnuolo che sto componen- 
do. La terza d’ intendere 1* antichità delle carte : le 
quali dovettero usarsi al tempo dell’ imperatore Car- 
lomagno per lo meno , per quanto si può raccòglierò 
dalle parole che fa credere vossignoria di avere udite 
da Durandarle , quando dopo quello spazio di tempo 
in che s’ inlertenne con Montèsinò , egli si svegliò e 
disse : Pazienza e battiamo le carte: modo di esprimer- 
si che non potè certamente apprenderlo quando era in- 
cantato, ma quando slava in Francia , vivente il rife- 
rito irnperadore Carlomagno. Vedrassi patente questa 
mia spiegazione nell’ altro libro che darò alla luce : 
Supplemento di Polidoro Virgilio della invenzione delle co- 
se , il quale per quanto penso, si è dimenticato di par- 
lare di tali Carle ; ma Io farò ben io, e riuscirà la eru- 
dizione di molto peso ; potendo allegare un autore si 
grave e sì veritiero come è stato il signor Durandarle. 
La quarta cosa è di avere avuta indubitata contezza 
della origine del fiume Guadiana, ignota finora a tulle 
le genti. — Ha ragione vossignoria, disse donchisciotte; 
ma io bramerei sapere ( e così Dio le conceda di otte- 
nere la licenza per la stampa dei suoi libri , del che 
dubito alquanto} a chi vorrà ella poi dedicarli ? — In 
Ispagna, rispose il giovane , vi sono dei signori e dei 
grandi ai quali io li potrei indirizzare. — Non molti , 
rispose don Chisciotte: e non già perchè non meritino, 
ma perchè non li vogliono accettare per non obbligar- 
si a quella ricompensa che pare dovuta al lavoro ed 
alla valentia degli autóri. Io per altro conosco un prin- 
cipe che può supplire alle mancanze degli altri eoa 
tanto vantaggio che se lo nominassi desterei la invidia 
in più di quattro generosi cuori : ma lasciamo questo 
a te capo più opportuno , e pensiamo intanto al luogo 
dove potremo ricovrarci nella notte ventura. — Non 
lungi di quà, disse il giovane, evvi il casolare dove sog- 
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giorna un eremita, che dicono essere sialo già ascritto 
alla milizia, e che gode riputazione di buon cristiano 
e d’ uomo mollo discreto e caritativo: ed egli tiene ac- 
canto al suo romitorio una picciola casa fabbricata a 
sue spese; la quale, tuttoché ristretta, è alla ad alber- 
gare forestieri. — Questo romito mantiene galline? do- 
mandò Sancio. — Pochi romiti sono che non ne man- 
tengano, rispose don Chisciotte, non essendo quelli di 
oggidì come gli antichi abitatori dei deserti di Egitto, 
obesi vestivano di foghe di palma, e si pascevano di 
sole radici. E qui non credasi chè per lodare quelli io 
voglia recare pregiudizio alla riputazione di questi ; 
nou intendendo io se non dire che il rigore e le ristret- 
tezze dei nostri romiti non agguagliano l’austerità di 
vita degli antichi ; che per altro i nostri, se pure nou 
fossero tulli buoni, come si dice , poiché ora tutto va 
alla peggio, faranno sempre minor male coll’ipocrisia, 
la quale finge l’uomo dabbene, di coloro che sono pub- 
blicamente malvagi. 

In questo videro venire allo loro volta un uomo a 
piedi che camminava con molta celerilà e battendo 
una mula carica di lance e di alabarde. Raggiunti che 
li ebbe fece loro un saluto e passò innanzi. Don Chi- 
sciotte gli disse : — Fermatevi, galantuomo , chè mi 
sembra vedervi andare con più fretta di quello che lo 
comporli la mula. — Non posso fermarmi , signo- 
re , rispose quell’ uomo , perchè le arme che qui 
vedete, debbono mettersi dimani in opera , e non 
voglio punto indugiare , addio. Se bramate sapere 
perchè le porlo , venite ( se tenete questa strada voi 
pure ) all’ osteria che sta presso al romitorio , dove io 
passerò la notte, e dove, se vorrete, vi racconterò ma- 
raviglie : addio per la seconda volta ». Detto questo , 
battè la mula in modo che non fu possibile a don Chi- 
sciotte fargli dire di quali maraviglie pensasse infor- 
marlo ; e siccome era curioso anii che no , e lo stimo- 
lava un continuo desiderio, di saper cose nuove , così 
si dispose di subito alla partenza con inlenzione di 

v * » 
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pernottare nell’osteria senza raggiungere il romitorio, 
dove il giovane avrebbe voluto che si trattenessero. Così 
si fece: salirono a cavallo, e seguitarono tutti la strada 
che conduceva all’osteria, dove giunsero sulla sera. Il 
giovane disse a don Chisciotte che si potrebbe andare 
al romitorio per bere un po’ di vino Non appena San- 
cio Panza udì questo che volse il leardo a quella parte 
e gli tennero dielro il giovane é donChisciolte: ma par- 
ve che la cattiva sorte di Sancio ordinasse che V ere- 
mita fosse fuori di casa, il che seppero da un suo assi- 
stente. Chiesero a costui del vino più prelibato, al che 
egli rispose che il padrone n’ era senza, e che se aves- 
sero voluto bere dell’ acqua 1’ avrebbe loro apprestata 
di buona volontà. — Se volessi bere dell’acqua , dis- 
se Sancio, vi sono dei pozzi per la strada , da dove à- 
vrei potuto cavarla: ah nozze di Camaccio! ah abbon- 
danza della casa di don Diego , quante e quante volle 
vi avrò a ricordare ! Lasciarono allora il romitorio , 
spronarono le cavalcature verso l’osteria, e fatti pochi 
passi, trovarono un garzonotto che li precedeva a pas- 
so lento sì che lo raggiunsero. Portava la sua spada in 
ispalla, e appesovi un involto' dei suoi vestiti , forse i 
calzoni, il ferraiuolo, il bambagine, e qualche cami- 
cia, non avendo indosso altro che una casacca di vel- 
luto fcon mostre di raso , e portando calzette di seta e 
scarpe spuntale all’ uso di corte. Mostrava intorno a 
diciollo o diciannove anni , era di allegra fisonomia , 
mollo agile , per quanto parea, della persona, e anda- 
va cantando graziose canzoni per alleggerirsi la noia 
del cammino. Gli furono dawicino quando terminava 

una canzone che il giovane tenne a mente, e cosìdiceva: 

- 

Alla guerra oggi mi mona 
La crudel necessità ; 

Se la borsa avessi piena 
Non v’ andrei per verità. 

Il primo che si mise a favellare con lui fu don Chi- 
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sciolte, il quale gli disse: — Mollo ulla leggiera se ne 
va camminando vossignoria, signor galante : ov’ è ella 
diretto? Sappiamlo r se non le dispiace ». Rispose il 
giovane : — Del viaggiare alla leggiera ne sono causa 
il caldo e la poverlà ; la mia direzione è alla guerra. 
— Come la poverlà? replicò don Chisciotte; per lo cal- 
do, va bene. — Signore, soggiunse il paggio, io porto 
in quest’ invoglia un paio di calzoni di velluto che ac- 
compagnano questa casacca, e se il guastassi nel cam- 
mino non potrei farmi onore alla città ; che non ho già 
da comprarne un altro paio. Per questa ragione e per 
passare la noia in viaggio come vedete , finché avrò 
raggiunta la compagnia d’ infanteria lontana di qui 
dodici leghe , dove m’ ingaggerò , e non mi manche- 
ranno poi cavalcature sino all’imbarco che dicono es- 
ser a Cartagena. lo bramo piuttosto di avere il re per 
mio padrone e signore e di servirlo alla guerra, di 
quello che essere uno spilorcio in corte. — E n’ ebbe 
vossignoria, disse il giovane, qualche distinzione par- 
ticolare ? — Se avessi servito quàlche grande di Spa- 
gna o qualche notabile personaggio, rispose il paggio, 
l’ avrei per certo , che il servire signori di allo grado 
vi fa uscire di camera o alfieri o capitani o con utile 
provvedimento; ma io disgraziatamente ho servito sol- 
tanto o vagabondi o ferestieri di condizione sì trista , 
e che danno sì misero e stentato salario, che la metà si 
consutìla ’nell’ innamidare il collare , cosicché potria 
dirsi miracolo che un paggio venturiero trovasse, non 
dico già grande, ma anche mediocre fortuna v — Dite- 
mi, amico, di grazia , dimandò don Chisciotte, è egli 
possibile che non siavi riuscito negli anni di vostra 
servitù di mettere da parte almeno una livrea? — Due 
me ne furono date, rispose il paggio ; ma come si to- 
glie l'abito e si restituiscono i primi vestili a colui che 
esce di qualche religione senza professare , così è ac- 
caduto a me coi padroni ; i quali, dato fine ai loro ne- 
gozii alla corte, ritornavano alle loro case, e ridoman- 
davano le livree che aveano somministrate per pura e 
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mera ostentazione. — Notabile spilorceria ! come dice 
l’ Italiano , soggiunse don Chisciotte : contultociò a- 
scrivele , amico mio , a felice ventura Y esservi tolto 
dalla corte con tanto lodevole intenzione quanl’ è la 
vostra ; poiché in terra non c’è cosa più onorala e dt 
più giovamento che il servire a Dio primieramente e 
poi ài s.uo re nell’ esercizio delle armi. Con queste si 
acquista , se non dovizie , almeno più onore che col- 
le lettere, il che io ho detto molte altre volte; e tutto- 
ché sieno al presente in credilo le lettere più delle ar- 
mi, ciò non ostante i guerrieri si rendono superiori ai 
letterali con non so che di splendore che li fa prevale- 
re. Quello che adesso vi dico , o buon giovane , scol- 
pitevelo bene in mente, che vi riuscirà in molto profit- 
to e consolazione nelle fatiche : allontanate sempre il 
pensiero dai contrarii successi che vi potrebbero col- 
pire, il peggiore dei qnali è la morte ; ma ricordatevi 
che quando questa arrechi gloria , è la migliore ven- 
tura. Sappiate che fu chiesto a Giulio Cesare, quel va- 
loroso imperatore romano quale fos^e la miglior mor- 
te: La impensala, la repentina, rispos’ egli : e banche 
la sua risposta sia stala da gentile , con lutto ciò disse 
bene , per rispetto all’ evitare le angoscio che prova 
l’uomo nel morire. Presupposto il caso cbe vi ammaz- 
zino nella prima scaramuccia o con un tiro di artiglie- 
ria o con una mina , che importa ? lutto è un morire ; 
ed è finita la commedia ; anzi al dire di Terenzio,, fa 
di sé miglior mostra il soldato estinto sul campo, che 
vivo e sano nella fuga. Tanto maggiore è la fama del- 
l’ ottimo soldato quanto è maggiore la obbedienza al 
suo capitano ed a quelli che hanno diritto di coman- 
dargli : ed avvertile, o figliuolo, che meglio si convie- 
ne al soldato l’olezzare di polvere che di zibetto. Se la 
vecchiaia vi coglie in esercizio tanto onorevole, tutto- 
ché siale coperto di ferite e storpio o zoppo , almeno 
non vi coglierà senza onore, e onore tate che la pover- 
tà non ve lo potrà diminuire. Ciò è tanto più vero ades- 
so, che si provvede al sostenimento de’ soldati vecchi e 
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storpiali, nè si fa coinè coloro che procacciano libertà ai 
loro schiavi, perchè sono vecchi ed'inabiii al servire, e 
chiamandoli liberi li fanno poi schiavi della fame da 
cui non isperano di sottrarsi se nou se colla morte. 
Non voglio altro dirvi, buon giovane mio, e se vi pia- 
ce v’ invilo a salire sulle groppe di questo mio caval- 
lo fino all’ osteria, dove cenerete con me , poi domat- 
tina proseguirete il vostro viaggio , che Dio ve lo dia 
buono come lo merita la vostra volontà ». Non accet- 
tò il paggio di salire sulle groppe , ma sì bene quello 
della cena all’osteria , ed in tale circostanza si rao- 
conta cbe Sancio abbia detto tra sè : — Dio mi aiuti ! 
come mai può egli darsi che un uomo che sa dire tan- 
te e sì buone cose come quelle che ha ora dette il mio 
padrone, vada poi raccontando di aver veduti quegli 
impossibili spropositi della grotta di Montèsino? Orsù, 
stiamo a vedere quello che accaderà poi ». 

in questo pervennero all’ osteria che già imbruniva 
la sera ; e Sancio si consolò vedendo che il suo padro- 
ne la tenne per vera osteria e non per castello come 
soleva. Non erano entrati appena , quando don Chi- 
sciolte dimandò conto all’ oste di colui che portava le 
lance eie alabarde, ed ebbe in risposta che stava nel- 
la stalla a governare la mula Fecero lo stesso il gio- 
vine e^Sancio dei loro giumenti, collocando Ronzinan- 
te alla miglior mangiatoia e nel sito migliore di quella 
stalla. ' 

CAPITOLO XXV. 

AVVENTURA DEE RAGLIO DELL’ASINO , E GRAZIOSO SUC- 
CESSO DEL BAGATTELL1ERE COLLE MEMORABILI DIVI- 
NAZIONI DELLO SU1MIOTTO INDOVINO. 

Don Chisciotte spasimava di sentire le maraviglie 
che il portatore delle armi aveva promesso di raccon- 
targli. Andò a cercarlo dove l’oste gli disse che si tro- 
vava ; e tosto gli espose ch’era assai voglioso di sape- 
re quello che avesse a narrargli intorno alle vicende 
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accennate dorante il cammino. Quell’ uomo gli rispo- 
se : — Con comodo e non sa due piedi si ha ad udire 
un racconto eh’ è mollo singolare ; lasci , cortese si- 
gnor mio,, eh’ io termini di governare la mia bestia , 
e le dirò poi cose che la faranno stupire. Non si metta 
indugio per questo disse don Chisciotte, che io vi aiu- 
terò a compiere le vostre faccende : e lo fece in effetto 
vagliandogli la biada e nettando la mangiatoia: umil- 
tà che impegnò quell’ uomo a soddisfare di tutto buon 
> cuore la sua curiosità. Sedutosi pertanto su di uu mu- 
ricciuolo, e don Chisciotte accanto a lui , avendo per 
uditori il giovane , il paggio, Sancio Panza e l’oste , 
cominciò in tal guisa a parlare: 

— Hanno a sapere, vossignorie , che al giudice di 
un paese quattro leghe e mezza di qua discosto , per 
accortezza ed inganno di una ragazza sua fante (eque- 
sta sarebbe cosa lunga da dire ) mancò uu asino , nè 
più fu potuto trovarlo per quante diligenze avesse usa- 
te. Doveano essere passali quindici giorni da che 1’ a- 
sino mancava , quando standosene sulla piazza detto 
giudice, uu altro giudice dello stesso paese, gli disse: 
— Datemi la mancia , compare , che il vostro asino si 
è ritrovato. — Ve la darò, e buona, compare , 1' altro 
rispose; ma a buon conto vorrei prima sapere ove fu 
ritrovato. — Io lo vidi, soggiunse l’altro , in questa 
mattina sul monte che aggravasi per la selva senza 
bardella o altro arnese, e così assottiglialo che movea 
pietà a guardarlo : gli passai dinanzi per fermarlo e 
ricondurvelo, ma si è fallo tanto selvatico ed intratta- 
bile, che quando gli giunsi addosso si diede a fuggire,® 
si nascose nel più folto del bosco: ora se vi piace che ci 
rechiamo tutti due a cercarlo , lasciale prima che ri- 
meni a casa questa mia asinella , e mi vi sarò compa- 
gno nel viaggio. — Nè avrò gran piacere, disse quello 
dell’ asino , e mi studierò di compensarvi di uguale 
mercede. Con tulle queste circostanze , e uguale in 
tulio a questo mio racconto , è quanto depongo talli 
coloro che sono informati della verità del fallo. In su- 
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stanza i due giudici, marciando a piedi, a poco a poco 
giunsero alla montagna , ed arrivali ai sito dove cre- 
devano di trovar 1’ asino, noi rinvennero punto, nè 
per diligenza che si facesse si potè mai vedere in tutti 
quei contorni. Poiché dunque non si trovava , quel 
giudice che avealo veduto , disse all’ altro : — Badate 
a me, Compare , che mi è venuto in testa an mudo di 
imbatterci infallantemente in questo animale quando 
anche fosse caccialo nelle viscere della terra non che 
in quelle della selva ; ed il modo è questo : io so ra- 
gliare a perfezione, e se voi ancora ne sapete un poco 
vi do la cosa per bella e fatta. — Se ne so un poco ? 
disse 1* altro, per vita mia, compare caro, che non la 
cedo a nessuno, e neppure agli asini stessi. — Dunque 
alla prova , rispose 1’ altro : io ho fallo pensiero che 
ve n’ andiate per una parie della montagna ed io per 
V altra, in maniera che raltornieremo e gireremo tut- 
ta ; e di tratto in trailo raglierete voi e raglierò io, e 
sarà impossibile che l'asino , se sta sulla montagna , 
non ci senta e non ci risponda ». Disse il padrone del- 
1’ asino : — Sono persuaso; o compare, che ottimo sia 
il modo da voi trovato, e degno della vostra grau 
mente ». Si separarono ambedue giusta l’accordo fal- 
lo , ed avvenne che ragliarono entrambi quasi ad un 
tempo stesso, ed ingannalo ciascuuo del raglio deH’al- 
tro corsero a cercarsi , pensando che già l’asino si fos- 
se trovato ; e nel rivedersi disse quegli che lo aveva 
perduto! — Com’ è possibile : compare , che il raglio 
che io inteso non sia stato quello del mio asino ? » — 
Non lo fu , e sono stalo io, rispose il secondo giudice. 
Vi dico bene in verità, soggiunse il primo, chè da voi 
ad un asino, compare , non passa alcuna differenza , 
perchè non udii in tutta la vita mia un ragliare più al 
naturale. — Queste lodi ed esagerazioni, rispose quel- 
lo della invenzione, quadrano meglio e piò convengo- 
no a voi, compare, che a me ; e per quel Dio che mi 
ha crealo che voi potete dare due ragli di vantaggio al 
più esperto Tagliatore del mondo, poiché il suono acu- 
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to che yi esce di gola, la voce sostenuta a battuta , le 
cadenze molte a preste, e in somma tulio è tale che io 
mi do per vinto, e vi lascio la bandiera in questa sorte 
di abilità. — Or bene, disse il padrone dell’ asino, da 
ora innanzi mi terrò uomo di qualche cosa, poiché ho 
in me sì felice disposizione e si buon garbo: io già sa- 
pevo di ragliare bene, ma nonavrei mai ciedulo di es- 
sere giunto a quell’ apice che voi dite. — Oh sappiate, 
rispose il secondo, che nel mondo si trovano dei begli 
ingegni che non sono stimati, e talvolta si vedono mal 
collocate le grazie in chi non ne sa profittare. — Xe 
nostre, rispose il padrone dell’ asino , non ci possono 
esser di giovamento se non in occasioni simili a que- 
sta, e Dio voglia che anche -in questo caso ci sieno pro- 
ficue ». Dello ciò, tornarono a dividersi e tornarono ai 
ragli, e ad ogni tratto si ingannavano , e tornavano a 
riunirsi , fino a tanto che si diedero per contrassegno 
che per intendere eh’ erano essi e non 1’ asino, avreb- 
bero ragliato due volte di seguilo. Fatto questo accori 
do , raddoppiando ad ogni passo i ragli , girarono tut- 
ta la salva senzaehè il giumento rispondesse per modo 
alcuno. Ma come potea rispondere il meschino e mal- 
capitato , se poi lo trovarono nel più folto di un bosco 
quasi divorato dai lupi ? Noi vide appena il suo pa- 
drone che disse : — Mi maravigliava io bene che non 
rispondesse ; chè se non fosse stato morto avrebbe sen- 
za dubbio raglialo se ci avesse sentili , o non sarebbe 
stato asino : basta, compare , poiché ho sentito voi 
ragliare con tanta grazia , fo mio conto di aver bene 
spesa la fatica sostenuta cercandolo, quantunque ades- 
so io io trovi morlo e mangiato. — Così dico anche io, 
compare, l’ altro rispose ;:chèse il prete canta bene 
non si porla male nè anche il chierico ». Sconsolali e 
rauchi ritornarono ambidue al loro paese, e racconta- 
rono agli amici , vicini e conoscenti ciò eh’ era acca^ 
duto cercando dell’asino . esagerandosi dall’ uno lai 
grazia dell’ altro in ragliare , il che si riseppe e andò 
per le bocche di luiti nei luoghi circonvicini. Il diavo- 
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lo poi, che non dorme come desideroso di esaminare e 
spargere rancori e discordie O'e può, edi mettere chi- 
mere e triste voglie nei cervelli , fece che le genti de- 
gli altri paesi al vedere qualcuno del nostro paese ra- 
gliassero, quasi volendo rinfacciare il raglio dei nostri 
giudici. Se ne accorsero anche i ragazzi e la fu una 
disperazione, perchè sempre più il raglio si diffuse di 
uno in altro paese, di maniera che sono adesso distin- 
ti i naturali del nostro paese dal raglio come sono dif- 
ferenziati i mori dai bianchi : e tanto innanzi anda- 
rono le pessime conseguenze di questa beffa , che più 
volte coll’arme alla mano e in ben ordinato squadrone 
i burlati sono venuti in zuffa coi burlatori senza che 
abbiano potuto opporvi rimedio nè re , nè rocco , nè 
timore, nè vergogna Credo che dimani o l’ altro ab- 
biano ad uscire in campagna i miei paesani , che sono 
quelli del raglio , contro quelli di un paese discòsto 
due leghe dal nostro, e eh’ è appunto il paese che più 
ci perseguita ; ora per armare bene i combattenti io 
porlo queste lance e queste labarde. Ed ecco , o signo- 
re, le maraviglie che ho promesso di raccontarvi; chè 
se non vi paiono tali io non ne so di altra sorte ». 

11 galantuomo terminò con quesle parole il suo rac- 
conto , e a questo punto entrò per la porta dell’ oste- 
ria un uomo con calzette, calzoni e giubbone, tutti di 
camozza, e con alta voce si fece a dire: — Signore oste, 
avete una stanza ? io vengo e porto con me lo scimiotto 
indovinoe il quadro della libertà di Melisendra. — Oh 
affé, sciamò l’oste, eh’ è qua il nostro maestro don Pie- 
tro ! oh ci si apparecchia una buona notte ! » Erami 
dimenticato di dire che questo maestro don Pietro a- 
veva coperto l’ occhio sinistro e pressoché mezza una 
guancia con un piastrello di taffettà verde, indizio che 
tutta quella parte fosse malata. Proseguì l’ oste dicen- 
do: — Sia ben venuto la signoria vostra ,. signor mae- 
v stro don Pietro : ma dóve sono Io scimiotto e il casotto 
de’ fantocci che non li vedo ? — Eh sono poco lontani , 
rispose il tutto camozza, ed io sono venato avanti per 
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vedere se vi è stanza dove poter albergare. — Ne fa- 
rei star senza sino il gran duca di Alba , disse 1’ oste , 
per cederla al mio maestro don Pietro : vengano pure 
e lo scimiotto e il casotto , chè vi è gente nell’ osteria 
questa notte che pagherà per vederli e per divertirsi 
colle bravure che sanno fare. — Sia in buon’ora , ri- 
spose quello del piastrello, ed io metterò il divertimen- 
to a buon prezzo contentandomi di cavarne puramente 
le spese : intanto vado a sollecitare l’arrivo dell’ equi- 
paggio ; » e, detto questo, uscì dall’albergo. Dimandò 
subito don Chisciolte che maestro Pietro fosse colui, e 
che casotto e scimiotto portasse seco L’oste rispose: — 
Questi è quel famoso burattinaio che da molti giorni 
in qua va attórno per le contrade dell’ Aragona , mo- 
strando l’istoria diMelisendra liberata dal famoso don 
Gaiféro , eh’ è uno degli spettacoli più al naturale e 
meglio rappresentati che da molti anni siensi veduti 
in questo nostro regno. Porta anche uno scimiotto di 
abilità rarissima, anzi vero ponente ; perchè se al- 
tri gli fa qualche dimanda, sta attento, salta subito sul- 
le spalle del suo padrone, e parlandogli all’oiecchio dà 
la risposta di quello che si vuole sapere; e subito mae- 
stro Pietro la dichiara. Dice mollo più delle cose pas- 
sale che di quelle avvenire: e sebbene: non sempre col- 
ga nel segno, per lo più peraltro indovina, e pare pro- 
priamente che abbia il diavolo in corpo. Vuole due 
reali per ogni dimanda se lo scimiotto risponde' , s’ in- 
tende seil padrone dà la risposta per lui dopo di aver- 
gli parlato all’ orecchio ; e si tiene per certo che sia 
diventalo molto flcco questo maestro Pietro, che è, co- 
me dicono gl’italiani, galantuomo e buon compagno- 
ne. Egli conduce la più bella vita del mondo; parla più 
che sei persone, beve più che dodici, e tutto alle spese 
della sua lingua , del suo scimiotto e del suo casotto ». 

Tornò frattanto maestro Pietro con una carretta su 
cui sfavavano gli arnesi e lo scimiotto, grande , senza 
coda, colle parti deretane ben coperte di pelo e di bel- 
l’ aspello. Lo vide appena don Chisciotle , che gli di- 
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mandò ; — Mi dica, la signoria vostra, signor indovi- 
no : che pesce pigliamo noi ? ci dia la nostra ventura, 
ed eccole qua i due reali ». Per mezzo di Sancio li pas- 
sò a maestro Pietro, il quale rispose per lo scimiotlo , 
e disse : — Signore, questo animale non risponde, nè 
dà notizie delle cose avvenire ; delle trascorse sa qual- 
che poco, e un tantino delle presenti. — Perdinci, dis- 
se Sancio, che io non ispenderei neppure un quattrino 
per sapere quello che mi è successo, mentre chi lo può 
sapere meglio di me ? non la sarebbe una balordaggi- 
ne se andassi cercando di voler sapere quello che so.? 
ma poiché costui sa le cose presenti , proviamolo un 
poco: Eccovi qua i due reali , e ditemi , caro signor 
scimloltissimo : che cosa fa adesso mia moglie Teresa 
Panza e di che si occupa? » Non volle maestro Pietro 
prendere il danaro; e disse: non ricevo mai premio al- 
cuno se prima non lo ho meritalo »; e dando colla de- 
stra mano due bolle sulla spalla sinistra dello scimiol- 
to, questo in un salto gli montò addosso, e accostala la 
bocca all’ orecchio-, sbattè i denti in fretta per lo spa- 
zio di un credo , poi diè un altro salto e calò in terra. 
Maestro Pietrosi buttò subito ginocchione davanti a 
don Chisciolte, e abbracciandogli le gambe, gli disse: 
— lo abbraccio queste gambe come se abbracciassi le 
due colonne di Ercole ; oh risuscitalore insigne della 
già dimenticata errante cavalleria, oh non mai come si 
deve lodalo abbastanza cavaliere don Chisciolte della 
Mancia, sostegno dei cadenti, braccio dei caduti , ap- 
poggio degli sfortunati , bacolodei desolali ». Rima- 
sero donChisciolte stupito, Sancio fiuoridisè, sospeso 
il cugino , attonito il paggio , trasecolato quello dal 
raglio, 1’ oste confuso , finalmente tutti ammutoliti, 
quando il burrattinaio continuò così a dire : E tu , o 
buon Sancio Panza , il migliore scudiero del più per- 
fetto cavaliere del mondo , consolali pure che la tua 
buona moglie Teresa sta benissimo, è in questo pred- 
io momento sta pettinando una libbra di lino , e per 
più contrassegni , li soggiungo che tiene al suo lato 


CAPITOLO XXV. 211 

manco un boccale sboccalo che può contenere un gros- 
so fiasco di vino di cui si serve per alleggerimento nel- 
le fatiche.^ — Oh questo debb’ essere vero, rispose San- 
cio, perchè Teresa beve mollo; e se non patisse di ge- 
losia non la cambierei colla giganlessa Andandona , 
che secondo il mio padrone, fu molto valente e di gar- 
bo: la mia Teresa è propriamente una di quelle che ha 
tanti numeri che sono innumerabili. — Oh come bene 
mi persuado, soggiunse don Chisciotte, che chi legge 
assai e viaggia assai vede molto e fa mollo! Chi sareb- 
be mai stato da tanto di persuadermi che si dienoal 
mondo ^cimiot li indovini, come li hanno veduti ades- 
so questi miei occhi, mentre io sono appunto quel don 
Chisciotte della Mancia nominalo da questo mirabile 
animale ? Egli si è diffuso un po’ troppo nelle mie lo- 
di, ma comunque sia , ringrazio il cielo che mi abbia 
dotato di un animo dolce e compassionevole , proclive 
sempre a far bene a lutti e a non far male ad alcuno. 
— Se avessi dei danari, disse allora il paggio, diman- 
derei al signor scimiotfo quello che mi ha da accadere 
nella mia presente peregrinazione ». Soggiunse subito 
maestro Pietro che si era alzalo dai piedi di don Chi- 
sciolte : — Io già l’ho dello che questa bestiuola non 
risponde sulle cose future : chè se possedesse questa 
qualità non occorrerebbero denari per farle rendere 
anche un tale omaggio al signor don Chisciolle qui 
presente, per cui porrei in non cale qualunque siesi 
interesse del mondo. Anzi per compiere il dover mio e 
per interlenerlo piacevolmente, metterò adesso in or- 
dine il mio casotto, e spero che darò spasso a quanti 
sono nell’ osteria senza alcun pagamento ». L’ oste , 
lutto allegro per questa spontanea disposizione di ani- 
mo, gl’ indicò allora il sito dove poteva collocarlo , e 
in un subito fu bello e accomodato. 

Non era molto persuaso don Chisciolte delle indovi- 
nazioni dello scimiollo , parendogli impossibile che 
potesse conoscere e il passato e il futuro ; e però men- 
tre maestro Pietro andava allestando il casotto , si riti- 
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rò con Sancio in un canto della stalla, dove senza esse- 
re inteso da alcuno , gli disse : — Ascoltami , o San- 
cio : io ho posto ménte alla straordinaria abilità di 
questo scimiotto, e tengonsi quanto a me , per indubi- 
tato e sicuro che qui vi sia qualche pasticcio di mae- 
stro Pietro che se la intenda col demonio. — Se il pa- 
sticcio viene dal demonio , disse Sancio , ha da essere 
molto sporco: ma che interesse può avere maestro Pie- 
tro in questa sorte di pasticci ? — i u non m’ intendi 
bène , o Sancio : altro io non voglio dire se non che 
debb’ essersi convenuto col demonio perchè infonda 
questa abilità allo scimiotto per guadagnarsi il pane: 
e quando sarà fatto ricco gli darà 1’ anima sua, che è 
ciò che pretende questo nostro universale nemico. Io 
tengo questa opinione perchè lo scimiotto non fa mai 
risposta se non che alle cose passate o presenti, eia 
sapienza del diavolo non suole estendersi più oltre , 
mentre l’avvenire non lo. può conoscere se non per sem- 
plici conghiellure, nè sempre , chè a Dio solo è riser- 
bata la intelligenza dei tempi e dei momenti , nè per 
lui vi è passato 0 futuro, ma tutto è presente. Quanto 
più io rifletto sopra questa verità tanto più mi persua- 
do che questo scimiotto parli per suggerimento del 
diavolo , e mi reca alto stupore che nessuno 1’ abbia 
finora accusalo al sani’ (’flìcio e posto ad esame per 
trargli di bocca in virtù di chi egli indovini; chiaro 
essendo che uno scimiotto non è un astrologo, come n »n 
io è il suo padrone : nè 1’ uno nò 1* altro fan bene al- 
zare le figure che chiamansi giudiziarie *,le quali ora 
sono talmente in voga per la Spagna, che non v’ha don- 
nieciuola , nè paggio, nè ciàbbattino che non presuma 
di alzare la sua figura ( come se fosse un fante di car- 
te ) da terra', rovinando la mirabile verità della scien- 
za colle menzogne e colla ignoranza. Io conosco una 
signóra la quale domandò ad uno di questi cabalisti , 

’ o’ ** * ' # , v ’ ’ * » • • 

* Questa espressione significava determinare la posizione 
degli astri in un dato momento a fiae di cavarne un oroscopo. 
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qtìali e quanti e di qual pelo sarebbero sfati i cagnoli- 
ni che avrebbe partorilo una sua tagliuola: il cabali- 
sta- , dopo avere alzala la figura, rispose ette darebbe 
alla luce tre cagnolini, verde Tulio, l’ altro 1 incarnato 
e l’altro mischio. Quello che successe fu, che dopòdiie 
giorni la caguuola morì per lo troppo mangiare , e il 
signor cabalista dalle figure restò in terra ; però addio 
riputazione di gran giudiziario , e finì come lutti ola 
più gran parte di questi ciarlatani. — Per altro , dis- 
se Sancio, vorrei che vossignoria dimandasse^ questo 
maestro don Pietro aleun che degli affari della grolla 
di Montèsino ; perchè quanto a me ( sia con sopporta- 
zione! di vossignoria ) , mi ostino a credere che lutto 
sia stato intrigo o bugia o cose per lo mango da lei so- 
gnale. — Tutto potrebbe essere, rispose don Chisciot- 
te ; ed io farò quello che tu mi consigli , quantunque 
mi resti nel proporre queste tali dimarfde un tantino 
di scrupolo. 

Stando in questi discorsi venne maestro Pietro a di- 
mandare di don Chisciotte, e a dirgli che già il casotto 
era apparecchialo, e che sua signoria andasse a veder- 
lo, che vi era pregio 'dell’opera!. Don Chisciolte gli co- 
municò i suoi pensamenti , lo pregò che interpellasse 
subito il suo sci mitilo per saperi; se certe cose avve- 
nutogli nella grolla di Montèsino fossero state vere o so- 
gnate , mentre a lui pareva che pizzicassero deli’ uno 
e dell’ altro. Maestro Pietro , senza rispondere sillaba 
andò per lo scimiolto. e condottolo davanti a don Chi- 
sciolte ed a Sancio, disse: — Attento, signore scimiot- 
lo » che questo cavaliere brama sapere se cerle cose 
che gli accaddero nella grotta , della di Motìlèsino , 
sieno stale false o vere: e fattogli il consueto segno , lo 
scimiotlo gli balzò sulla spalla sinistra, e parlandogli, 
come pareva all’orecchio, disse subito maestro Pietro: 
— Lo scimiolto dice che parte delle cose vedute e suc- 
cesse nella grotta sono state false e parte verisimili; e 
che questo è quello che sa, e niente più risponde in- 
torno a questa dimanda. Dice ancora che se vossigno- 
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ria vuol sapere di più, .nel venerdì venturo risponderà 
ad ogni dimanda, ma per adesso, gli manca la virtù, e 
non gli può tornare sino a venerdì per quanto ha det- 
to. — Io aveva bene ragione, soggiunse allora Sancio , 
di non mandare giù le grosse hugie che vossignoria 
raccontava dell’ accadutole nella grotta, e di non cre- 
derle vere nemmeno per la metà. — Agli effetti ci ri- 
vedremo , Sancio mio, rispose don Chisciolte , chè il 
tempo è lo scopritore di tutte le cose , nè alcuna resta 
che presto o tardi non esca fuori alla luco del sole, per 
quanto sitasi rinchiusa nello viscere della terra: ma ciò 
basti per ora , e andiamo a veder il casotto del buon 
maestro Pietro , chè io penso che debba avere qualche 
cosa di nuovo. — Come qualche cosa ? rispose maestro 
Pietro: sessantamila ne comprende questo mio casotto , 
ed assicuro la signoria vostra , mio signor don Chi- 
sciolte , eh’ è uno dei più curiosi suggelli che abbia il 
mondo. Ma operibus credile et non verbis ; e mano all’o- 
pera, chè si fa tardi, e abbiamo da fare e da dire e da 
mostrare assai ». Condiscesero don Chisciolte e San- 
cio, e si recarono là dove il casotto era collocato , già 
scoperto e illuminato d’ ogni intorno con candelette di 
cerache lo rendeano vistoso e risplendente. Allora 
maestro Pietro vi$i pose dentro, perch’egli era quello 
che doveva maneggiare le arlifiziate ligure, ed un ra- 
gazzo , suo servidore, se ne stelle al di fuori per servi- 
re d’ interprete e dichiaratore di tutte le maraviglie -, 
e tenea in mano una bacchetta con cui indicava le fi- 
gure che uscivano di tanto in tanto. Accomodatisi dun- 
que quelli ebe troyavansi nell’osteria, e rimasti alcu- 
ni in piedi , e situati nel posto migliore don Chisciot- 
te , Sancio, il paggio e il cugino, cominciò il ciarlata- 
no a dire quellq che udirà o leggerà, chi udirà o leg- 
gerà il seguente capitolo. . > 
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CAPITOLO mi. 

■< . . . : i : ' • • • 

: .. ' . v ■ i . , 

CONTINUA LA GRAZIOSA AVVENTURA DEL BURATTINAIO 
CON ALTRE COSE IN VERITÀ’ MOLTO GUSTOSE. 

' ' fi 

Tacquero (ulti e lirii e Troiani * , voglio dire che 
quelli che tenevano gli occhi immobili verso il casotto 
stavano pendenti dalla bocca del dimostratore delle stìe 
maraviglie, quando si udirono suonare dietro allo stes- 
so molli tamburi e trombette, ed a sparare molla arti- 
glieria ; ma quello cessò poi prestamente. Tantosto al- 
zò la voce il ragazzo, e disse: —-Questa vera istoria , 
che qua alle signorie vostre si rappresenta , è tratta 
fedelmente dalle cronache francesi e dai romanzi spa- 
gnuoli che corrono per le bocche, di tutti e che si can- 
tano per le strade dai ragazzi. Tratta della libertà che 
diede il signor don Gaifero alla sua sposa Melisendfa, 
la quale stava prigioniera inlspagna in potere dei Mo- 
ri nella città di Sansuegna ; che così si chiamava allo- 
ra quella che oggi dicesi Saragozza. Osservino le si- 
gnorie loro come don Gaifero sla quivi giuocando agli 
scacchi giusta la canzone : 

Giuncando sla agli scacchi don Gaifero 
Che Alelisendra già pose in obblio. 

(iuel personaggio che vedono là, signori, con la co- 
rona in testa e collo scettro in mano è T imperatore 
Carlomagno, padre putativo della famosa Melisendra , 
il quale sdegnato di vedere il genero immerso nell’o- 
zio e nella infingardaggine, viene a rimproverarlo ; e 
considerino la veemenza e la bile con cui lo rimprove- 
ra, che pare propriamente che gli voglia affibbiare con 
lo scettro mezza dozzina di scapezzoni: e vi sono auto- 
ri che dicono che glieli abbia anche dati e mollo sodi , 
dopo avergli detto molle cose intorno al pericolo in cui 

v • I . \ » . . < * -, ‘ ' . * 

4 Parodia del conlicnere omnus ecc. di Virgilio. 
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era posto il suo onore se non procurava la libertà alla 
sposa: e dicono che gli abbia detto così: Mollo vi dissi 
e fatene gran conto. Veggano adesso le signorie loro co- 
me lo imperadore volta le spalle e lascia don Gaifero 
.pieno di rispetto, e osservino come egli batta per im- 
pelo di collera lungi da sé il tavoliere e gli scacchi e 
domanda ì’ arme sul momento , e chiède a don Rolda- 
no suo cugino la spada durlindana ; e come don Rol- 
lano glie la nega , offrendogli in vece la sua compa- 
gnia nell’ardita impresa alla quale si accinge. Vedano 
il valoroso inviperito che non la vuole accettare, pro- 
testando eh’ egli solo basta a liberare la sposa , quan- 
d’anche fosse nel centro più profondo della terra ; e 
con questo corre ad armarsi per mettersi subito in viag- 
gio. Portino gli occhi le signorie loro su quella torre 
che di là sorge, e che si crede una di quelle del palaz- 
zo reale di Saragozza , chiamata adesso l’ Aleiafe- 
ria. Quella dama che comparisce al balcone vestita 
alla mor'esca , e la senza pari Melisendra, che di fre- 
quente veniva a guardare la strada di Francia , e che 
portando sempre il pensiero a Parigi e al suo sposo, si 
consolava della propria prigionia. Osservino pure un 
nuovo caso che presentemente succede , e che non a- 
vranno forse mai veduto : non vedono lor signori quel 
Moro, che zitto zitto e passo passo, postosi il dito alla 
bocca viene alle spalle di Melisendra? Or bene osser- 
vino come le dà un bacio nel bel mezzo della bocca, e 
come presto ella lò sputa e lo netta via colla bianca 
manica della camicia; poi come sene querela e si strap- 
pa i suoi, be’ capegli, quasi fossero stati colpevoli del- 
l’ oltraggio. Osservino pure quell’ altro Moro che con 
molta gravità sta su quelle ringhiere : quello è il re 
Marsilio di Sansuegna , il quale per avere vista l’in- 
solenza del Moro, tuttoché fosse suo stretto parente e a 
lui mollo caro, lo manda sul fallo a pigliare, e ordina 
che gli sieno date dngento frustate , e che sia menato 
per le pubbliche strade della citta con banditori in- 
nanzi e con molli sgherri dietro: ed ecco qua ch’esco- 
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no ad eseguire la sentenza ( benché la colpa non fosso 
siala interamente consumata ), perchè fra i Morì non 
si danno termini alle, parli, nè si fa luogo a prove , nè 
a scritture come si usa Ira noi. — Ragazzo , ragazzo , 
disse don Chisciolte a questo punto con sonora voce , 
seguita senza più la tua istoria per linea diritta , nè 
volerli mettere nelle curve o trasversali, che indispen- 
sabili sono le prove e le riprove per conoscere limpida- 
mente la verità ». Maestro Pietro dal di dentro allora 
si fece a soggiungere: — Ragazzo, non uscire di pro- 
posito, ma eseguisci i comandi di questo signore , chè 
ciò sarà per lo tuo meglio: seguita il canto fermo e non 
voler impicciarti nel contrappunto ; chè chi troppo 1’ 
assottiglia la spezza. — Così farò, rispose il ragazzo, e 
proseguì dicendo : Questa figura che comparisce quivi 
a cavallo coperta con nna cappa guascona , è quella di 
don Gaifero medesimo, la cui sposa, già vendicala del- 
1’ audacia dello innamoralo Moro , con migliore e più 
tranquillo sembiante si è. posta alla finestra della tor- 
re, e gli parla credendolo qualche passeggierò, e ades- 
so segue lutto quel discorso e colloquio della canzone 
che dice : 

Cavalier , se in Francia andate , 

Di Gaifero domandale ecc. 

* * • • * ' * ' * i 

. ... . I J * 

Non canterò , signori , la canzone , perchè la prolis- 
sità genera noia: basta vedere come don Gaifero si sco- 
pre.Ora dai gesti allegri che faMelisendra si compren- 
de che lo ha conosciuto; e adesso maggiormente , che 
la vediamo calare dal balcone per salire in groppa ai 
cavallo del caro suo sposo. Ma, ahi sventurata! che le 
si è attaccato un brandello del gammurrino a un fer- 
ro del balcone ,, e resta pendente in aria , e non può 
più calare a basso. Ma osservino come il pietoso cielo 
soccorra nei più urgenti bisogni ! Ecco là don Gaifero » 
che senza por mente se il ( ricco garamurrino possa 
stracciarsi o no, la piglia e per forza la fa calare a ter- 
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ra, e poscia di un salto la mette in groppa (lei suo ca- 
vallo a cavalcione coinè se fosse uomo : le dice che si 
tenga forle , e gli passi le braccia attraverso alla vita 
cingendolo bene nel petto per non cadere ; e ciò per- 
chè la signora Melisendra non era avvezza a cavalcare 
a quella maniera. Molino adesso come nitriti del ca- 
vallo fanno prova eh’ è assai contento di portare nel 
padrone e nella padrona il carico più leggiadro e il 
più geniale. Ecco come voltano le spalle ed escono 
delia città tulli giubilanti è prendono la via di Parigi. 
Andate in pace , o senza pari veraci amanti , e vi ri- 
vegga la vostra patria giunti al porto di desiderata sal- 
vezza Senza che dalla fortuna sia frappósto inciampo 
al vostro felice viaggio r ; è cosi gli occhi dei vostri a- 
mici possano godere di vedérvi passare in tranquilla 
pace il resto dei vostri giorni , chesieno pur quelli di 
Nestore! » A queste punto alzò uii’ altra volla la vo- 
ce maestro Pietro, e disse al ragazzo, chò ogni affetta- 
zione ritorna a nausa ». L’interprete non rispose , e 
continuò dicendo : — Non mancarono alcuni oziosi 
( chè si» ne trovano da per tutto ) di notare la discesa 
dal balcone è la fuga di Melisendra, e uè informarono 
11 re Marsilio ; il qaale fece subito suonare a martel- 
lo , e con tanta furia che la città fa tutta quanta sosso- 
pra per lo rimbombo delle campane che dalle torri 
delle mesch ile assodavano l’aria. — Oh questo poi 
no, interruppe don Chisciotte: è una improprietà que- 
sta delle campane, chè tra i Mori non si usano , ma sì 
bene quei tamburi e zufoli che assomigliano ai nostri 
piferi ; e questo del suonare le campane in Sanguegna 
è un madornale sproposito di maestro Pietro ». Mae- 
stro Pietro cessò allora contraffar il rombo delle cam- 
pane , e disse : — Non si perda vossignoria in frivo- 
lezze , signor don Chisciotte, nè esamini tanto sottil- 
mente queste nelle quali basta la probabilità. Forse- 
chè non si rappresentano quasi ogni giorno nei nostri 
teatri commedie zeppe d’improprietà di verisimiglian- 
ze ? tiò non ostante passano felicemente ; e non pure 
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ottengono ]*auso ma ben anche ammirazionè è stupo- 
re. Tira pure innanzi ragazzo; e lascia dire chi vuole, 
mentre purché si guadagni un po’di danaro noi siamo 
solili a vedere che importa poco il metter snlle scéne 
piu improprietà che non ha raggi il sole d’ intorno a 
se. — Oh questo è vero » replicò don Chisciotte , e il 
Ragazzo proseguì: — Osservino di grazia le signorie lo- 
ro quanta e quanto bella cavalleria esce della città e 
va .ad eseguire i due cattolici amanti ; quante trom- 
bette che strepitano, quanti zufoli che suonano, quan- 
ti tamburi moreschi e cristiani che rimbombai ! b 
bo gran paura che non li raggiungano , e non lì fac- 
ciano tornare in corte strascinati a coda di cavallo ‘ il 
che sarebbe orrendo spettacolo ». 

Parve qui a don Chisciolte di vedere già i Mori, e di 
«dire il grande rumore e lo strepitoso calpestio e gli 
venne in mente di prestare il suo aiuto a quelli che 
ruggivano : quindi rizzatosi cominciò a dire ad alla 
voce : Non consentirò mai che ai miei giorni e in 

presenza mia si facciano superchierie ad un cavaliere 
, Così grande celebrità , ad un.amante sì intrapren- 
dente com’ è ‘don Gai feto : fermatevi, date indietro ' 
mainata canaglia, non lo inseguite ; nè sieno i poveri 
amanti perseguitali , oeh’io vi disfido meco alla bat- 

* -J Dett0 e fàUo e gl* sguainò la sua spada, di un 
sai o si fece accosto al casotto , e con presta e mài più 
ista luna cominciò a menar fendenti e manrovesci 
sopra quei fanticcini moreschi, rovinando questo la 
sciando senza leste quello, storpiandone uno mettendo- 
ne m pezzi un altro, e tra làmi colpi lirà tale sopram- 
mano che se maestro Pietro non se ne fosse schermito , 
aggncchiatoe accoccolato, gli avrebbe portata via netta 
testa come se fosse stata di pasta di marzapane. Chi- 
ava maestro Pietro: — Si fermi la signoria vostra si- 
gnor don Chisciotte , e consideri che quelli che ella 

e * alpesta non 80,10 g‘ à Mori davvero , ma ; 
0 urini di pasta : guardi bene, povenacciò di me! che 
nanomette e manda in precipizio tutta la mia botte- 
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siderafa di questo signor cavaliere il quale dicono che 
aiuta pupilli e drizza torli , e fa altre opere caritate- 
voli. Fatalità vuole clie io sia quel solo per cui venne 
a mancare la sua intenzione generosa : ma sieno pure 
benedetti e lodali i cieli con tutte le stelle fisse ed er- 
ranti , se era scritto che il cavaliere dalla Trista Fi- 
gura fosse quello cheavesse a sfigurare le mie! » Que- 
• ste lamentazioni di maestro PieLro commossero San- 
eio Panza , e perciò gli disse : — Non piangere, caro 
maestro don Pietro , non querelarli che mi dai tante 
stoccate al cuore ; perchè voglio che tu sappia che il 
mio signor don Chisciotte è tanto cattolico e scrupolo- 
so che s’egli si accorge di averti pregiudicato ti sa- 
prà e vorrà compensare, e darti anche più di quello 
che hai perduto per lui. — A me basterebbe, disse 
maestro Pietro, che il signor don Chisciotte mi pagas- 
se almeno in parte i danni che mi ha cagionati, e sua 
signoria metterebbe allora la tranquillità nella sua 
coscienza ; perchè non può salvarsi cbi tiene l’ altrui 
contro alla volontà del legittimo padrone, e non lo re- 
stituisce. — Così è per lo appunto, disse don Chisciot- 
te ; ma insino ad ora io non so di avere nulla del vo- 
stro, o maestro Pietro. — Co*e no ? e chi altri fu ee- 
celtochè la forza invincibile del vostro possente brac- 
cio che infranse , annichilò e sparse su questo nudo e 
sterile terreno queste reliquie? e di chi erano que’cor- 
pi se non miei ? e con che mi procacciava io il vive- 
re , se non con essi ? — Conviene pure eh’ io mi per- 
suada, disse don Chisciotte a questo passo , di quello 
che molte altre volte ho pensato , ed è che gl’ incan- 
tatori che mi perseguitano, altro non fanno che met- 
termi dinanzi egli occhi le figure come sono realmen- 
te , e poi come le cambiano in. un attimo trasforman- 
dole in altre di loro capriccio. Signori che mi udite , 
con tutta verità e realtà vi protesto che quanto è qua 
successo mi parve che fosse realmente così ; che Me- 
lisendra fosse Melisendra , don Gai fero Gai fero , Mar- 
silio Marsilio e Carlamagno Carlojnaagno; e per questo 
Voi. III. 
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due reali e dodici maravedis. — Oh ci vorrebbe anche 
questa, disse don Chisciotte, che non si trovasse a que- 
sto momento Melisendra collo sposo don Gaifero per 

10 meno ai confini di Francia, e tanto più che il caval- 
lo su cui cavalcavano non correva già ma volava: qui 
si tenta di vendermi gatto per lepre , presentandomi 
Melisendra senza naso quund’ella se ne sta già in Fran- 
cia sollazzandosi col suo consorte. Dio conceda a tutti 

11 suo , signor maestro Pietro , e camminiamo tutti 
per la via diritta e con retta intenzione , e tirate in- 
nanzi «.Accorgendosi maestro Pietro che don Chisciot- 
te cominciava di bel nuovo ad uscire del seminato, e 
non volendo che desse in qualche altra scappata , dis- 
se : — Questa non sarà forse Melisendra , ma sì bene 
u>na delle donzelle del suo servigio , e perciò con ses- 
santa maravedis mi terrò per contento e bene pagato». 
In questo modo andò il pazzo attribuendo a molle al- 
tre figure un prezzo moderato , che i due giudici ar- 
bitri con soddisfazione delle parli fecero poi montare 
a quaranta reali e tre quarti ; ed oltre a questa som- 
ma, pagata sull’ istante da Sancio y domandò maestro 
Pietro due reali per la fatica di ricuperare lo scimiot- 
lo e della scimia ancora se vuole, che io già ne sbor- 
serei dugento per sapere con certezza immancabile 
che fa signora Melisendra e il signor don Gaifero si 
trovino in questo punto in Francia presso i Uro paren- 
ti. — Non potrebbe dirlo alcuno meglio del mio sci- 
miotto, soggiunse maestro Pietro, ma nemmeno il dia- 
volo lo piglia adesso, quando non fosse che l’ amore il 
quale mi porta e 1’ appetito lo sforzassero questa sera 
a cercarmi ; e se così sarà dimani ci parleremo ». 

In tal modo ebbe fine la burrasca del casotto , e ce- 
narono lutti in buona compagnia e a spese di don Chi- 
sciolte che era diventalo liberale all’ estremo. Prima 
del giorno partì t’ uomo dalle lance e dalle alabarde , 
ed in ora più tarda vennero a pigliare licenza da don 
Chisciotte il giovane ed il paggio; 1’ uno per restituir- 
si al suo paese, l’ altro per proseguire il suo viaggio , 
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quel Gines di Passamonie cui, fra gli alfri galeotti, die- 
de libertà don Chisciotte in Sierra Morena : benefìzio 
mal ricevuto, e ingratamente corrisposto da tutta quel- 
la maligna e infame gentaglia. Questo Gines di Passa- 
mente , che con altro nome era chiamato da don Chi- 
sciotte Ginesuccio di Parapiglia, fu quel desso ché ru- 
bò a Sancio Ponza il leardo, di che non leggendosi per 
colpa degli stampatori ) il come e ii quando nella pri- 
ma Parte dèlia istoria , si fecero molte persone ad ac- 
cusar l’ autore d’ inesattezza, quando pure doveva ciò 
ascriversi unicamente a difetto di stampa. Gines in 
fatti rubò a Sancio il leardo mentre egli vi slava sopra 
dormendo, e si è valso di quell’astuzia stessa che ado- 
prò Brunello quando trovandosi Sacripante al conqui- 
sto di Albracca gli tolse il cavallo di sotto alle gambe, 
e fu indi ricuperato. La ventura di maestro Pietro fu 
come segue. Gines di Passamonle temendo di esser col- 
to dalla giustizia che lo cercava per punirlo delle infi- 
nite sue furfanterie delle quali egli stesso compose un 
gran volume per darne conto , terminò di passare nel 
regno di Aragona e di fingersi cieco dall’occhio sini- 
stro. In quel tempo si dedicò alla professione di burat- 
tinaio ciarlatano ; poiché in quésta , e nel giùocare di 
mano egli era eccellente. Ora accadde che da un cri- 
stiano venulo di Barberia e uscito di cattività compe- 
rò quello scimiotlo , e lo addestrò con certi segni a 
saltargli sulle spalle, ed a fìngere di mormorargli 
qualche cosa all’ orecchio ; e con questa industria pri- 
ma di entrare in qualche paese, dove divisato avea di 
portarsi col suo casotto e collo scimiotlo , inTormavasi 
dalle genti del più vicino paese, o da chi più gli ra- 
deva in acconcio, quali cose più singolari fossero nel 
tale paese avvenute ed a quali persone ; e ritenendolo 
bene a mente, cominciava dall’ esporre ài pubblico il 
casotto in cui variava rappresentando ora una Istoria 
ora un’altra, sempre però gioconda e festevoleea lut- 
ti nota. Finita che ùvea quella mostra, metteva in cam- 
po le abilità del suo sciraiolto , facentle supporre al 
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popolo che egli indovinava il presente, ma che nel fu- 
turo non ci aveva grazia. Chiedeva due reali per ogni 
risposta a qualunque dimanda , ma qualcuna lodava 
anche a più buon menalo, secondo che conosceva Tu- 
more di quelli che interrogavano. Portandosi qualche 
volta alle case di gente di cui sapeva qualche succes- 
so , sebbene non gli facessero interrogazioni per non 
pagarlo, tuttavia invitava cogli usati cenni lo scimiol- 
to, poi dicea che gli avea rivelala la tale e tal cosa, la 
quale calzava a pennello con ciò ch’era avvenuto real- 
mente. Con questi mezzi s’ era acquistalo gran credi- 
lo, e veniva desideralo per ogni dove. Altre volte, co- 
me colui eh’ era di molta astuzia , rispondeva in ma- 
niera che le risposte quadravano colle proposte ; e sic- 
come non era mai eccitato a ventilarle , nè costretto a 
far conoscere con quale industria divinasse quel suo 
scimiotlo, così ingannava tulli e vuotava a lutti la bor- 
sa. Appena entralo nell’osteria egli aveva conosciuto 
don Chisciotte e Sancio , e ciò gli rese facile la strada 
a far maravigliare il padrone e lo scudiere e tulli quel- 
li che si trovavano presenti: ma gli sarebbe stata ben 
cara la sua arte se don Chisciotte avesse abbassala un 
po’ più la mano quandi recise la testa al re Marsilio e 
distrusse tutta la sua cavalleria, siccome si è detto nel 
precedente capitolo. Questo è tutto quello che può rac- 
contarsi intorno a maestro Pietro ed al suo scimiotlo. 

Tornando ora a don Chisciotte della Mancia ; sog- 
giungo che dopo essere uscito daU’o6leria stabilì di ve- 
dere le belle sponde dell’ Ebro o lutti quei contorni a- 
vautidi entrare nella città di Saragozza ,. adendo op- 
portunità ed agio a farlo per essere tuttavia lontano il 
tempo in cui doveano seguire le giostre. Con tale divi- 
samente prosegui il suo viaggio, nel quale occupò due 
giorni senza che gli accadesse cosa degna di essere me- 
morata ; e nel terzo , allo scoprire di una spiaggia , 
udì gran rumore di tamburi , di trombe e di spari di 
archibugi. Diessi a credere sul principio che derivas- 
se questo romore da qualche passaggio di campagne. 
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militari per quella parie , e perciò spronando Ronzi- 
nante sali allo di quella spiaggia. Quando pervenne 
sulla eminenza scorse ai piedi, per quanto almeno glie- 
ne parve, più di dugenlo uomini armali con differenti 
maniere d’ armi, come ’a dire, lancioni, balestre, par- 
tigiane, alabarde, picche, alquanti archibugi e molle 
rotelle. Calò ed accoslossi allo squadrone in modo Che 
vide distintamente le bandiere , potè giudicare dei co- 
lori e notare le imprese che portavano. In una singo- 
larmente di raso bianco, la quale sventolava sopra urie 
stendardo o gherone , stava dipinto un asino piccolo 
come quei di Sardegna , col capo un po’ alzalo , colla 
bocca aperta e colla lingua al di fuori , in altoc posi- 
tura come se stesse ragliando; ed all’ intorno era scrit- 
to a caratteri maiuscoli il seguente motto: Non raglia- 
rono invano i nostri due Alcadi. 

Da questa insegna conobbe don Chisciolte che quel- 
la gente dovea essere del paese del raglio , e tosto ne 
fece motto a Sancio dichiarandogli ciò che stava scrit- 
to su quello stendardo. Gli disse pure che chi avea lo- 
ro narrato l’avvenimento del raglio , avea sbagliato 
’ nell’ asserire che due giudici fossero quelli che raglia- 
rono, perchè dal molto dello stendardo erano due al- 
cadi. Allora Sancio Panza soggiunse : — Signore, non 
è da farne caso , mentre potrebb’ esser che i giudici 
che ragliarono allora, fossero poi stati eletti alcadi di 
questo stesso paese, e perciò stava loro bene 1’ uno e 
r altro titolo. E tanto meno è questa cosa da conside- 
rarsi quanto che nulla monta per la verità della isto- 
ria che i ragliatori sieno alcadi o giudici, perchè corre 
tanto a risico di ragliare un alcade quando un giudi- 
ce. Riconobbero in fine , e seppero come il popolo che 
aveva avuto le beffe, andava ad azzuffarsi con ramò , 
il quale si era fatto lecito di schernirlo più che non 
convenisse al giusto ed alla buona vicinanza. Don Chi- 
sciotte si appressò loro , ma con molto dispiacere di 
Sancio, cui non andò mai a sangue il trovarsi presente 
ih simigliane giornate. Quelli dallo squadrone lo mi- 
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scro t»l mozzo, supponendolo uno del loro pòrtilo, e 
don Chisciotte alzando la visiera, con gentilezza e con 
bel contegno pervenne fino allo stendardo dell’ asino. 
Ivi se gli accostarono tulli i principali dell’ esercito 
per vederlo, vinti dalla maraviglia in cui erano tutti 
coloro che l’osservavano perla prima volta. Quando 
egli si accorse di essere sì allentamento osservalo sen- 
zacliè veruno gli facesse alcuna dimanda , divisò di 
metter a profitto 1’ altrui silenzio, e rompendo il suo, 
alzò tosto la voce, e così si fece a parlare : — Quanto 
per me si possa io sono a pregarvi, miei buoni signo- 
ri , che non isturbiale la concione che voglio ora far- 
vi, sinché essa non vi dispiaccia o vi annoi: che se ciò 
avvenisse, al più piccolo mollo che voi farete , porrò 
alla mia bocca il sigillo e s’ infrenerà la mia lingua ». 
Lo eccitarono lutti a dire ciò che gli tornasse più in 
grado, assicurandolo che ben volentieri starebbero ad 
ascoltarlo. Ottenuta quest’ approvazione, continuò co- 
sì : — Io, miei signori, sono cavaliere errante , il cui 
esercizio si è il trattare le ormi ; e la mia professione 
si manifesta nel dar favore a quelli cui rendesi indi- 
spensabile , e nel soccorrere chi trovasi in necessità. 
Seppi or sono vari giorni , la disgrazia vostra e la ca- 
gione che adesso vi muove alla zuffa per vendicarvi 
dei vostri nemici. Ho più e più volle fatto meco stesso 
ragionamento intorno alle vostre discordie , e trovo , 
secondo che trattano le leggi del duello , che voi an- 
date errali nel tenervi offesi, mentre un intero popolo 
non può dirsi affrontalo da. un individuo, quando uu 
tale popolo tutto unito non venga accusato di fellonia, 
per poter sapere a quale individuo in ispecialità si 
possa applicare 1’ accusa. Ne abbiamo un esempio in 
Diego Ordognez di Lara, il quale accusò tutta la gen- 
te zamorana, perchè ignorava che il solo VegJjdo D 1- 
fo si fosse fatto reo di tradimento ie lla uccisione del 
suo re ; quindi estese su tulli 1’ accusa , e ad ognuno 
restava diritto alla vendetta e alla rappresaglia. Egli 
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don Diego, é che ha ecceduto i limili di un' aerosa , 
perchè non farea mestieri eh’ egli incolpasse i moni»; 
le acque e le biade e i nascituri ed altre minuzie che 
si trovano registrate. Ma concedasi ch’egli abbia di- 
rittamente procedalo ( per la ragione che quando l i 
collera sormonta non ha freno e governo la lingua ) 
essendoché se un solo non può affrontare un regno , 
una provincia , una città, una repubblica , un popolo 
intero, resta chiaro che non v’è ragione di accorrerò 
a vendicare 1’ accusa di un affronto, perchè in questo 
caso non ha ad essere tenuta per tale. Staremmo fre- 
schi, signori miei , se si ammazzassero per egri non- 
nulla quelli che popolano il paese dai ragli con quelli 
che li deridono per questo nome. I tegamai, i caccia • 
iuoli ; i saponai o quelli di altra razza o casato cho 
vanno tuttodì per le bocche dei fanciulli e della gento 
vile sarebbero istigati da collera , non cercherebbero 
che vendette , ed altro non farebbero che sguainare o 
riporre le spade per ogni meschina briga. Nono , nft 
a Dio piaccia nè il voglia Gli uomini prudenti nelle 
ben ordinate repubbliche debbono per sole quattro 
cose dar di piglio all’ arme , tirare Ta spada dal fo- 
dero e mettere a repentaglio le persone , le vile 
e le sostanze. La prima per la difesa della fede catto- 
lica ; la seconda per quella della rila , eh’ è secondo 
ogni legge naturale e divina ; la terza per lo proprio 
onore , per la propria famiglia e pei proprii averi; la 
quarta per servire il re in guerra giusta : e volendo 
aggiungere la quinta , che collocare polrebbesi per 
seconda, per difesa della propria patria. A queste cau- 
se altre aggregarsi piissimo che sieno giuste e ragio- 
nevoli , e che ci Obblighino a prendere le armi : ma 
il pigliarle per cose frivole e più da riso e da sollazzo 
che di disonore e di affronto , egli è un mancare di 
buono discernimento. Il fare una vendetta ingiusta 
( chè noirsi dà giusta vendetta ) è direttamente con- 
traria alla santa lègge che professiamo : legge che ci 
comanda di far bene ai nostri nemici, di portar amore 
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, “ . . D0N CHISCIOTTE 

du£ d°L osse,;^?! tìleZT'T: * **¥ Un *>' 
che Dio pospongono al mondo /b spfrD oblila C ° l0l ° 
* ricordatevi che il nostro Salvatore ve o ili 1 
uomo , ed esempio di verità imminrUV Idd, °e vero 
slro legislatore , disse che £ 0 Td l?^ 0 no ' 
ve il suo giogo, „è ci comandò cosa ohe f„«a m 
bile eseguile. Ora, signori miei vi sarà f“? ,,0 ' s " 

scere che per le divine p h , ct ^ ll cono- 

n mellervi i„ IranquMilà -Il di-, T 
Ira sò Sanilo a lal’pnn i, ~" d “ ™'° " «fi, disse 
è ni, missionario: o se non lo u pa<lro “ e 

VO ad auro novo » Prese u Lì d^T^r 1 ' 
te , o vedendo che lnl“v"a si m,„f "“t C .‘ is ‘ io '- 
già accignevasi a tirare innanzi i eneva 11 Sl, enzi 0 , 
e io avrebbe faUo e non ftó ' a * ÌOnam,ì " 10 , 
tozza di Sancio , H qS '’>***' 

pausa prese il padrone per mano ‘ p d ° -‘.- 1 na breve 
mio signor don Chisciolte P della Manr’™** 1* SSe ’’ ~ 11 
mò un tempo il cavaliere dilla' ch ! a - 
chiamasi adesso il cavaliere dai Leoni' è un eìi’i^-^ 
di gran giudizio obesa di Ialino edi’vr,i! Uad,no 
un baccelliere , e in ogni cosa ri,» , ^W^ quantp 
procede come soldato bravissima 0 ^ 3 6 COllsi « A ia 
-delle dila tutte le Ie^gi e le mri'n 6 len “ sulla cirHa 
chiama duello. Non s1°ha JlciÒGlie si 

quel lauto che predica : e lobo soTr/r^ 311 ™ ? e non 
che potesse nascere. E noi nercì 3 ' * me °*> n * naaI e 
«tarlo se ha dimo?lralo^LTutT ascol ~ 

3’ entrale in valigia per causi a. i ^ NlfVdftgjgàne 
Io .mi ricordo bene che uni rida ra 8*'° di un asino ? 
««ni colia che ^TyZTja^ZT ™ 

ani togliesse la mano ; e lo facevo emì Z h°n V * era chi 
proprietà che appena finito il mio riJr beHa ^azia e 
ludi gli asini del paese - mi £*o, ragliavano 
'esser figlio dei roiifraniCf ??f <,ues, ° "°" ««avo 
quantunque la mia vfrlù pro^otST’? 1 ^™* 1 
quanu dolloroni del mio prTcse , ^ * £ 
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inteso. Perchè vegga-che ip dico la verità, aspettino 
e ascollino ; clìè questa scienza è come quella del nuo- 
tare ; imparata una volta non si scorda mai , più ». E 
portata sul momento la mano al naso , cominciò a ra- 
gliare cosi sonoramente che tutte le circonvicine valli 
ne rimboinbarono.'Uno4i quelli che gli ,stavauo accan- 
to pensò che volesse beffarsi della sua fazione , e su- 
bito alzata una grossa e lunga pertica che teneva ih 
mano, gli diè un colpo sì terribile che il povero Sancio 
«epica .potersene in modo alcuno schermire stramaz- 
zò. Don Chisciotte, che lo vide così malconcio , andò 
con la lancia sopra mano ad 1’ assalitore, «n 

tanti furono quelli che si frapposero che non potè 
vendicarlo , ed accorgendosi che gli diluviava già ad- 
dosso un nugolo di pietre, e ch'era minaccialo da mil- 
le frecce e da non minore quantità di archibugi ; vol ò 
la briglia a Ronzinante, c a quanto galoppo potè scap- 
pò dalle mani dei nemici, raccomandandosi a Dio di 
tulio cuore perchè lo facesse uscire libero da tanto pe- 
ricolo. Temeva ad ogni passo che qualche palla non 
gli entrasse dalla schiena e gli uscisse pel petto , e a 
ogni poco raccoglieva il fiato per timore che non gli 
mancasse ma intanto quelli dallo squadróne ristet- 
tero dal tirargli sopra, contenti di vederlo fuggire. Ap- 
pena poi che Sancio ritornò in sè lo caricarono sópra 
il suo asino e lo lasciarono seguitare il padrone, non 
perchè foss’ egli in caso di guidare da sè stesso la be- 
stia , ma perchè essa si mise spontanea Sulle orme di! 
Ronzinante con cui era solilo convivere. Essendosi dori 
Qiisciolle allontanato buon tratto di strada , volìò la 
testa e vide che Sancio lo seguitava, e lo stelle aspet- 
tando , poiché si accorse che non era più inseguito. 
Stettero fermi nel campo qbelli dello squadrone per - 
chè li colse la notte, e perchè non erano usciti in bat- 
taglia i loro avversarli , e nella mattina seguente fe- 
stosi e lieti se ne tornarono al loro paese. Se avessero 
sapute le costumanze dei Greci antichi avrebbero in 
quel luogo e io quel sito innalzato un sontuoso trofeo. 
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ÈOSB DÉTTE DA BE^-ÉjrdELI CHE CITI LE LEGGERA ’ ,V 
LE SAPRÀ’, SE LE LEGGERA’ COÉ ATfrfeNZrOSB. 

/ r . ,r\ , * >i l4>> t}l J**/» 

Qua odo il valÒToSó ej^l 8 éhé r àg^àafò scd-' 

porlo, ed è consigrirt da ÉdtDo p'fDdénlÉ di riserMrsi in 
questo caso ad altra migliore tSccasione/ St confermò 
questa verità in don Chisciotte 11 q«dte : èédértdò^llirfii'J 
ria del popolò ed ai màlf hteòztòriàl I ! di' ^tìelta feci agir 3 
rato squadrone , sì sottrasse ;Me senza riso Wetjirsi di 
Salcio nè del pericolo in cui lo fascfavìsr ; tanto Si sco- 
stò quanto gli parve che potesse bàstafré jper' mettersi 
in luogo di sicurezza. Sancio seguila vaiò d ridòsso dèi 
suo giumento, come si è dello; Lo^ag , gìttosé r <‘il‘ BnÒ già 
tornalo in cervello, 'é tostò arrìVdttì^i'làiscjO èadére dal 
leardo ai piedi di Ronzlndntó, tdllò afflitto e'pestò e 
bastonato. Smontò don Chisciotfé'per Vedere che ferite 
avesse ; ma trovandolo thtfdsàrìo,' i slfeéé , 'a dirgli còn 
viva collera : — Corpo df.::e perèhérliai tù vedalo ra- 
gliare in sì cattivò moménto Y E dovè* tati imparato a 
pftrlare di corda 1 in casa deli* appicciato ?’À musica di 
ràgli che conirdpptìtiib si à^èa’ e^lf arreso non di 
bastoni ? Ringrazia Dio, SanCio, (rhé’lii ludg-ó di aver- 
li segnato con il bastoni non li abbiano fallò fl ’pe^ii- 
gntm crucis colla scimitarra. — Non pòiSso i*Ìspòndère, 
disse Sancio, perchè mi pare ctìe mi pàrlftio alle spai- 
lp: montiamo a cavallo , è ibjfiàfnòci di qua che io 
non raglierò mai più, ina noti lascerò tl! dire thè 1*6^ 
valieri erranti scappano via e abbandonano i tòro fede- 
li scudièri' in balia dei nemici triti come jpolvteTe dì 
tarlo e macinati come frutpenlo ainftilino. Non fugge 
chi si ritira, rispose don Ctìiscióftéj 'pòrcpè hai dà sa- 
pere, o Sancio, che la bravata quando si fonda tolta 
base della prudenza , si chiama «merita-, E^e pròefez- 
ze del temerario più si àhribtnscòrió àllabuona fortu- 
na che al suo coraggio, lo confesso Che «Ti sonò ri (fret- 
tò; tna non sono fnggito, itó;landcrìfliciò- molti Valtrro- 
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’ìrt&rtfalròitìo' a è di questo som 

pièrtÒ le istòrie, lèquati' dòn potendo esserti' (li aTèuii - 
giòvàTrièntò , riè dare a me grigio, giudico bene di non 
^ftbrirfèl^ )»’. 1 _ ; <;■***“; *■»<«■ ’k "«"* *» «!«•■» 

In quésto irò va va si Saririo già trionfato a cavallo , 
<ì i • don c h ì se io u e ,' ' H quale Salrtlel 
pòri itì Ròrizlrinnlé, è nas^o passo àndaròni) ad inter- 
narsllndn albereto ebe vi'ri^sl'drlè iiisòostó circa un 
qua rio dì lejja. ^/dridàS'O'Sarii/fqàd^ióW adora non po- 
chi 'profóndissimi ahimè accòipria^nàiidadohirosi ge- 
nfjlii'éid aVèndoglì ’òh'fekfo? dòn 'ÒHiSiéiòi.ieìd ragióne di 
«V rinirih 4 lalrièriti ! , rispóse c15iédalN H pàrità del lift» della 
*(tfi<maStò6 afta niicà del cer^lió ^ffiihiieva J in^A 
irteVà da' 1 nò pazzi rè. — Ouèsti lrioi dolori , disse dori 
Qlii^rìnììè, debbono ìurilri d Indubbio pfò< eh ir e prr 66- 
seré’ir bastone col ^qpalóif bdiridìia^oriri , mollò l ungo 
è tarilo dipèso ette li dccbrapfti'rii tiVfìe le spalle do vè 
stanno quelle partì che óra lidòfgòno ; e Se più li a- 
veèseftì còlla più' tf ótoVe tiri i 'tótèif. «*-‘$«4 ìtiniVria mia, 
rispose ÌSa nòlo , tbè , Vofesig ! n()H'a > itti fi# cd'irto da un 
8^ri' dubbio, e rire l$lì# Il irli idrato a ma Hi vigliai Co- 
spèl.tpl era tanto uiisteriòsa'f# IWstfdeHhio dolore che 
1*1^ bisognai# dirmi clfdy'irff dolgono itìlt’è quelle 
parti^dové a rC i vò JlTiaStope f §fe (rii uolbs'Sètb I nodi dèi 
piedi potrebbe bàcbe'^ribÈtlei’STd^ifidii'V'Iffaèè' perché 
Iiii ÌJoressèTro / ba ci Vòtévri aSsaf èheìri 

vece sVòouflna il dolore alle ira'étr che Ti^fìonti '*ii riitfiii'c— 
ctfte’Hn fed e in : a , s i g no r pàd rupe iridò buono /effe II 
male tirigli altri ci dà poco fastidiò, è vo scopre ih! o fé#-. 
réPò Ò^rtt 'dì jrilofhb aLpdèb che pòssi^sòe^aéè'ddlla 
compàgtihi t'ii^lò faeclò altò;slgp6na vostra 1 } ‘pèèdB^ rifr 
q uésta. vòlta mi tiri I&sèìa tri ras tòtià i%:^%i ,: iillrri'4 r cé‘étf 
to àljrò'lòrneiériiò allo sbaliamén.fo della coperta che 
si £aVVòri t àritd a I tre ira ga zittii è: cM%b àtiessoi 1 la Vi s hi 
è veri illa strippile spalli ». ver^fcl Ungiòr'rid trnchè.Sfrio’ 
agli pòètifcÓii qóàntÒ ; tóéglro J fiarie1f fo ! '}^lagifratòrilié? 
soriò! òli qtton&'mégtio fdrrif Albicarmene a casa 'mia’ 
a ri vede redatto far ri» rriifòf fìg 1 i noli / sostenti 
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do questa ed educando quelli eoi poco che Domcncddio 
mi ha dato, e non sego tare alleo vossignoria per islra- 
de 6enza strada e per sentieri e carriere senza riuscita, 
bevendo male e mangiando peggio ; che del dormire 
non ne parliamo! Conta pure , fratello scudiere , sei 
palmi di terra ; e se più ne vuoi, pigliane altrettanti , 
che sta in tua mano ; e distenditi quanto ti piace. Ah 
eb’ io possa vedere brucialo e fatto in polvere quello 
eh e ha dato il primo impulso alla errante cavalleria , 
o almeno quel primo ebe ha voluto farsi scudiere di 
questi balordi ; che tali dovettero essere tulli gli er- 
ranti cavalieri dei tempi trascorsi : e non parlo dei pre* 
senti chèli rispetto, perchè la signoria \oslra è uno 
di loro , e perchè capisco che vossignoria sa dove il 
diavolo tiene la coda quando parla e quando pensa. — 
Io farei con le buona scommessa, o Sancio , risposegli 
donChisciotte, che tu vai chiacchierando così senza 
modo nè fine perchè non li duole più niente in lutto il 
tuo corpo. Or bene, parla pure, figliuolo mio, di lut- 
to ciò che li viene in testa e in bocca : mentre , pur- 
ché lu non ti patisca, terrò per piacere la noia che mi 
danno (ante lue impertinenze : e se poi lanlo deside- 
ri di tornartene a casa tua, alla moglie q ai figliuo- 
li, a Dio non piaccia che io le lo conlraslri. Tu hai 
danari di mia ragione ; fa il conto lu quanto egli è 
che uscimmo questa terza volta dal nostro paese, e 
valula quello che puoi e devi guadagnare per ogni 
mese, e pagali colle lue mani medesime. — Quando 

10 serviva , rispose Sancio, don Tommaso Carrasco, 

11 padre del baccelliere Sansone Carrasco mollo be- 
ne conosciuto da vossignoria, io guadagnava due du- 
cali il mese, oltre agli alimenti ; ma con la signo- 
ria vostra ncn dico guadagnare, benché sappia be- 
ne che maggior fatica è quella dello scudiere di un 
cavai iero errante che quella di chi serve un contadi- 
no. Ed in falli noi quando serviamo ai contadini , per 
quanto lavoriamo nel giorno, e per mal che ci vada , 
a bbiamo ( a farla magra ) alla sera una buona pignal- 
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la e bolle^ p-dennjamo nel nostro lelfo : cosa che 
min ho potuto fare da poi che servo vossignoria. Jo 
non ho ovulo bene che in quel poco di tempo che sia- 
mo dimorati in casa di don Diego de Miranda : e il 
mia gaudeamus è sialo colla schiuma che ho cavala 
dalle pignatte di Camaccio, e iL mangiare, bere e dor- 
mire in casa di Basilio ; ma in ogni altro tempo bo 
dormito sopra la nuda terra, a cielo scoperto, sogget- 
to a quelle che chiamano incremcnze del cielo sosten- 
tandomi cpn qualche scheggia di formaggio e con 
qualche tozao di pacete bevendo acqua ora di ruscel- 
lo, ora di fontana , quale s' incontra per queste cata- 
pecchie do\e noi ci cacciamo., — Non so negare , o 
Sancio , disse dop Chisciotte, eh’ egli è verissimo tutto 
quello che tq dici. E quanta pare a te eh’ io debba 
darli di più di quello che ti pagava Tommaso Carra- 
sco ? — Io mi contenterei , disse Sancio, di dne reali 
di più che vossignoria aggingnesse per ogni mese , e 
questo in quanto al salario delle mie fatiche ; ma in 
quanto al soddisfarmi della parola e promessa fattami 
dalla signoria vostra di darmi il governo d’un’ isola, 
sarebbe allo di giustizia che si aumentassero sei altri 
reali che in tulio sarebbero trenta. — - Va benissimo , 
replicò don Chisciotte , e confermo il salario che tu,li 
sei attribuito. Corrono; venticinque giorni da che sia^ 
mo parlili dqi nostro paese, fa il conto prò rata , e pa^ 
gali, come già ti ho detto, colle tue stesse mani. — Oh 
corpo di me ! disse Sancio , vossignoria va erralo di 
grosso nel fare questo conio , perchè quello della pro- 
messa dell’ isola si ha da cominciar dal giorno in cui 
mi fu assicurala, sino a questo in che ora siamo per 
finire le nostre ragioni. — Or bene, e qua ni’ è , disse 
don Chisciotte, che ti bo fatto la mia promessa ? — Se 
male non mi ricordo , rispose Sancio , saranno più di 
\enli anni, tre giorni più o manco p. Don Chisciotte si 
«l.i'de una grande palmata sulla fronde, cominciò a ri- 
dere sghangheralamenle, e disse: — - Nell’ avere per- 
corsa Sierra Moretta ed ogni altra peregrioazione dopo 
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la prima miri ascila non & impiegarono che appena 
due mesi ; e tri dici , Sancio, che corrono vent’arini da 
che ti ho ptPfnéSSàl’isolà? Oh riti àócòrgo io bene che 
ti sei propósto di volermi co osti mare nel tao salario 
lattò il dana'fd che Uéni di rriià ragióne. Se qaeslo è, 
e cosi fi piace j siapur tritio tuo , ctìè te he fo un do- 
no e buòn prò ti faccia, mentre frer allontanare dal 
itiiò fianco còsi Cattivo scudiere fióri imi dispiacerà di 
restare povero è senza un maraVédis. Ma dimmi un 
poco, o prevaricatore degli òrdirir scadérli i delia eran- 
le cavalleria, dovè bài tu vedtilo'ò letto mai che scu- 
diere alcuno tiPcrivàtfere errante 1 siasi accinto a con- 
trastare Col pàdiPneper ifrpditf di; salariò t e a dire : 
tanto voglio, tanfo rhi avete a darà il mele per la mia 
servijù ? Mefli^ metti; malandrino éfrirfanté'è fanta- 
sma,- chè bèn fi jta oghuiio'th- qùéirlt riomf, metti , 
riptètòv toél'maèe marito» delle nosi re istorie il tuo dl- 
1o, é se avVICne Che tri Vi trtM péPéfcHrò , che scudiè- 
re di qutfsio biondo abbia déttO^pèPiéto quello eliti 
ttj dicesti, mi édnte^lo Che lÓfeiò^ònfiechi nella fron- 
te, e j>er giurila ' che 1 u frii'lhccia q itati ró castagne si- 
gillale al Vftòi’TOWttfl'àlTrf briglia ód ài capestri) del 
tuo leàrdò, è vetterfè alla rhaldra a* casa ttìa , che dà 
ora iri avaitli^ hón fàll da restare éobitiè un inomeri io 
solo. Oh pànfe mHlconosciutóP oh mat col locate promes- 
se fòhtìóWoóhéhapiù della bestia ebe della persona! 
Ora, q’ttìòdòi^iòdivì^ava dr rtiettérii-ai mondo e di 
fartlunsignoné^taiè che a dìSpètfo di tria moglie aves- 
se tò à'déVlVdélla ^òWla , tri li tògli.lièènza ? Ora te 
nevai , quàndo col più fermo ed efficace proposrtd ro 
volea farli padrone della migliore isola della terra ? 
SI sì, è vero quello che ta stesso hai dettò altre volle , 
che il mele itoli è fatto per ià bócca dell’ asino, fu sei 
asino, sarai asino e bai dà finire asino quando finisca 
il Corso della tuà vita; chè quanto a thè tengo che pri- 
ma di arrivare $\Y ultimo termine avrai ad accòrgerti 
ed àpfct^àtìè$i boriò che sei slato un animale ». ^ 

Sàndlo «tàva^fiftirdéndo fiseo tisSo il sào padrone iti- 
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tanto che ascollava questi vituperi, ed in un animosi 
compunse in modo che gli vennero le lagrime sugli 
occhi , e con voce dolenle t d inferma gli disse: — Con- 
fesso, signor mio, che per asino dal capo ai piedi altro 
non mi manca fuorché la coda. Se la signoria vostra 
me la vuole appiccare , io la terrò per bene aggiunta , 
e starò come giumento a servirla per lutto il resto del- 
la mia vita. Mi perdoni vossignoria , e compatisca la 
mia inesperienza : consideri che io sono ignorante , e 
che se parlo molto , ciò viene piuttosto da infermità 
che da malizia: ma chi falla e si emenda a Dio si rac- 
comanda. — Avrei dovuto maravigliarmi , o Sancio , 
disse don Chisciolte, che nel tuo discorso tu non avessi 
immischialo gualche proverbio; ebbene, ioti perdono, 
a patto però che li emendi , e che quindi innanzi ti 
mostri bensì curante dell’ interesse , ma che cerchi di 
rinfrancare il cuore e di animarti ad attenderò il com- 
pimento delle mie promesse ; chè sebbene s’indugia 
non si fa impossibile ». Rispose Sancio che così fareb- 
be , se pure avesse dovuto cavar sangue dalle rape. 
Entrarono con questo nell’albereto: e don Chisciotte 
si accomodò al piè di un olmo, e Sancio a quello di un 
faggio. Sancio passò lo notte con qualche disagio per- 
chè il coricarsi al sereno gli facea sentire 1’ effetto del- 
le ricevute bastonale. La passò don Chisciotte immerso 
nelle sue continue rimembranze, ma conlullociò chiu- 
sero ambedue gli occhi, ed ebbero quieto sonno. Allo 
spuntare dell’alba proseguirono il loro cammino verso 
le sponde del famoso Ebro, dove loro successe quello 
che si raconlerà nel seguente capitolo. 

•’ u i ùe{ iSri<jT:t fcj: -.!> *, y . hti ‘ c* 

l^'nPASlOSA ! Af VENTtihA DELLA BARCA ISCAHTATA. ’ 

• f ;i -i .«lift r«pni *! filili. • i i/i- a- \ I 

E così adagio adagio, due giorni dopo l’uscita dal- 
l’albereto don Chisciolte è Sancio giunsero al fiume 
Ebro: Fu di grande soddisfazione a doli Chisciotte il ve- 
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dpre e il contemplare le am^ilà delle &uesponde : : la 
limpidezza, delle sue,, acque, il placido qorso ^i’ ab- 
bondanza loro ; ed una vista sì .ridente e lieta gli ri- 
chiamò .alla «memoria ijiiJle amorosi pensieri , e si-ri— 
cordò specialmente di tullQquelloche avea veduto 
nella Gn)lla ,di Mon tesino. Quantunque lo sci miol lo 
di maestro Pietro gli avesse dello che parte di quelle 
qose erano y ere e parie false , altenevasi egli piul- 
tòsto a quelle che .a queste, a. differenza di Sancio 
chele giudicava, tulle senz’ allro per solenni; bugie* 
Andando dunque eglino a questo; modo scopersero una 
picciola barca senza remi e senza sarte presso alla 
sponda legata ad un troneo di albero. Portò don Chi- 
sciolte gli occhi,, per ogni dove , e non : vedendo per- 
sona viva smontò dal suo Ronzinante ; > ed ordinò a 
Sancio che smontasse egli . pure dal suo leardo, e che 
lega»?» a m bedue le bestie unite insieme al tronco di 
un albero o salice vicino. Gli dimandò Sancio la ca- 
gione, di quel subito -smontare e legarle bestie, e ri- 
sposegli dqn Chisciotte : — Hai da sapere , o Sancio, 
che questa barca , a dritto pensare e senza che al- 
tro se ne possa dire in contrario, imi chiama e invila 
ad entrarvi per accorrere a dar soccorso a qualche ca- 
valiere o ad altra bisognosa e signorile persona che. 
4ée trova rsiJ.n rischio prossimo, Ti dirò. adesso qual è 
lo sljil^ ; 4fi4e ; cavalleresche istorie e degl’incantatori 
che vi s’ ininiischi i no. Quando , un qualche; cavaliere 
trovasi in gran, travaglio da cui.noa possa essere tolto 
seqz^ l’.%‘ntp di fin allro cavaliere, fossero eglino pu- 
re discosti T uno dall’ altro d.up o tremila leghe ed an- 
che più, si veggono rapili in una nuvola , o compari- 
sce loro dinanzi ^uarl^rqa dPtvppnssouo entrare, e in 
manco del battere dì un occhio si portano o per l’aria 
o pel mare, come loro piò aggrada, dove sia più oppor- 
tuno il loro aiuto. Per quest’ effetto, Sancio mio, è sta- 
la.qqi posta* qwc^! a . n ò queste^ tanto vero come 
0^ l è^iqrpu.i^ì^è per pon lasciar, fuggire il momen- 
ti la ,pu^qnMi r iUqardn eRonzinantc, e la mano 
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di Dio ci conduca , cbè io non lascerei d’ imbarcarmi 
quatta’ ambe nul divietassero i padri Inquisitori, r— 
he così è, rispose Srincio,.e se vossignoria vuol dare ad 
ogni (rat tp in questi, non so se si chiamino spropositi, 
altro non occorrexbe fare a suo modo od abbassare la 
testa attenendosi al proverbi che dice : fa quello che 
ti comanda il padrone, e mettili a sederea tavola con 
esso lui. Per altro a iscarico di mia coscienza voglio 
avvertire la signoria vostra che a me pare che questa 
barca qui non sia di quelle incantate , ma piuttosto di 
qualche pescatore di questo fiume dove si pigliano le 
Iacee migliori e più squisite ». Pronunciava Sancio 
queste parole nell’ allo che slava legando le bestie, le 
quali abbandonava alla proteziopmad alla difesa degli 
incantatori cpn suo grandissimo dolore e dispetto. Don 
Chisciotte gli disse che non si pigliasse fastidio dell’ab- 
bandono delle bestie , mentre colui che le guidò per 
tanto rimoli e longinqui paesi avrebbe pensieredi so- 
stentarle. — Non intendo questa parola longinqui , dis- 
se Sancio, nò la ho più udita da che uscii dal corpo di 
mia madre. — Longinqui , rispose don Chisciolte, vuol 
dire, fon /ani, uè mi meraviglio che tu non T intenda 
per non èsser tu obbligato a saper di latino, nè ad es- 
sere letterato, nè essendo tu di quelli che presumendo 
di sapere sono alfa Ito ignoranti. — Le bestie sono le- 
gate , replicò Sancio, ed ora che abbiamo a fare* 

Che ? rispose don Chisciolte, segnarci, ed andarcene ; 
voglio dire imbarcarci , e tagliar la fune a cui questa 
barca è raccomandai^ ». In ogni dire vi saltò dentro ; 
Sancio , che lo seguitò „ tagliò il funicello, e la barca 
anda va lentamente scostandosi dada riva. Quando San- 
cio si vide in me^piSÌ'$tyiBè ed alquanto distante dalle 
sponde cominciò ^ tremare per lo spavento di andar a 
perdizione ; ma nessuna cosa gli diè tanto affanno 
quanto 1’ udir il raglio del suo leardo , e il vedere cha 
Ronzinante faceva, ogni sforzo per ^scagliarsi. Tosto 
disse al padrone : — Sento l’asino che raglia per lo 
dolore cjie glijfeca la nostre lontananza, e Ronzinante 
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procura di mettersi in libertà per venirci dietro. Ah 
no, carissimi amie} , restatevi in pace, e la pazzia che 
è la causa Che da noi ci divide, convertita in disingan- 
no/lorni poi a ricondurci alla vostra presenza! » Nel 
fare questa esclamazione cominciò Sancio a piangere 
si di roti a meni e che don Chisciotte annoialo e incolle- 
rito si fece a dirgli : — Di che paventi, codarda crea- 
1ura?Di ohe piangi, cuore di ricotta? Chi ti perseguita o 
chi tt caccia, anima da sorcio casalingo? E che ti man- 
ca, uomo bisognoso in mezzo alle viscere dell* abbon- 
danza ? Vai tu forse camminando a piedi scalzi per le 
montagne rifee ? Tn stai purea panciolle sopra una 
tàvola come un arciduca attraversando il corso di que- 
sto piacevolissimo fiume, dal quale passeremo fra po- 
co nel grande oceano. Noi dobbiamo già aver viaggialo 
per lo meno sette od ottocento leghe; e se io avessi qui 
un astrolabio di misurare 1’ altezza del polo li direi , 
sebbene poco io me n’ intenda /quando cammino siasi 
fatto, e se abbiamo già passata o se passeremo presto 
la linea equinoziale che taglia e separa I due contrap- 
posti poli in eguale disianza. — E quando pure sare- 
mo arrivali a questa linea che dice vossignoria, diman- 
dò Sancio, quanta strada avremo fatto? Molta è unga, 
rèplicò don Chisciotte, perchè di trecento sessanta gra- 
di che contiene il globo dell’acqua e delia terra, giu- 
sta i calcoli di Tolomeo, che fu il maggiore cosmografo 
ebé si conosca, neavremo camminato la metà arrivan- 
do alla linea che ho detto. Devi poi anche sapere , o 
Sancio, che gli Spagnuoli, e quelli che s’imbarcano in 
Cadice per recarsi alfe Indie orientali, hanno per segno 
indubitato di avere passata là linea equinoziale che ti 
indetti) , la morte improv visa di certi tardi è succidi 
animaletti che un cavalière erratole ha ribrezzo di no- 
minare, e che per avventura stanno inlfèsia ó dispersi' 
perla vita. Giunti atta ‘linea non sene troverebbe uno 
solo nel vascello se si volesse pagarlo a peso di oro. Cer- 
cali adunque in dosso; e se trovi cosa viva , ciò vorrà 
dire ebe siamo àncora indietro /e se non la trovi , a- 
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▼ remo passala la linea. — Io non credo niente di tulio 
questo, rispose Sancio; tullavia farò quanto vossigno- 
ria mi comanda, abbenchè non trovi necessarie queste 
lali sperienze, vedendo coi miei propri ocelli che noi 
non ci siamo scostati dalla riva più di cinque braccia, 
nè più di due siamo lontani dalle nostre bestie, perchè 
ecco là Ronzinante e il leardo nel silo medesimo dove 
li abbiamo lasciati : e a pigliare la mira, come adesso 
io la piglio, giuro da quel che sono che noi non ci mo- 
viamo, o al più tiriamo innanzi a passo di formica. — 
Sancio , fa la prova di quello che li ho esposto , sog- 
giunse don Chisciolte , e lasciane andare ogni altra , 
chè già tu non potrai mai capire che cosa sieno col uri, 
linee, paralleli, zodiacbi, ecclittiche , poli, solstizi, e- 
qninozi, pianeti, segni, punti e misure delie quali si 
compone la sfera celeste e terrestre. Se tu sapessi tutto 
o parte di siffatte cose , vedresti chiaramente quanti 
paralleli abbiamo tagliati, quanti segni veduti, e quan- 
te cose lasciate indietro , ovvero andiamo ora lascian- 
do ; e torno a dirli che tu ti tasti e ti cerchi addosso , 
quantunque io voglia credere che sarai più pulito e 
più mondo di un foglio di carta liscia e bianca ». San- 
cio si palpò , e portando pian piano la mano verso il 
polpaccio della gamba sinistra, alzò il capo, guardò il 
suo padrone , e disse: — 0 la sapienza è falsa o noi 
non siamo arrivati dove dice vossignoria. — Ebbene , 
tornò a dimandare don Chisciotte, hai tu piglialo qual - 
che niente? — Qualche piccola cosa che si move ho 
trovato, rispose Sancio ». E scuotendosi le dita si lavò 
tutta la mano nel fiume per lo quale sdrucciolava pla- 
cidamente la barca nel bel mezzo della corsia , non 
mossa da veruna segreta intelligenza o da qualche ce- 
lato incantatore , ma dal corso stesso dell’ acqua pia- 
cevole allora e tranquilla. Scoprirono in questo due 
gran mulini in mezzo al fiume , e don Chisciotte ap- 
pena li ebbe veduti che ad alta voce disse a Sancio: — 
Guarda di là , amico Sancio , che scopresi la città , ca- 
stello , o fortezza dorè sarà senza dubbio rinchiuso 
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qualche oppresso cavaliere, o qualche regina, o infan- 
ta o principessa infelice , al cui soccorso io sono slato 
in questa parte condotto. — Che diavolo di città , for- 
tezza o castello va dicendo vossignoria? disse Sancio. 
Non conosce che quelli sono mulini posti in mezzo al 
fiume per macinare il grano? — Taci; Sancio, replicò 
don Chisciotte , che sebbene paiano mulini non sono 
altrimenti, e li ho già narrato le tante volle che lutto 
si mula e si trasforma per opera d’incantamento ab- 
bandonando il suo essere naturale: non già che si mu- 
lino veramente di uno in altro essere , ma in modo 
che pare così, come lo mostrò la sperienza nella tra- 
sformazione di Dulcinea, unica mia speranza e rifiugio. 

Tra questi discorsi la barca, entrala in mezzo alla 
corrente del fiume} cominciò ad accelerare di più il suo 
, «orso. I mugnai che videro venir giù quella barca , e 
che andava a cacciarsi tra le ruote dei mulini, usciro- 
no fuora in molti con lunghe stanghe a respingerla *, e 
siccome erano tulli infarinati e coi vestiti e colle facce 
coperte della polvere di farina, così faceano brullo ve- 
dere. Sdamano fortemente : — O uomini indiavola- 
li , dove n’ andate voi ?' Siete disperati? E che? vo- 
lete affogarvi ed essere falli ' a pèzzi da queste ruo- 
te ? — Non tidiss’ io , o Sancio , soggiunse don Chi- 
sciotte allora , che siamo al punto dóve si ha da ve- 
der a qual segno giunga il valore del mio braccio? Os- 
serva quanti malandrini e incantatori mi escono all’in- 
contro ; guarda quante fantasime mi si oppongono ; 
mira che brutti mostacci tentano di spaventarci ; ma 
ora ve ne accorgerete, o furfanti ! » E rizzatosi in piè 
nella barca cominciò a minacciare ad alta voce i mu- 
gnaij'dicendo loro: — Malvagia canaglia e sconsiglia- 
ta, lasciale in libertà e in pieno suo arbitrio quella 
persona che in questa vostra fortezza, o piuttosto pri- 
gione, tenete oppressa , alta o bassa o di qualsivoglia 
altra condizione che siasi, mentr’ io sono don Chisciot- 
te della Mancia, chiamato con altro nome il cavaliere 
c dai Leoni , cui è riserbalo per comando degli alti eie- 
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li di dare felice fine a quest’ avventura #. Dello questo» 
pose mano alla spada e cominciò a suborni irla per 1’ a- 
ria contro i magnai , i quali non udendo nè ihlenderi- 
do quelle pazzie , si accinsero colle loro stanghe a te- 
nere indietro la barca , che ormai innolt cavasi tanto 
da andare a rompersi fra le ruote. Sancio P.mza si po- 
se ginocchione, pregando a mani giunte il cielo affin- 
chè lo facesse uscir libero da sì evidènte e sì terribile 
piecrpizio : e ciò seguì per rinduslria c prestezza dèi 
mulinali, che opponendo Moro bastoni alla barca riu- 
scirono a fermarla. Non fu per altro possibile d’ impe- 
dire che la barca non traboccasse, sicché don Chisciot- 
e e Sancio andarono capovolti nell’acqua : ma nessun 
male avvenne a don Chisciotte, perchè sapeva nuota- 
re come un’oca , ad onta che il peSo dell’ arme dite 
volte lo avesse portalo al fondo. Contuttociò se non 
fosse stato per l’opera dei mugnai che getlaronsi nel 
fiume e li trassero fuori di peso tutti e due, ben si 
sarebbe potuto dire: Qui fu Troia. Postò che ebbero 
piè in terra , più molli che morti di seft^&taclo gi- 
hocchiatosi di bel nuovo è colle mani giunte e cogli 
occhi fitti al cielo, pregè Dio con lunga e devota ora- 
zione che quindi innanzi lo liberasse dagli arditi de- 
sideri e dalle temerarie imprese del suo padrone. Giun- 
sero in questo i pescatori , padroni della barca già 
fracassala dalle ruote dei mulini, e vedendola tutta 
in pezzi andarono alla volta di Sancio per ispoglì'ar- 
. lo e ad esigere da don Chisciotte che gliela pagasse. 
Questi con gran sussiego e come se nulla gli fosse av- 
venuto , disse ai mugnai e pescatori che pagherebbe 
la barca di bonissima voglia a condizione che desse- 
ro la libertà; e senia guarentigia alla persona o alle 
persone che in quel castello stavano oppresse. 

— Di quali persone odi qual castello parli tu, uo- 
mo senza giudizio? disse uno di quei mugnai. Vaoi tu 
forse condurti via le donne che vengono a' macinare il 
grano a questi mulini ? Basta , disse fra sè don Chi- 
sciotte : quà t; lostessoctìe predica ré ; al deserto , ciò ' 
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non è da pensare che questa canaglia . per priego che 
le si faccia, s’ induca al {tarlilo della virlù. Oh debbo- 
no in questa ventura essersi incontrali due valenti in- 
cantatori , uno dei quali distrugge quello che dall’ al- 
tro si tenta 1’ uno mise innanzi la barca e l’ altro mi 
ha fatto naufragare : Dio sia quello che ci metta ri- 
medio , che altro noti corrono a questo mondo se non 
se macchine e intrighi i quali 1’ uno coll’ altro contra- 
stano. Qua non posso più lare nulla di bene ; e alzan- 
do la voce continuò dicendo e lenendo I’ occhio ai mu- 
lini : — Amici, chiunque voi siate che in questa pri- 
gione rinserrali vivete, perdonatemi se per mia e per 
vostra disgrazia non posso cavarvi dalla miseria, cbè 
debb’ essere ad altro cavaliere riserbata tanta ventu- 
ra ». £ io così dire si accordò coi pescatori , e sborsò 
per la barca cinquanta reali, che Sancio pagò di assai 
malavoglia dicendo: — Con altre due barcate simili a 
questa i oi andremmo al fondo con tutto il capitale li- 
stavano attoniti i pescatori, e i mugnai , guardando le 
due brulle figure sì diverse dalla comune degli altri 
uomini , nè giugneano a comprendere a che fine don 
Chisciotte dicesse quelle parole e facessequelle diman- 
de. Avendoli però in conto di due pazzi li lasciarono 
andare alta buon’ ora , e (ornarono i mulinari ai mu- 
lini e i pescatori al loro posto. Tornarono alle loro be- 
stie , e conlinnarono ad essere bestie don Chisciotte e 
Sancio ; e questo fu il fiae della ventura della barca 
incantala. 

CAPITOLO XXX, 

DI QUELLO CHE 1NTKB VENNE A DON CHISCIOTTE 
CON UNA BELLA CACCIATB1CE. 

i ** :S *•,:»» ' 

Lo scudiere e il cavaliere assai malinconici raggiun- 
sero le loro bestie ; ma Sanpio specialmente, cui strin- 
geva il cuore nel mettere mano al denaro, parendogli 
ebe tatto quello che se ne consuma va. fosse tolto alle 
pupille degli occhi suoi. Finalmente senza dir molto 
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si posero a cavallo, e scoslaronsi dal famoso fiume , 
reslandodonChiscioKe assorto nei pensamenti dei suoi 
amori, e Sancio in quella della sua futura grandezza, 
dalla quale sembravagli essere tuttavia ben lontano ; 
poiché quantunque goffo, comprendeva bene che tut- 
te o la-più parte delle azioni del suo padrone erano 
bestialità. Egli andava studiando qualche spediente 
per poterlo piantare come un cavolo, senza fare altri 
conti e senz’ altri disgusti , e così tornarsene a casa 
suaj ma la fortuna ordì le cose molto diversamente da 
quello eh’ ei supponeva. 

Avvenne dunque che il giorno seguente, al tramon- 
tare del sole , uscendo da una selva, distese don Chi- 
sciotte gli occhi per un verde prato , a capo del quale 
vide gente che poi conobbe essere cacciatori. Avvicina- 
di più scoprì ch’era fra loro una bellissima donna so- 
losi pra un palafreno o chinea bianchissima, ornata di 
guarnizione verde e con sella messa ad argento. An- 
che la donna era vestita di verde , con si grande biz- 
zarria e ricchezza, che la stessa leggiadria pareva eh© 
si fosse in lei trasformata. Portava colla sinistra mano 
un falcone , d’onde argomentò don Chisciotte dover 
ella essere signora di allo grado e la padrona di tutti 
quei cacciatori, coni’ era veramente ; e perciò disse a 
Sancio : — Corri figliuolo , è dì alla signora dal pala- 
freno e dal falcone, che io , il cavaliere dai Leoni , mi 
dichiaro servitore alla sua esimia bellezza , e che so 
dalla grandezza sua si permette io andrò a baciarle la 
mani, ed a rendermi suo schiavo in quanto le forze mia ' 
si estenderanno, e in quanto sarà per comandarmi l’al- 
tezza sua. Bada, o Sancio, di non mescolare spropositi 
nella tua imbasciata , ed astienti affatto ad ogni tuo 
proverbio. — Vossignoria ha trovalo 1’ uomo vera- 
mente che fa di ogni erba un fascio ! rispose Sancio: a 
me questo, a me? Non è già adesso la prima volta che 
ho portato imbasciate ad alte e grandi signore di que- 
sto mondo. — Se non intendi di quella che tu facesti' 
alla signora Dulcinea, replicò don Chitciotte , non so 
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di qual allra lu voglia dire, nel tempo almeno che sei 
ai mio servigio. — Signor mio, rispose Sancio, al buon 
pagatore non dolgono i pegni , e in casa piena presto 
si allestisce la cena ; e voglio con ciò intender che con 
me non servono tanti avvertimenti mentre io sono buo- 
no ad ogni cosa e di tutto m’ intendo un poco. — Te lo 
credo, Sancio, disse don Chisciolle ; va pur in buon’o- 
ra, e Dio li conduca «.Partì Sancio di carriera, facendo 
trottar forte il leardo , e giunto alla bella caccialrice , 
smontò e postosele ginocchioni dinanzi, le disse:- Bella 
Signora , quel cavaliere che si vede di là , chiamalo il 
cavaliere dai Leoni, è il mio padrone, e io sono uno scu- 
diere, e al mio paese mi chiamano Sancio Panza : ora 
questo tale cavaliere dal Leoni , che non è molto si 
chiamava quello dalla Trista Figura, mi manda a dire 
eòe piaccia alla vostra grandezza concedergli che con 
sua persuasione e beneplacito e consentimento venga 
a mettere in esecuzione il suo desiderio , che ad altro 
non si estende, per quanto egli dice ed io penso, fuor- 
ché alla premura di servire alla vostra incimata altez- 
zeria ed alla 'ostra stradiladdirara bellezza: se vostra 
signoria gli dà questa permissione, ne avrà gusto e ri- 
porterà segnalatissima mercede e gran contento. — Per 
certo, o scudiere galante, rispose la signora, che com- 
pita avete di tutto punto la vostra imbasceria : alzate- 
vi pure di terra, chè scudiere di sì alto cavaliere , co- 
me s,i è quello dalla 1 rista Figura , di cui abbiamo 
quivi gran novelle, non è dovere che stia ginocchioni: 
alzatevi, amico, e dite al vostro padrone che venga pu- 
re in buon’ ora a favorire mp ed il duca mio marito 
nella casa di campagnà che abbiamo qui presso ». Si 
levò Sancio stupito sì della bellezza della buona signo- 
ra come della sua molta gentilezza e del suo molto 
buon garbo , e dell’ avergli ella detto che P era ben 
nolo il suo padrone, il cavaliere dalla Trista Figura ; 
e immaginò che se non lo chiamava col titolo di cava- 
liere dai Leoni, ciò dovea esser perchè era un titolo di 
data ancór troppo fresca. Gli replicò la duchessa ( di 
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cui s’ ignora il nomo tuttavia ) : — Ditemi di grazia , 
fratello scudiere: è egli questo vostro padrone un tale 
di cui va stampata una istoria, che si chiama: Dell’in- 
gegnoso hlalgo don Chisciotte della Mancia , e che tiene 
per sovrana del suo cuore una tale Dulcinea del Tobo- 
so ? — Oh egli è quello per appunto, signora , rispose 
Sancio; e quello scudiere che va o deve andare in que- 
sta tale istoria , sono io che mi chiamo Sancio Panza 
se non mi hanno cambiato il nome in culla, o a meglio 
direse non lo hanno cambiato nella stampa. — Molto 
mi compiaccio di tutto questo., disse la duchessa : an- 
date pure, fratello Panza, edite al vostro padrone che 
egli sarà il benvenuto in queste mie terre, e che niu- 
na cosa poteva succedermi che mi desse più piacere di 
questa ». 

Sancio per questa tanto graditarisposfa ritornò eoa 
grandissimo contento al padrone, cui replicò tutte le 
medesime espressioni di quella grande signora, innal- 
zando coi suoi rozzi termini sino alle stelle la sua bel- 
lezza e grazia e cortesia. Don Chisciotte si strinse in 
sella, pose fermo piè nelle staffo, si accomodò la visie- 
ra, spronò Ronzinante , e con molta galanteria volò a 
baciare le mani alla duchessa ; la quale , fatto chia- 
mare il duca suo marito , lo aveva informato , prima 
che don Chisciolte giugnesse , della vicenda dell’ im- 
basceria ; e avendo lotta ambidue la prima Parte del- 
l’ istoria , ed essendo quindi al fatto del pazzo umore 
di don Chisciotte , lo attesero con indicibile piacere e 
con vivo desiderio di conoscerlo. Proposero seco stessi 
di secondare le sue stravaganze, e di concedergli quan- 
to chiedesse , trattandolo alla foggia de’ cavalieri er- 
ranti in tutto il tempo che stesse con loro , e senza o- 
mettere alcuna delle cerimonie descritte nei libri di 
cavalleria che aveano già letti , ed ai quali portavano 
anche qualche affezione. Arrivò intanto don Chisciotte , 
con la visiera alzala , e facendo mostra di smontare 
corse Sancio a tenergli la staffa , ma fa sì malavventa- 
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rriSo cbii nello andare giù dal leardo gli rimase un pie- 
de attaccalo alla lune della bardella per modo che non 
polo sbarazzarsene, e restò penzolone con la bocca a 
terra e col petlo. Don Chisciotte, non uso a discendere 
se non gli tenevano le staffe , credendo che già Sancio 
fosse giunto a fare il suo officio, abbandonossi da un 
lato per ismontare : ma le cinghie allentaronsi sotto il 
peso, e la sella e il cavaliere caddero a terra non senza 
vergogna di lui e senza scagliare molte maledizioni al 
disgrazialo Sancio, il quale slava tuttavia col piede 
nella staffa inceppalo. Ordinò il duca ai suoi cacciato- 
ri che accorressero a trarre dall’ impaccio il cavaliere 
e lo scudiere; ed eglino rizzarono don Chisciolte, scian- 
calo per lo stramazzone, il quale però alla meglio , si 
strascinò e si pose ginocchioni dinanzi a quei due si- 
gnori, 11 duca non volea permettere in alcun modo 
lanla umiliazione , anzi , sceso allora prestamente da 
cavallo , abbracciò don Chisciolte e gli disse: — Duol- 
mi signor cavaliere dalla Trista Figura , che abbia sì 
disgraziato successo il primo suo ingresso in queste 
mie terre , ma non è da maravigliarsene, che i disat- 
tenti scudieri possono essere causa di peggiori succes- 
si. — La fortuna che ho nel vedervi, principe valoro- 
so, rispose don Chisciolte , non mi farebbe sentire al- 
cu'n male se pure la mia caduta mi avesse cacciato 
nel profondo degli abissi, dai quali tratto mi avrebbe 
la sola gloria di trovarmi al vostro cospetto. 11 mio scu- 
diere , che sia sempre maledetto , riesce assai meglio 
nello sciogliere la lingua per dire malizie, che nel le- 
gare e cingere bene una sella : in qualunque stato pe- 
rò che io mi trovi, caduto od alzato, a piedi o a caval- 
lo, sarò sempre al servigio vostro e delta mia signora 
duchessa, vostra degna consorte e meritissima signora 
della bellezza, e principessa universale della cortesia. 
— Piano, piano, mio signor don Chisciolte della Man- 
cia padron mio, disse il duca, cliè dove trovasi di mez- 
zo una sigoora Dulcinea del Toboso, non è dovere che 

abbian encomii le altre bellezze ». Durante questo 

♦ ' 
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primo colloquio Sancio Panza , già liberato dal lac- 
cio che gl’ involgeva il piede , e trovandosi avvicinato 
agli altri , prima che don Chisciotte facesse risposta , 
disse: — Non si può negare, anzi si dee affermare che 
è mollo bellissima la mia signora Dulcinea del Toboso; 
ina la lepre si leva di dove manco si pensa. Ho sentito 
dire che quella che si chiama Natura è come un arti** 
giano fabbricatore di vasidi terra, e quelloche ne fa un > 
di bello, può fabbricarne due o t;*e e cento di eguali; e 
dico questo perchè la mia signora duchessa non è per 
niente inferiore alla mia padrona la signora Dulcinea 
del Toboso ». Si vollò don Chisciotte alla duchessa „ e 
le disse : — Sia noto alla grandezza vostra , che niun 
cavaliere errante ebbe al mondo scudiere nè più cica- 
lone, nè più grazioso del mio, e la celsitudine sua ne 
dovrà con me convenire se si degnerà di servirsi per 
qualche giorno della mia opera » Rispose la duchessa: 

— Fo grandissimo conto che il buon Sancio sia grazio- 
so, ciò essendo prova che sarà anche discreto ; mentre 
le grazie ed il brio, come ben sa vossignoria , signor 
don Chisciolte , non hanno il loro saggio nei rozzi in- 
gegni : e se qneslo buon Sancio è grazioso e galante , 
mi confermo eh’ egli sarà pur pieno di moderazione. 

— E di ciarle, soggiunse don Chisciotte. — Tanto me- 
glio, replicò il duca, mentre molte graziose cose non 
si possono dire con poche parole : ma perchè non con- 
sumiamo adesso so\erchiamenle il tempo , venga con 
noi il gran cavaliere dalla Trista Figura.... — Dai Leo- 
n i, ha da dire vostra Altezza, disse lancio, chè non ci 
è più Trista Figura"». Soggiunse il duca : — Venga 
dunque, e ben venga il signor cavaliere dai Leoni a 
un mìo castello eh-è qui appresso, dove sì alta persona 
riceverà ogni accoglimento ehe le è dovuto per giusti- 
zia, e quali sogliousi praticare a tulli gli erranti cava- 
lieri che ci visitano ». Aveva già Silicio poco prima 
cinta e assettala a dovere la sella a Ronzinante, e mon- 
tandovi don Chisciolte, e salito il duca sopra uno snel- 
le destriere, misero la duchessa in mezzo, ed al castel- 
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lo si avviarono. Ordinò la duchessa aSancio che le an- 
dasse accanto, piacendole sommamente discutile le 
sue curiose sentenze. Sancio non si fece pregare, o po- 
stosi fra loro entrò per quarto nella Gonversazioue , 
con grande diletto della duchessa e del duca che rifiu- 
tarono a somma ventura di ricettare nel loro castello 
un tale errante cavaliere ed un tale erralo scudiere. 

CAPITOLO ¥XXI. 

T BATTASI DI 920LTE E MOLTO IMPORTANTI COSE. 

1 , , ' . . - .. 

» y 

Sancio era allegrissimo vedendosi, a parere suo , 
dalla duchessa Cotanto favorito , e immaginandosi di 
trovar in quel castello ciò di che avea goduto in casa 
di don Diego e in quella pur di Basilio; e proclive co- 
ni’ era a darsi buon tempo, coglieva , come suol dirsi, 
tulle le occasioni pel ciuffo. Ci fa sapere la istoria che 
prima che giugnessero alla casa di campagna ossia ca- 
stello, li precedette il duca, ^ordinò a’ suoi dipenden- 
ti il genere di acc oglienza da farsi a don Chisciolte. Ar- 
rivato questi colla duchessa al palagio gli vennero to- 
sto incontro due staffieri o palafrenieri con zimarra 
indosso da capo a piedi, fatta di stoffa che chiamasi di 
levante , e eh’ è un finissimo raso chermisi ; e preso 
don Chisciolte a braccia, lasciandogli appena tempo di 
udire e di vedere gli dissero : Accorra la grandezza 

vostra ad assistere la signora duchessa , la quale non 
volle scender dal palafreno se non in braccio del duca, 
dicendo che degna non era di dare sì inutile carico a 
tanto cospicuo cavaliere. Uscì il duca ad aiutarla a 
smontare, ed all’entrare in ampio cortile comparvero 
due vaghe donzelle che misero sulle spalle di don Chi- 
sciotte un gran manto di scarlatto finissimo, dopo di 
che i corridoi del cortile si riempirono in un baleno di 
servi e di serve che andavano sciamando : Sia ben ve- 
nuto il fiore purissimo dei cavalieri erranti ! Tutti o 
quasi lutti spruzzavano di acque odorose le vesti di don 
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Chisciotte e quelle dei duchi, delie quali cerimonie ri- 
maneva don Chisciotte slupefatto: e fu quello il gior- 
no in cui veramente terminò di persuadersi di essere 
cavaliere errati 'e in tutta la pienezza della parola, ve- 
dendosi trattare alla foggia stessa che avea letto usar- 
si cogli erranti cavalieri degli andati secoli. Saneió ab- 
bandonalo l’ asino, si accostò alla duchessa , ed entrò 
nel castello ; ma rimordendogli la coscienza di avere 
lasciata sola la bestia , accoslossi ad un’attempata e 
reverenda matrona che unitamente atte altre era usci- 
ta incontro alla duchessa , e sotto voce le disse: — Si- 
gnora mia reverenda , come si chiama la grazia della 
vostra signoria ? — Io mi chiamo donna Redrigliez di 
Criscialva, rispose la matrona ; e-che bramate, o fra- 
tello ? » Cui Sancio: — Vorrei un piacere da vossigno- 
ria , ed è che andasse alta porta del castello do\te tro- 
verà l’asino leardo mio, e ordinasse che fosse tosto 
messo in istalla , perchè la povera bestia è piuttosto 
paurosa, e mal si adatta a sfar soia. — Se il padrone 
è sìfdiscreto come il servitore, disse tra sè la matrona, 
noi siamo conciate pel dì delle feste! Fratello, andate 
alla malora voi e chi qua vi ha condotto 1 ', c tenete voi 
in guardia il vostro giuùiento, che le matrone di que- 
sta casa non sono accostumate a queste faccende. — 
Signora , rispose Sancio, il mio padrone, che ha sulle 
dita tutte le istorie , mi ha detto le tante volte che 
anche Lancerotte quando tornò di Brettagna, ebbe le 
dame che si' presero cura di lui, e le damigelle del suo 
ronzino } e iti quanto al mio asino io non lo cambie- 
rei col ronzino del signor Lancerolte Se tu sei bar- 
ione, fratello , serbale tue burle e i tuoi garbi, repli- 
cò la matrona, per altri luoghi dove sietio più conosciu- 
ti e premiali , che da me non puoi attenderti che un 
bei diavolo che ti porti. — Or bene, rispose Sancio, se 
questo è il corriere ci porterà ambedue, e meglio vos- 
signoria eh’ è molto più matura di me , e rtow perderà 
la primiera dei suoi anni per nn punto manco. — Ah, 
razza di bastardi ! sciamò la matrona tutta accesa e 

♦ 
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fare, e del modo con cui dovevano assistere don Chi- 
sciotte , affinchè vedesse che lo trattavano da cavalie- 
re errante. Deposta l’ armatura , restò mezzo spoglio 
coi suoi calzoncini stretti e col suo giubbone di camoz- 
za, secco, alto, lungo, con le ganasce che per di den- 
tro si baciavano 1’ una con l’ altra : figura che a- 
vrcbbe fatto scoppiar dalle risa le donzelle che lo cor- 
teggiavano, se non avessero dovuto astenersene per 
preciso comando dei loro padroni. Rimasto poi solo 
con Sancio, cosi prese a parlargli; — Dimmi, bufato 
moderno e pezzo di asino antico , li par egli ben fatto 
il disonorare e il fare affronto a matrona venerabile e 
degna di ogni riguardo com’era quella? ti parve quel- 
lo il tempo opportuno da sovvenirli del tuo leardo? li 
paiono questi signori da dimenticar le bestie quindo 
accolgono tanto allegramente i padroni ? Ti prego , 
Sancio, per quanto so e posso , che tu voglia serbare 
più decoroso con legno , e non lasciare scoprire la fila 
in maniera che qua si accorgano che sei tessuta di tela 
rustica e grossolana. Pensa, povero ignorante, che in 
tanto maggior conto è tenuto il padrone quanto più o- 
norevoli e ben nati sono i 6erviche ha al suo comando 
e che nno dei più speziosi vantaggi che hanno ì prin- 
cipi sopra gli altri uomini si è quello che si valgono di 
servitori quasi tanto ben educali quanto essi medesi- 
mi. Non consideri, o le meschino e me malavventura- 
to ! che se veggono che tu se’ un villano zotico od uno 
scimunito grazioso, penseranno tosto che io sia qual- 
che giramondo o qualche cavaliere scroccone? Per ca- 
rità, amico Sancio, fuggi fuggi questi inconvenienti , 
che chi inciampa nell’essere ciarlone e sputasentenze, 
presto pericola e va a riuscire sguaiato buffone: raffre- 
na la tua lingua , considera e rumina bene le parole 
prima che ti escano di bocca, e pensa che siamo giun- 
ti in luogo di dove col favore del cielo, e mercè della 
gagliardia ilei mio braccio dobbiamo uscire con mi- 
glioramento notabilissimo di fama e di sostanza ». 

' Sancio promise e giurò che si sarebbe cucila la hoc- 
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lo guardò, lo intese , e soggiunse : — La signoria vo- 
stra non dubiti eh’ io sia per trasgredire ai suoi co- 
mandi, oppure eh’ io non dica cosa che non venga a 
pelo, chè non mi son mica dimenticato dei consigli che 
poco fa vossignoria mi ha dati intorno al parlare mol- 
to o poco, bene o male. — Saneio caro , io non mi ri- 
cordo di nulla, rispose don Chisciotte ; narra ciò che 
vuoi, purché te he sbrighi. — Quello che Voglio dire, 
soggiunse Saneio , è tanto vero che non np darà una 
mentita il mio signor don Chisciotte eh’ è qua presen- 
te. — Quanto a me, replicò questi, nbn ismenlirò che 
che tu dica , ma guarda bene a quello che dici. — Ho 
tanto guardalo e riguardato, rispose Saneio , che sono 
sicuro di non 'proferì re cosa che possa essere contrad- 
detta , e 1’ effetto lo farà vedere. — Sarebbe migliore 
avviso , disse allora don Chisciotte rivolto al duca e 
alia duchessa , che le grandezze vqstre facessero sco- 
star di qua questò balordo, il quale potrebbe prorom- 
pere in mille scimunitaggini. — Per la vita del duca, 
disse la duchessa , che Saneio non deve scostarsi da 
me di un punto solo ; egli mi è assai caro , perché so 
eh’ è molto discreto. — Disgrelr giorni , soggiunse 
Saneio , viva la santità vostra per lo buono concetto 
che tiene di me , quantunque io sappia di non meri- 
tarlo : ma intanto vengo alla istoria che io voglio rac- 
contare. 

« Un cittadino del mio paese, dei principali e dei 
più ricchi perchè proveniva dagli Alami di Medina del 
Campo, che si maritò con donna Mencia di Chignones, 
che fu figlia di don Alonso di Malagnone cavaliere 
dell’ abito di san Jacopo, che si annegò nella Herradu- 
ra, per cui nacque, or sono molti anni , nella nostra 
terra quella quislione alla quale , per quanto intesi , 
si trovò presente il mio signor don Chisciotte , e nella 
quale rimase ferito Tommasiglio lo Scapigliato , fi- 
gliuolo di Balaustro il'Fabbro....Non è egli vero lutto 
questo, signor mio padrone? Lo affermi per vita sua , 
perchè questi signori non mi tengano per qualche ciar- 
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Ione bugiardo. Questo cittadino dunque convitò ... — 
Sin qui, proruppe allora l’ ecclesiastico, Sancio si di- 
mostra bugiardo , no , ma ciarlone; vedremo poi in 
che conto si avrà a tenere. — Tu metti a campo tante 
testimonianze e tanti contrassegni, o Sanciq, disse don 
Chisciotte, che non posso dispensarmi dall’asserire che 
li esce di bocca la verità : ora tira innanzi, ma ac- 
corcia il racconto perchè tu hai ciera di non la fini- 
re in tre giorni. — Non lo accorciale no , soggiunse 
la duchessa , per fare piacere a me , mentre io anzi 
mi diletto assai iu sapere la storia come la narrale, e 
se la finirete in sei giorni tanto più ne avrò gradimen- 
to. — Dunque io dico, signori miei , seguitò Sancio , 
ehe questo tal cittadino che io conosco come le mie 
mani, perchè dalla mia casa alla sua non vi è un tiro 
di balestra, convitò-un contadino povero ma onoralo.' 

Avanti, fratello , disse P ecclesiastico, chè vi siete 
posto in un viaggio da non uscirne sino al dì del giu- 
dizio — Piacendo a Dio, lo terminerò la metà prima, ri- 
spose Sancio. Dico dunque che giunto un lai contadino 
a casa del detto cittadino convittore , che il signor 
dia riposo all’ anima sua méntre è già mori • da ange- 
lo, alla quale io non era presente, trovandomi in quel 
tempo a segare a Tembleeche.,.— Per vita vostra, fi- 
gliuolo , replicò l’ ecclesiastico , accellerale il vostro 
ritorno da Tembleeche e senza dare sepoltura al ciltr- 
dino ( se non ue avete altri da sotterrare) mettete fino 
al vostro racconlo. — La conclusione dunque è questa 
continuò. Sancio , che stando ambedue per mettersi a 
tavola, chè mi pare in questo momento di vederli più 
che mai. Non è da dirsi quanto si divertissero, 
j duchi del fastidio in cui mostrava di esser Peccles'ia- 
stico per (ante dilazioni e pause che andava Sancio fa- 
cendo, e della bile e della rabbia in cui vedeasl che 
don Chisciolte si consumava. — Dico dunque, riprese 
Sancio, che stando quei due , come ho già detto, per 
mettersi a tavola, il contadino perfidiava col cittadino 
perchè gì mettesse in capo della tavola , ed i,l cittadl- 
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no dal canto suo perfidiava perchè l’ altro si sedesse 
egli in quel posto, adducendo che era padrone di co- 
mandare le feste in casa sna. 11 contadino, che si pre- 
sumeva di essere cortese e bene crealo, non volea con- 
sentirvi , sicché stizzito il cittadino , e postigli ambe 
le mani sopra le spalle , lo fece sedere per forza, di- 
cendogli : Siedi , ignoranlone , chè in qualunque po- 
sto io mi metta, io sarò sempre il solo capo di tavola.' 
Questo è il racconto che spero certo di non avere fallo 
fuori di proposito ». Don Chisciolte diventò di mille 
colorile sino anche sopra la bruna sua Unta naturale 
traluceano e campeggiavano. I commensali dissimula- 
rono le risa perchè egli non montasse in collera, com- 
presa non avendo la malizia di Sancio di tirato innan» 
zi coi suoi spropositi, domandò la duchessa a don Chi- 
sciolte che nuove egli recasse della signora Dulcinea, e 
se io quei giorni le avesse mandalo qualche presente di 
giganti o di malandrini , dei quali egli aveva vinto e 
•soggiogato così gran numero. Cui don Chisciotte ri- 
spose : — Signora mia, le sventure cominciarono pur 
troppo a percuotermi , e vi ha apparenza che non 
avranno mai fine. E giganti domati e maliardi e ma- 
landrini ho inviali a lei ; ma dove l’avevano mai' a 
trovare se stassi incantata e trasformata nella più schi- 
fosa contadina che possa mai pensarsi ? — Non lo di- 
rei io, soggiunse Sancio , e quanto a me mi pare la 
più bella creatura del mondo , almeno nella lestezza 
e nel saltare particolarmente che non le cederebbe al 
più lesto saltatore della Spagna ; e mi creda , signora 
duchessa , in fede mia che salta dalla terra sopra la 
sua asina come se fosse Un gallo. — L’ avete voi ve- 
duta incantata, o Sancio? domandò il duca. — E come 
ohe la ho veduta, rispose : e chi altri fuori di me si è 
accorto per la prima volta del suo vero incantamento? 
È incantala corno mio padre ». . , - , 

L’ ecclesiastico che sentì parlare di giganti , di ga- 
glioffi, di malandrini, d’ incantamenti , immaginò che 
si trattasse di don Chisciotte della Mancia, la cui islo- 
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ria era siala letta dal duca , ed avealo egli slesso le 
molte volte ripreso, dicendogli eli’ era uno sproposito 
perdere il tempo nel legger tali frascherie. Assicurato- 
si poscia che non s’ ingannava, contegnoso e con isde- 
gno disse al duca medesimo. — Vostra eccellenza, si- 
gnor mio, renderà conto al Signore delle azioni fatte 
da quest’ uomo dabbene. Questo don Chisciotte o don 
balordo, o come si chiami, io credo che non sia tanto 
menleccalo quanto vostra eccellenza suppone ; e non 
approvo che se gli mettano occasioni per confermarsi 
e procedere nelle sue follie e nelle sue balordaggini. 
Volto poscia il discorso a don Chisciotte, gli disse : — 
E a voi, cervello stravolto , chi vi ha fitto in lesta che 
siate cavaliere errante ; che vinciate giganti , soggio- 
ghiate malandrini ? Andate in buon’ ora , che tal sia 
per voi ; andate a casa vostra, educate i vostri figliuo- 
li, se ne avete, prendete cura delia vostra roba , e fi- 
nitela di andare vagabondo per lo mondo poppando 
vento e dando di che ridere a quanti vi conoscono e 
non conoscono. Dove avete voi trovato che fossero mal 
nel mondo o che vi siano adesso cavalieri erranti? Do- 
ve sono eglino i giganti di Spagna, i malandrini della 
Mancia, le Dulcinee incantate e tutta la catèrva delle 
simplicilà e scempiaggini che escono- dal vostro pazzo 
cervello? Stette don Chisciotte attentissimo a tulle le 
parole del venerabile uomo , e accortosi che stava già 
per finire , senza portare rispetto ai duchi, con sem- 
biante sdegnato e con perturbamento di tutta la perso* 
sona, rizzatosi in piedi disse: ... ma quello che disse 
merita un capitòlo a parie. w ol 

- i: ' .♦ v . • - éffi t 

CAPITOLO Alili. 

RISPOSTA DI DON CHISCIOTTE AL SUO RIPRENSORE , ' 
CON ALTRI IMPORTANTI E CURIOSI SUCCESSI. 

Sendosi don Chisciotte levato in piedi, tutto tremante 
come un uomo che lavora nelle miniere d’argento vi- 
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vo, con balbuziente e commossa lingua imprese a dire: 
— n 11 luogo dove mi trovo , e la riverenza in che ebbi 
sempre e tengo tuttora lo stalo che vossignoria profes- 
sa, infrenano a forza il giusto mio sdegno. Perciò e per 
essere coerente a quanto dissiallre volle, e sapendo io 
come sa lutto il mondo, che gli uomini di toga non co- 
noscono altre armi tranne quelle delle donne , vale a 
dire la lingua, entrerò colla mia in eguale tenzone con 
vossignoria, da cui m’aspettavo piuttosto buoni consi- 
gli che infami vituperazioni. Le sante e buone e ad u- 
tile fine indiri Ile correzioni, altre circostanze diman- 
dano , ed esigono altri argomenti ; certamente egli è 
un oltrepassare i coufini della discreta riprensione il far- 
la in pubblico osi aspramente. 1 buoni consigli si fon- 
dano sulla piacevolezza e non sul licore insopportabi- 
le ; nò certo è beri fatto che si accusi di pazzo e.di ba- 
lordo quel tale che si crede in difetto , se non si cono- 
sca beue di che difetto si tratta. E che ciò sia vero, di- 
cami vossignoria, quali sono le follie che in me ha ve- 
duto per segnare la mia condanna e per vituperarmi 
col trarre la conseguenza e il comando che io torni al 
buon governo di casa mia , di mia moglie e tìgli ? Di- 
remo noi che sia un retto procedere loun trare all’im- 
pazziala nelle case altrui a governare i padroni, e poi 
per avere data quella misera educazione che può darsi 
ad un pupillo , colie viste di un basso e vile interesse 
e senza avere veduto di lutto il mondo più che venti o 
trenta leghe , alzar cattedra arrogantemente per dare 
leggi alla cavalleria e per giudicare dei cavalieri er- 
ranti ? Sarebbe per ventura inutile assunto o tempo 
inale impiegato quello che si consuma in vagare per 
mondo, non già cercando le delizie che dare potrebbe, 
ina sì bene le asprezze per mezzo delle quali si alzano 
i buoni al seggio della immortalità ? Se mi tenessero 
per insensato i cavalieri , i polenti, i generosi, quelli 
di alti natali, io lo avrei per irreparabile affronto; ma 
nulla io valuto l’ essere tale considerato dai saccenti 
che mai non calcarono i sentieri della cavalleria. Cava- 
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liere son io , e cavaliere morrò se piaccia -aH’ Altissi- 
mo. Vanno taluni per gli spaziosi campi della super* 
ba ambizione , altri per quelli dell’ adulazione bassa 
e servile, altri per quelli della ingannevole ipogrisia , 
e pochi per quelli della vera carità ; ed io , guidalo 
dalla mia stella, ballo Tanguslo calle della errante ca ■ 
valleria pel cui esercizio ho in ispregio le ricchezze e 
tengo nel massimo conto l’ onore. Ho vendicato ingiu- 
rie, bo drizzato torli, punito temerità, vinto giganti, 
abbattute fanlasime ; sono innamoralo, ma non per al- 
tro se non perch’ è giocoforza di esserlo ai cavalieri 
erranti , ed essendolo non, entro nel novero degl’ inna- 
morati yiziosi , ma dei platonici continenti ; sono poi 
diretti sempre a buon line i miei divisamenti, che 
1’ altrui bene hanno in vedala , nè pregiudicano alcu- 
no. Se colui che pensa in tal modo, se colui che così o- 
pera, se colui che in questo si esercita può chiamarsi 
balordo, lo dicano le grandezze vostre, duca e duches- 
sa eccellenti ». „ 

— Parla ottimamente, disse Sancio, e non dica altro 
la signoria vostra, signore e padrone mio, chè già non 
vi è altro da dire per più accreditarsi, nè altro da pen- 
sare.: e tanto più quanlochè negando questo signore , 
come ho negato, che vissuti sieno al mondo o che vi- 
vano tuttóra cavalieri erranti, che maraviglia è poi 
eh’ egli non sappia quello che si dice ? — Sareste Voi 
forse, disse V ecclesiastico , quel Sancio Panza cui 
dicono che il suo padrone abbia promesso un’isola da 
governare? — Appunto io sono quello, rispose Sancio, 
e sono quello che la merito come ogni altro; e sono 
quello che dico : Accostali ai buoni e ne sarai uno ; e 
non con chi nasci ma con. chi pasci ; e chi a buon al- 
bero si appoggia buon’ ombra il ricopre. Io mi sono 
appoggiato ad un buon padrone, 6'corrono molti mesi 
che Vo girando il mondo in sua compagnia, e divente- 
rò un altro lui a Dio piacendo ; e viva egli e viva io , 
chè nè a lui mancheranno imperi da comandare nè a 
me isole da governare. — No certamente, disse il du- 
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ca a questo passo , ed io in nome del signor don Chi- 
sciolte vi pi ometto il governo di una che posseggo io 
stesso , ed è mollo considerevole. — Inginocchiali , o 
Sancio , disse don Chisciolte, e- bacia i-piedi a sua ec- 
cellenza per lo favore che t’impartisce ». Vista que- 
sta commedia l'ecclesiastico si alzò da tavola tutto i- 
ralo , dicendo : — Per 1’ abito che io porto , che sto 
per asserire che vostra eccellenza darà in pazzia come 
questi barbagianni. E come non hanuoud esser eglino 
.pazzi se i saggi avvalorano le loro follie ? Resti l’ec- 
cellenza vostra con loro , e finaltanfochè avranno qui 
albergo , io avrò in casa mia e mi dispenserò dal ri- 
prendere quello cui non sono atto a porgere rimedio». 
Senz’ altro soggiungerete altro mangiare se ne andò, 
nè furono bastanti a distorlo le preghiere dei duchi , 
benché non gli dicesse il duca gran cose , impeditone 
dalle risa che la impertinente sua collera gli avea ca- 
gionato. Finì poi di ridere e disse a don Chisciolte: — 
Vossignoria , signor cavaliere dai Leoni , ha , per 
quello che la riguarda, sì altamente risposto che nul- 
F altro occorre per difendere questo, che se ben paia 
torlo non lo è però in modo alcuno : e siccome le don- 
ne non ingiuriano mai, manco ingiuriano gli ecclesia- 
stici , come vossignoria sa meglio di me. — Così è , 
rispose don Chisciotte , e ciò vi«ne perchè colui che 
non può essere ingiuriato non può ingiuriare alcuno. 
Le donne , i fanciulli , gli ecclesiastici quando non 
riescono a difendersi , tuttoché offesi, non possono per 
la stessa ragione chiamarsi affrontati : perchè fra il 
torlo e L* affronto passa, com’ è ben noto a vostro ec- 
cellenza, che differenza , che T affronto viene da chi 
è in grado di farlo, e lo fa, e lo sostiene; e il torto può 
prevenire da qualsivoglia parte senzachò produca af- 
fronto ; e per esempio : uno va per la strada spensie- 
rato , e dieci lo assalgono armata mano e il percuoto- 
no; egli mette mano alla spada ed eseguisce il dovere, 
ma sopraffallo dal numero gli è tolto di vendicarsi ; 
questo tale resta ingiuriato ed offeso , ma non affron- 
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tato. Un altro esempio avvalorerà la stessa còsa : gli è 
uno che sla volto con le spalle ; lo raggiunge un altro 
e gli dà qualche bastonala , e subito data fugge via e 
non aspetta , e 1’ altro lo insegue ma non lo arriva ; 
quegli che fu bastonalo ha ricevuto un torto , non un 
affronto , perchè 1’ affronto ha da essere sostenuto : se 
quello che diede le bastonale , benché a tradimento , 
avesse posta mano alla spada , e non si fosse mosso , 
mostrando la faccia al nemico , il bastonato sarebbe 
rimasto ingiuriato ed affrontato insieme : ingiuriato 
per le bastonature a tradimento, affrontato per quello 
chè lo bastonò sostenuto avrebbe ilfattosuo senza vol- 
gere le spalle. Quindi giusta le leggi del maledetto 
duello io potrei essere ingiuriato, ma non affrontato , 
perchè nè fanciulli , nè le donne non sentono un ol- 
traggio ; nè possono fuggire , nè v’ ha cagione per la 
quale debbano attender a piè fermo: e lo stesso si può 
dire di coloro che sono costituiti ecclesiastici , man- 
cando tutti e tre .questi generi di persone delle armi 
offensive e difensive ; e quindi benché sieno obbligati 
naturalmente a schermirsi, non hanno però alena de- 
bito di fare offesa ad alcuno. Ma sebbene io abbia det- 
to poco fa che polea ricever ingiuria, potrei anche so- 
stenere l’opposto, perchè penso che colui che non può 
ricevere affronto meno lo possa fare: per le quali ra- 
gioni io non debbo sentire nè sento quello che mi ha 
detto questo miserabile ecclesiastico e nuli’ altro a vrei 
voluto se non eh’ egli aspellasse un poco per fargli co- 
noscere l’ errore in cui vive, pensando e dicendo che 
non furono giammai , nè vi sono ai mondò erranti ca- 
valieri. O se lo avessero udito un Amadigi o alcuno de- 
gl’ infiniti suoi discendenti , io so bene che sua signo- 
ria 1’ avrebbe passala male ! ' — Scommetterei , disse 
Sancio, che gli avrebbero dato colteilaie (ali da spac- 
carlo per mezzo come un melo granalo o come un pop- 
pone mollo maturo. Immaginatevi se avrebbero tolle- 
rato questa sorte di burle ! Per questo segno di croce 
io giuro che se Rinaldo di Vontalbano avesse sentilo a 
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cinguettare questo uomiceiattolo gli avrebbe pesiate il 
grugno in modo da fario stare zitto per ire anni ; ose 
poi fosse venuto ad azzuffarsLcou loro, avrebbe veduto 
se scappava più dalle loro mani ». La duchessa scop- 
piava dal ridere udendo Sa noi» così parlare , e lo giu- 
dicava , per sdo avviso , più grazioso e più pazzo del 
suo padrone, nè furono pochi quelli eh’ ebbero allora 
la stessa opinione. Si acchetò donchisciotte ai fine , o 
terminò il pranzo. Allo sparecchiarsi della tàvola giun- 
sero quattro ^donzelle, 1’ uuacon bacino , l’ altra con 
mesciroba di argento, I’ altra con due bianchissimi e 
finissimi sciugatoi sulla spalla, e la quarta, sbracciala 
sino al gomito, che lenea nelle sue mani bianchissime, 
tonda palla .di sapone napoletano, Si avanzò quella del 
bacino, e cou gentil garbo e disinvoltura lo sottopose 
alla barba di don Chisciotte* il quale senza proferire 
parola restò maravigliato di questa cerimonia, creden- 
do che fosse costumanza di quel paese di lavare -la bar- 
ba in vece ddle mani. Allungò il collo perchè il suo 
mento sporgesse in fuori, e al punto stesso cominciò la 
mesciroba a far piovere , e la donzella dal sapone gli 
tramenò la barba con gran fretta facendo fiocchi di ne- 
ve con quella saponata, e distendendogli non solo per 
la barba ma ben anche pei* tutto il viso q per gli occhi 
dell’ obbediente cavaliere ; tantoché dovette chiuder- 
li per forza. : 11 duca e la duchessa, che di ciò non cia- 
no consapevoli , stavano aspettando il successo di si 
straordinario lavacro. La donzella barbiera quando 
gli ebbe fatto addosso un palmo di saponata finse che 
le fosse mancata l’acqua e ordinò a quella dal mesci^- 
roba che ne portasse dell’ altra , ohe già il signor ca- 
valiere aspetterebbe. Cosi fece , e restò don Chisciotte 
odia più strana e ridicola figura che mai immaginare 
si possa. Stavano guardandolo tutti quelli: che evàfto 
presenti , che nan erano pochi , ed osservavano quel 
mezzo braccio di collo più che mezzanamente nerastro 
e quegli occhi serrali , e quella barba carica di sapo- 
ne , e fu gran maraviglia e gran discrezione il poter 
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contenere la risa. Le donzelle dalla burla se ne stava- 
no cogli occhi bassi , non osando alzarli per guardare 
i loro padroni , i quali fra la collera e il riso non sa- 
pevano come regolarsi, se dare gasligo ali’ ardire del- 
le ragazze, o premiarle pel divertimento che guslava- 
no nel vedere don Chisciotte a quel modo. Tornò tìnal- 
menle la donzella del me6ciroba e si terminò di lava- 
re don Chisciotte ; indi quella dagli sciugatoi lo ripulì 
e lo nettò molto posatamente ; e fattogli da tutte e 
quattro in un punto stesso un profondo inchino finse- 
ro di andarsene. 11 duca allora , affinché don Chisciot* 
te non si accorgesse della burla, chiamò la donzella del 
bacino dicendole: — • Venite e insaponate me pure, ma 
badale bene che non sia per mancarvi 1’ acqua ». La 
ragazza acuta e diligente gli si avvicinò, e pose il ba- 
cino sotto af mento del duca, prestamente lo lavò e 
insaponò bene, e lasciatolo asciutto e pulito e fattagli 
riverenza, tutte le donzelle partirono. Si venne poi a 
sapere che il duca era determinato che se non Io aves- 
sero lavato come don Chisciotte, avrebbe loro fatta 
costar cara una licenza che abbastanza emendarono 
coll’ avere insaponalo anche lui. Stette attento Sancio 
alle cerimonie di tutto il lavacro, e disse fra sé: — Per- 
dinci che bella cosa se in questo paese si usasse di la- 
vare la barba anche agli scudieri come si fa ai -cava- 
lieri ! — E che bisogno che io ne avrei ! e tanto più 
mi darebbero gusto se me la radessero col rasoio ! — 
Che andate , o Sancio, fra voi mormorando ? dimandò 
la duchessa. Dico, signora, egli rispose , che nelle 
corti degli altri principi ho sempre sentito che nel le- 
var le tovaglie danno bensì l'acqua alle mani, ma non 
il ranno, e che perciò bisogna vivere assai per vedere 
assai ; come anche si dice che colui che lunga vita vi- 
ve ha da passare per la trafila dei guai, ma il passare 
per uno di questi lavacri sarebbe più presto un gusto 
che un guaio, r— Non vi date fastidio, amico Sancio , 
disse la duchessa, eh' io farò bene che le mie donzelle 
vi lavino e Vi mettano anche in bucalo se occorra, — 
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Per ora mi contento delia barba , disse Sa ncio, cbè al- 
1’ avvenire pensano gli astrologò — Ehi, scalco, disse 
allora la duchessa, sentile quello che dimanda il buon 
Sancio , ed eseguile a puntino i suoi ordini ». Rispo- 
se lo scalco che il signor Sancio sarebbe servilo in lut- 
to, e con questo se ne andò a desinare, e menollo seco, 
restando tuttavia a tavola i duchi e don Chisciotte di- 
scorrendo fra.loro di molte cose , tutte analoghe all’ e- 
sercizio delle armi e della errante cavalleria. 

La duchessa pregò don Chisciotte che le delineasse 
e descrivesse ( sembrandole eh’ egli avesse Una felice 
memoria )> la beltà e le fattezze della sua signora Dul- 
cinea del Toboso, la quale, giusta quante ne diceva la 
doveva essere la più bella creatura della terra , ed an- 
che di tutta la Mancia. Alla dimanda della duchessa 
don Chisciolte sospirò e disse : — Se potessi cavarmi 
dal petto il cuore metterlo davanti agli sguardi dell’al- 
tezza vostra in un piatto sopra questa tavola , egli di- 
spenderebbe la mia lingua dall’ esporre quello che si 
può appena pensare, perchè 1’ eccellenza vostra vi ve- 
drebbe il suo ritratto al vivo. Ma come posso io accin- 
germi adesso a disegnare e a descrivere punto per pun- 
to e parte per parte la bellezza della senza pari Dul- 
cinea ? Questo è impegno superiore di troppo alle for- 
ze mie ; questa è impresa in cui debbono occuparsi i 
pennelli di Parrasio, di Timanlo, di Apelie, egli scar- 
pelli di Lisippo , per pingerla e scolpirla in tavole, in 
marmi e in bronzi. La rettorica ciceroniana e demo- 
slenica non basterebbero a degnamente encomiarla. — 
Che vuol dire demostenica, signor don Chisciotte ? do- 
mandò la duchessa: non ho più inteso questo vocabolo 
in vita mia. — Rettorica demostenica , rispose don 
Chisciotte, è lo stesso che dire rettorica di Demostene, 
come ciceroniana di Cicerone, che furono i due più su- 
blimi retlorici del mondo. — Così è , disse il duca , e 
poco importava che6i facesse tale dimanda : con tutto 
questo ci darebbe gran piacere il signor don Chisciot- 
te se ci dipingesse tanta bellezza: e se non potesse far- 
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biamo preslar fede all’istoria del signor doìi Ghiseiot- 
te, che usci alla luce del mondo con generale ap- 
plauso da pochi di in quà, da. essa raccogliesi, se 
male non mi. sovviene, che vossignoria non ha visto 
mai la signora Dulcinea, e che questa tale signora 
non vive al mondo; ina è una dama fantastica , ge- 
nerala e partorita da vossignoria nel suo intelletto, 
il quale la dipinse con le grazie . e perfezioni tutte 
che più, le tornarono in grado. - In ciò è mollo da 
dire, rispose don Chisciolte: sa Dio se nel mondo 
viva o no Dulcinea, se sia fantastica o no: queste 
non sono cose la cui verificazione si abbia a fare a 
rigore. Non sono io che l’abbia generata o partori- 
ta , ed a me basta contemplarla come conyiensi a da- 
ma che in sè raccolga le parti tutte che possono 
renderla celebratissima nel mondo , cioè bella sen- 
za taccia , decorosa senza superbia, amorosa con o- 
nestà , ben creata per cortesia , gentile per eletta e- 
ducazione , ed in fine elevata per nobile sangue ; es- 
sendoché più splende e campeggia la bellezza in chi 
procede da allo legnaggiocbe in ofni altro che da bas* 
so stato deriva. — Così è , disse il duca : ma due per- 
mettermi il signor don Chisciotte eh’ io gli rammenti 
quanto mi obbliga a dire la istoria che delle sue pro- 
dezze ho letto, da cui s’ inferisce che .concedendosi pu- 
re che siavi questa famosa Dulcinea^lel Toboso, e che 
vanti quella somma bellezza dalla signoria vostra di- 
pinta, in quanto però al suo legnaggio non può com- 
petere colle Oriane, colle Alaslrajiaree, colle Madassi- 
me e con altre di questo genere, delle quali vanno, zep- 
pe le istorie a vossignoria pienamente note. — ? A ciò 
posso rispondere, disse don Chisciotte, che Dulcinea e- 
nobile perle sue azioni ; che le virtù emendano i di- 
fetti del sangue, c che più assai è da tenersi conto del- 
1’ umile virtuoso , che del vizioso portalo, ad elevazio- 
ne. Dulcinea è così ricca di doti da divèntare regina 
con trono e con scettro , e il merito di.bella virtuosa 
donna si estende a farci vedere prodigir anche maggio- 
ri, poiché se non formalmente, virtualmente tiene iu 
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sè raccolte le maggiori venirne. Io dico, signor don 
Chisciotte, ripigliò la duchessa, chè la signoria vostra 
cammina con piè di piombo e conio scandaglio in ma- 
no in tulle le sue decisioni ; e d’ ora'innanziio crede- 
rò e larò credere a tutti di casa mia, non meno che al 
duca mio signore , se occorra , che v* è Dulcinea del 
Toboso, che vive oggidì, eh’ è bella e nobilmente na- 
ta, e che inerita che un tal cavaliere , quale si è il si- 
gnor don Cliisciolle , la serva ; il che è dire lutto in 
una sola parola. Non posso per altro trarmi di lesta 
uno scrupolo , nè lasciar di covare un non so che di 
sdegno contro Sa ncio Panza , e lo scrupolo è questo. 
Dice la riferita istoria che Sancio trovò la signora Dul- 
cinea ( quando da parte della signoria vostra le recò 
una lettera ), che stava vagliando un sacco di grano , 
e per più contrassegno ch’era grano di segala; la qual 
cosa mi fa dubitare alquanto dall’ altezza del suo le- 
gnaggio ». Cui don Chisciolte rispose: — Signora mia: 
saprà la vostra grandezza che tutte o la più parte del- 
le cose che mi accadono , escono dal termini ordinari 
di quelle che agli alivi cavalieri erranti intra vengono; 
o che così siano già incamminate dall’ inalterabile vo- 
lere dei fati, o che tali le produca la malizia di alcun 
incantatore invidioso. Vedesi tutto giorno che fra i ca- 
valieri erranti per.veniti a celebrità vi ha chi fortuna- 
tamente è esenta (fi incanti, e chi è tanto impenetra- 
bile della persona da non poter rimanere giammài fe- 
rito. Di questi ultimi fu il famoso Uolando , uno dei 
dodici Pari di Francia, dal quale raccontasi che non 
poteva essere offeso se non nella pianta del piè sinistro, 
e colla punta di grosso spinello , nè mai con altre ar- 
mi. : e quindi allorquando Bernardo del Carpio lo uc- 
cise in Ronclsvalle, vedendo di non poter ferirlo colla 
spada, lo alzò da terra e lo soffocò fra le sue braccia , 
sovvenendosi^ quella morte che diede Ercole ad An- 
teo, a quel feroce gigante t:he dicevasi figlio della Ter- 
ra. Voglio inferire da quanto ho detto , che potei for- 
se ottener alcuna di tali grazie, non pero andar esente 
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da furile, poiché mi ha più volle fallo conoscere la spe- 
rienza che io sono di carni diligale e morbide , e non 
punto impenetrabili. Non posso salvarmi nemmeno 
dall' esser incantato , e giù mi sono vi6to rinchiuso in 
una gabbia in cui l’ intero mondo non avrebbe avolo 
possa di rinserrarmi sensa la forza degrincantamenti; 
ma giacché ne sono uscito libero mi giova credere ohe 
altri n^n sia per arrecarmi nocumento. Sanno gli in- 
cantatori ebe colla mia persona non possono mettere 
a. campo le loro astuzie , quindi s! tolgono di me ven- 
detta nelle cose che più mi son ca re , e attentano alla 
mia vita maltrattando quella di Dulcinea per eoi vivo. 
Ora io credo che quando le venne fatta per mia parte 
dal mio scudiere l’imbaseeria, 1’ abbiano trasformata 
iu una contadina occnpata in così vile esercizio come 
è quello di vagliar grano ; ma mi creda , signora du- 
chessa, che non era altramente grano , nè dall’ ordi- 
nario, ma grani di perle orientali. Iti prova di tale ve- 
rità , voglio dire alle Magnitudini Vostre come recan- 
domi io poco fa nel Toboso non mi venne mai fatto di 
ritrovare i palagi di Dulcinea, e che mentre Sancio la 
vide V altro dì nella sua stessa figura ( eh’ è la più bel- 
la deli’ orbe ) , a me parve una villana zotica , brutta 
e di nessun garbo , quando puro debb’ essere la leg- 
giadria stessa in persona. Ora che non sono punto in- 
cantalo, per regola di buon ragionare inferisco eh ella 
è la incantala , la cambiata e ricambiata , la trasfor- 
mata, e che in lei hanno volalo vendicarsi di me i miei 
nemici ; é io vivrò per lei il più sconsolato uomo fin- 
ché restituita non sia alle primitive sue forme, lutto 
questo ho detto perchè nessuno faccia conto delle pa- 
ròla di Sancio rispetto allo stacciare e vagliare i u - 
cinea , mentre nou è punto a maravigliarsi che, sicco- 
me per me, l’ abbiano egualmente per esso lui trasfor- 
mala. Dulcinea, ripeto , è di condizione bennata , de- 
riva da nobili prosapie delle quali abbonda 11 ?» 

ed è indubitata cosa che brillerà sempre come il sole 
questa senza pari Dulcinea, a che sarà celebrato il suo 
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paese e memorato nei secoli av venire, come lo furon» 
Troia per Elen.%, e Spagna, per la Cava *, e forse cou 
minori Otri ! libila fama. Sappiano per altro le signorie 
1 r» f> » che Sanoio Panza è u.no dei più graziosi scudieri 
riie abbiano servilo giammai cavaliere .errante.' Egli 
scappa fuori talvolta con sì acute semplicità che da db 
iplU) o voglia essere goffo od acuto. Ila certe malizie 
che lo condannano per vigliacco , e certe trascuralez- 
ze che lo confermano per balordo ; di tutto dubita , e 
ad ogni cosa dà fede ; e quando mi pare che, vada a 
[uecipitarsi scimunitaggini , ed eccolo, in campo con 
ragionamenti sì giusti che lo sollevano al cielo, in som- 
ma io non lo cambierei eoo altro scudiere se pure per 
giunta del cambio mi fosse data una città in dono ; e 
sono. ancora in dubbiose io debba inviarlo o no al go- 
verno dei quale la grandezza vostra gli ha fatto gra- 
zia ; quantunque già scorga in lui certa altitudine al 
governare , che attizzandogli un colai poco l’ intendi- 
mento, potrebbe prendere le redini di nn suo stalo con 
tanta facilità quanta ne ha il re nell’ amministrazione 
delle sue dogane. Già è nolo per molte sperienze che 
somma abilità non richiedesi a governare , nè mollo 
sapere per esser governatore , mentre se ne trovano a 
centinaia che sanno appena leggere , e governano co- 
me girifalchi : quello che importa si è 1’ avere buone 
intenzioni , l’amministrare con rettitudine , e quanto 
al resto non mancherà chi lo consigli e guidi , e potrà 
imitare i governatori cavalieri e non iprisperili che 
nelle sentenze si fanno assistere dall'assessore. Lo con- 
siglierò io per altro a sostenere dignitosamente il suo 
posto, a non cedere ad altri il suo diritto , ed altre co- 
se che serbo in petto, e che usciranno fuora a suo tem- 
po, per vantaggio di Sancio , e per maggiore utilità 
dell* isola che gli sarà affidata ». . 

Giunti erano a tal passo del colloquio il duca , la 
duchessa e don Chisciolte, quando molte voci e grande 

•'osi fu chiamata dai cronisti Fiorinda figliuolo del cou* 
te <tvn i Multano. . . , . . . 
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rumóre di genti si odi nei palagio ; e all’ improvviso 
entrò Sancio nella sala lotto spaventalo con un cene- 
ràccioìo per bavaglio, e dietro lui molli garzoni, o per 
meglio dire gualteii di cucina, ed altra gente mimila, 
uno dei quali portava certa larga scodella di legno pie- 
na di acqua , che al calore e alta immondezza pareva 
che rigovernate avesse le stoviglie. Costui inseguiva 
Sancio, e voleva pure ficcargli il vaso sotto la barba , 
nell’ atto che un altro guattero mostrava di apprestar- 
si a volergliela lavare. — Che cosa è questa ? che c’è 
egli? che pretendete, diése la duchessa, da questo ga- 
lantuomo ?*Non sapete voi che egli è eletto governato- 
re? » Cui rispose il guattero barbiere : — Questo si- 
gnorino si Tifiula di lasciarsi lavare com’ è 1’ usanza, e 
come si lava il duca nostro padrone e il suo signor don 
Chisciolte. — Non è che io non roglia , rispose Sancio 
tutto stizzito , lasciarmi lavare , purché si faccia con 
sciugaloi più puliti , con ranno più Chiaro , con mani 
non così succide ; giacché non corre tra me e il mio 
padrone tanta differenza che debba egli essere levato 
con acqua d’angeli *, ed io Con la lisciya del diavolo. 
Le usanze dei paesi e dei palagi dei principi in tanto 
sono buone in quanto che non riescono moleste ; ma il 
costume dei lavacri che qua si usa, è peggiore di quel- 
lo dei fratelli disciplinanti. La mia barba èquanlo ba- 
sta decente , io non ho bisogno di questi refrigera , e 
chi si cimenterà a toccarmi impelo, parlando col dovuto 
rispetto , avrà un pugnò così sodo che gli resterà inca- 
strato nel capo ; chè tali cerimonie e insapona menti 
hanno piùciera di burle che di accoglienze ospitali ». 

! Era la duchessa per iseòppiare dalle risa vedendo 
la stizza e sentendo le parole di Sancio, ma non piacea 
granfatto a don Chisciolte di vederlo sì maltrattalo con 
uno sciugaloio tanto sudicio e coti tanti provvisionati 
di cucina all’ intorno. Egli fece profondo inchino ai 
duchi, quasiché dimandasse loro licenza di parlare, e 

* Agna de Angeles chiamaYasi un’ acqua odorosa usai# 
al tempo dét Cervantes. 
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poi con tuono di gravila disse a quella marmaglia! — 
Olà, signori gentiluomini , si scostino le signorie loro 
«la questo giovanotto , è ..tornino per dove sono venuti 
o per altra parte.se così loro piace, chè il mio scudie* 
re è pulito quanto ogni altro , e queste loro scodelle 
non sono cose da lqi. Colgano il consiglio mio, lo lasci» 
(io andare che nò egli nè io siamo indolenti alle bur» 
le ». Sancio gli cavò allora )a parola di bocca e conti- 
nuò a dire: — Venite, se vi dà il cuore, a tentar l’orso 
e vedreto di che ió son capace : portale qua un pettino 
o altra cosa, e visitate la mia barba e se non sarà net- 
ta e pulita , io mi contento di esser tosato fin alla ra- 
dice », . 

Senza lasciar di ridere, soggiunse la duchessa : — 
Sa ne io Panza ha ragione in tulio quello che dice , e 
I’ avrà in tutto quello che sarà per dire. Egli è bello e 
nello, e come asserisce , non ha bisogno di altri lava- 
menti ; c se non gli gradisce la costumanza nostra t 
pensici egli è tanto più che voi altri , ministridi pu- 
litezza, avete operalo con ienlore e con trascuraggine, 
per non dir con ardire , recando a siffatto personaggio 
e a siffatta barba, in luogo di bacini e mesci robe di oro 
puro e sciugatoi alla damaschina , tanti trogoli di le- 
gno e stracci da credenza : siete voi tristi e malnati , 
nè potete Tare a meno come malandrini, di eovare odio 
contro gli scudieri dei cavalieri erranti «. Gli allegri a 
beffatori servi, e lo scalco ancora , che era con loro , 
credettero che la duchessa parlasse da vero , e perciò 
levarono lo straccio di dosso a Sancio , e lutti confasi 
e quasi svergognali se ne partirono. Vedutosi Sancio 
libero da quello t a parer suo , sommo pericolo , si 
pose ginocchioni davanti alia duchessa e le disse ; -* 
P,a cospicue dame cospicue grazie si aspettano: questa 
che oggi m’ impartì la grandezza vostra nou può es- 
tere da me pagala con manco che con desiderare di 
vedermi armalo cavaliere errante per occuparmi in 
lutto il corso della mia vita al servigio di sì alta sigilo* 
Fa. Sancio Panza mi chiamo ; sono contadino , ho fi- 
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gl i uoli, e servo io qualità di scudiere ; se con qualcu- 
na di queste cose posso servire la vostra grandezza io 
sfarò molto meno ad obbedir ebe voi a comandare, — 
Sembra in verità, o Saneio , rispose la duchessa , che 
imparato abbiate ad essere cortese nella scuola delia 
stessa cortesia ,e voglio dire che si vede chiaramente 
che voi siete stalo nutrito col latte del Signore don 
Chisciotte ; eh’ è lo specchio di ogni gentile costume, 
ed il fiore delle cerimonie o cerimonie , come voi dire- 
ste. Abbiano ogni buona ventura tal padrone e tal ser- 
vo, l’ uno quale tramontana della errante cavalleria , 
l’ altro quale stella della scuderiie fedeltà. Alzatevi , 
amico Saneio , chè io darò compenso alle vostre genti- 
lezze facendo che il duca mio signore adempia più pre- 
sto che può la promessa mercede del governo da voi 
bramato ». Con questo finì il suo discorso , e don Chi- 
sciotte se ne andò a riposare ; ma la duchessa disse a 
Saneio che s’ egli non avesse molta voglia di dormire 
si recasse la sera a fare conversazione a lei ed alle sue 
donzelle In una sala assai fresca. Rispose Saneio, che 
quantunque usasse dormire quattro o cinque ore ogni 
dopo pranzo di estate , lullavoHa per servire alla sua 
bontà, procurerebbe con tulle le sue forze di non dor- 
mire un istante 6olo in quel giorno, e sarebbe pronte 
agli órdini suoi ; e detto questo andò via. Diede il du- 
ca nuovi ordini intorno al modo con coi dovesse trat- 
tarsi don Chisciotte come cavaliere errante, senza tra- 
sgredire di un attimo Io stile con cut erano servili , a 
quanto raccontasi, ì cavalieri antichi. 

CAPITOLO XXXIII. 

SAPORITO RAGIONAMENTO CHE LA DUCHESSA E LE SUE 

DONZELLE TENNERO CON SANCIO PANZA , DEGNO DI ES- 
SERE LETTO E PONDERATO. 

La storia racconta che Saneio non dormì secondo il 
suo solito dopo il desinare, macche per mantenere !a 
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data parola recossi alla due lassa , la quale lo fece se- 
dere vicino a sè su di una sedia. bassa, iutlo che San- 
cio, come servo di grande creanza, non. vi consentisse. 
La duchessa, però gli disse che poteva sedere come 
governatore e- parlare come scudiere , ben meritan- 
dosi per quel duplice titolo la sedia medesima del 
Marte Ilui Diaz campeggiatore. ''Sane io si strinse le 
spalle, obbedì, si assise,., o Io .donzello lulte e le ma- 
trone della duchessa gli fecero cerchio, stando attente 
cd in sommo silenzio per divertirsi co’ suoi discorsi. 
La duchessa fu la prima a parlare, e così cominciò: 

Ora che siamo soli, e che non y’ ba chi ci ascolti, bra.- 
merei che il Signor governatore mi sciogliesse certi 
mici dubbii intorno alla storia del grande doti Clii- 
sciolle che trovasi già alle stampe. Uno di questi dub- 
bi si è, che non avendo il buon Sancio visto mai Dul- 
cinea , anzi la signora Dulcinea del Toboso , nè reca- 
tale la lettera. del signor don Chisciotte perchè restò 
unita al libro di memorie in Sierra Morena, come mai 
osò egli di fingere la risposta c di asserire che la trovò 
vagliando grano quando tutto era una burla e finzio- 
ne, e tulio tornava a grave discapito della buona opi- 
nione della senza pari Dulcinea ? Queste sono cose che 
non si accordano colle condizioni c colla fedeltà dei 
buoni scudieri ,». Sancio senza rispondere sillaba a 
quanto avea inteso si alzò dalla sedia , c pian piano , 
aggobbato alquanto col corpo, e con un dito sulle lab- 
bra girò per la sala, alzandone qua e lògli addobbi , 
il che fallo lornòa sedere e poi-d,isse : — »Ora, signo- 
ra mia, che mi sono assicurato di non essere inteso da 
alcuno che possa essersi caccialo quandi soppiatto, ri- 
sponderò senza timore nè angoscia a quanto la signo- 
ria vostra mi ha dimandalo o fosse per dimandarmi. 
Comincio dal dire che tengo il mio signor don Chisciot- 
te por un pazzo assoluto o spaccialo , sebbene dica 
alle volte certe cose che al parer mio e di quelli che lo 
ascoltano sono tanto giudiziose e tanto bene ordiuale, 
che il diavolo non le potrebbe dir meglio. Ma ad onta 
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di I ulto questo eon verilà p senza scrupolo io insisto a 
credere eh’ egli sia uno scimunito ; e persuaso di que- 
sto, all’ uopo, mi basta l’animo di dargli ad intendere 
eose che non hanno nè piede nè capo come fu la rispo- 
sta della lettera, e quello che accadde sei od otto gior- 
ni sono ( e che non è noto ancora ) vale a dire l’incan- 
tamento della mia signora donna Dulcinea ; la quale 
egli sulla mia asserzione crede che sia incantata , il 
che è vero come la montagna di Ubeda ». 

Lo pregò la-duchessa che le narrasse l’istoria di 
quell’ incantesimo e burla , e Sancio le fece il raccon- 
to esalto dell’ avvenuto, di che non ebbero picciolo di- 
letto le ascoltalrici. Proseguendo nel suo discorso, dis- 
se la duchessa: — Le cose che mi ha raccotale il buon 
Sancio mi mettono uno scrupolo in cuore ed un certo 
bisbiglio agli orecchi che mi dice : Se pazzo da legare 
è dou Chisciolte della Mancia, scioccone e mentecatto è 
anche Sancio Panza suo scudiere che lo conosce, e nul- 
ladimeno lo serve e lo seguila ; anzi siccome dà rètta 
alle vane promesse del suo padrone , così dee essere 
senz’ alcun dubbio più balordo c più folle di lui : e 
stando la cosa in questi termini, io dico a me stessa : 
Tu farai grande sproposito , signora duchessa , se a 
questo tale Sàncio Panza affiderai il governo di un’ iso- 
la ; che chi non sa governare sè stesso , come saprà 
poi governar gli altri ? — Sa ella , vossignoria , disse 
Sancio , che questo scrupolo tocca proprio nel segno ? 
Continui pure a parlare chiaro la vostra grandezza e 
come le piace, mentre io conosco che dice la verilà ; e 
se avessi giudizio , egli è un pezzo che avrei dovuto 
lasciare il mio padrone, ma così ha voluto la mia fa- 
talità eia mia mala ventura ; non posso fare diversa- 
mente , bisogna che io lo seguiti ; siamo nati in uno 
stesso paese, ho mangiato il suo pane, gli voglio bene, 
è persona gradila, mi donò i suoi poledri ; e poi sopra 
ogni cosa io sono fedele, c così è impossibile che ci pos- 
sa separare altro successo se non fossequello di una pal- 
la nello stomaco o di una spada nella gola: ora se alla 
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vostra allezzcria non piace che mi sia dalo il promesso 
governo, non me ne importa granfatto, poiché potreb- 
be ben essere che il non darmelo tornasse in prò della 
mia coscienza, giacché quantunque balordo io conosco 
quei proverbio che dice : per suo male nacquero le 
ali alla formica : e potrebbe anche darsi che andasse 
meglio al cielo la fama di Saftcio scudiere che di San- 
ciò governatore. Tanto si mangia buon pane qui come 
in Francia: in tempo di notte tutti i gatti sono bigi : è 
disgraziato chi alle due della sera non ba guasto il di- 
giuno : non si trova stomaco che sia un palmo mag- 
giore dell’ altro : ogni mentre può riempiersi di paglia 
» di fieno: gli uccelletti della campagna hanno Iddio 
che dò loro alimento : piò riscaldano quattro braccia 
di panno di Cuenca che quattro braccia di pel uzzo di 
Segovia : al lasciare questo mondo per andare sotter- 
ra ia via è angusta sì al principe che al mercenario : 
non occupa un piede di terra di piò il corpo del papa 
di quello del sagrestano, tuttoché uno sia più alto del- 
l’altro, chè all’ entrare nella fossa tulli ci aggiustiamo 
e ci raggomitoliamo a nostro dispetto, e buona notte: 
eterno a dire che se non piace a vostra signoria di 
darmi l’ isola perché sono un balordo , io , come dl- 
, screto , saprò non pigliarne fastidio : dietro la croce 
sta il diavolo : non è oro tulio quello che riluce: e Ira 
buoi, aratri, e giuoghi condussero il contadino Wam- 
ba * per farlo re di Spagna : e fra i broccati , i sollaz- 
zi e le dovizie cavarono Rodrigo # perchè fosse man- 
gialo dalle serpi , quando però non mentano le canzo- 
ni antiche. — Come! dite se non mentano ? soggiun- 
se a tal punto donna Rodrighez , la matrona ch’era 
una delle ascoltatrici, quando avvi una canzone la qua- 
le dice che posero ii re Rodrigo vivo in un’arca piena 
di rospi, serpi e lucertole , e che dopo due giorni il re 


* Wamba regnò sulla Spagna gotica dal 672 al 680. 

* Rodrigo ultimo re goto vinto da Tarib nel 71 1, o 712. 
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mandò dall’ interno dell’ arca questa voce bassa e do- 
lente ; 

Già mi mangiano, mi mangiano 
Dove fu maggior colpa. 

E però ha gran ragione questo signore nel dire che 
vuol essere piuttosto contadino che re, per non diven- 
tare pasto di animali immondi ». 

Non potè la duchessa ritenere le risa udendo la sem- 
plicità della sua matrona, nè lasciò di essere maravi- 
gliata delle ragioni e dei proverbi! di Sancio, cui dis- 
se : — £ già noto al buon Sancio che quando un ca- 
valiere promette, procura, a costo anche della vita, di 
mandare ad effetto la sua parola. Il duca mio signore 
e consorte non è degli erranti, ma non lascia per que- 
sto di essere cavaliere , e così manterrà la fede dell’ i- 
toia a dispetto della invidia e delia malignità del mon- 
do: stia Sancio di buon animo che quando meno lo 
penserà si vedrà posto nel seggio della sua isola e dello 
stalo, e prenderà le redini del suo governo con grande 
soddisfazione, salvo a cambiarlo con altra occupazione 
a suo grado qualora così gli talentasse. Quello che io 
gli raccomando , si è che badi bene come governerà i 
vassalli suoi, avvertendolo che sono tutti leali e ben- 
nati. — In quanto a questo di governarli bene, rispo- 
se Sancio, non occorre raccomandarmelo , che io sono 
per natura caritativo, e<l ho compassione dei poveret- 
ti, chèa chi cuoce ed Impasta non manca il pane ; o 
prometto per quello che sono che non vi sarà chi mi 
dia ad intendere una cosa per un altra : io sono volpo ' 
vecchia, conosco gl’ inganni, e so cacciarmi le mosche 
a suo tempo , nè soffro brulli musi davanti ai miei oc- 
chi , perchè so dove mi stringe la scarpa : e dico que- 
sto perchè i buoni ci guadagneranno meco , ed i tristi 
non ei meneranno nè piedi nè mani. In quanto al go- 
vernare , tutto consiste nel cominciar bene ; e potreb- 
be darsi che quindici giorni dopo che sarò stato gover-* 
nalor« , mi andasse a sangue il mestiere , e tanto da 
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non poterlo lasciare , e che m’ intendessi più di que- 
s!o che delle cose di campagna nelle quali fui alle- 
valo. — Avete mille ragioni , o Sancio , disse la du- 
chessa , perchè nessuno nasce maestro, e degli uomi- 
ni si fanno i vescovi , non già delle pietre: ma tornan- 
do un poco all’ intralasciato proposito rjsguardanle 
l’ incanto della signora Dulcinea, tengo per cosa certa 
e più che provala che quella vostra intenzione per buv^ 
lare il padrone e fargli credere che la contadina era 
Dulcinea, e-che solo da incantagione procedeva il non 
esser conosciuta da lui, sia stala tutta opera di alcuno 
degl’ incantatori che perseguitano il signor don Chi- 
sciotte. Io so realmente e veracemente e dabuona par- 
te, che la villana che saltò sull’ asina era ed è Dulci- 
nea del Toboso, e che voi» o buon Slancio , credendovi 
ingannatore foste ingannalo ; e non è più da revocare 
in dubbio questa verità, mentre in riguardo alle cose 
jla noi non vedute possiamo unicamente essere indotti 
in errore. Sappia il signor Sancio Panza che abbiamo 
qua degl’ incantatori che ci vogliono bene , ci favori- 
scono e ci raccontano con ogni semplicità e senza im- 
brogli o'macchinazioni lutto quello che passa nel mon- 
do: e Sancio mi creda che la villana saltalrice era ed 
è Dulcinea del Toboso, la quale è tanto incantata come 
la madre che la fece, e quando manco ce l’ aspettiamo 
la rivedremo nella sua propria figura, e Sancio uscirà 
allora dall’inganno in cui vive. Tulio questo può es- 
sere, disse Sancio Panza, ed ora crederò pure ciò che 
raccontò il padrone delle cose da lui vedute nella grot- 
te di Montèsino, dove disse che vide la signora Dulci- 
nea del Toboso nei medesimi arnesi e vestili che rac- 
contasi di averla, veduta in quanto la incantai per solo 
mio piacere ; sicché ogni cosa dev* essere a rovescio , 
come dice la vostra allezzeria. E per dire il vero come 
mai potevasi presumere che il mio poco ingegno fab- 
bricasse in, un momento tutto quell’ imbroglio ? E poi 
il mio padrone non è tanto pazzo che. con la debole e 
scarsa opinione che ha di me, avesse a credere cose cb< 
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sono tanto fuori di ogni buon termine ;' ma non per- 
qoesto ha la dabbenaggine di vostra signoria da lèrtct- 
mi per uomo malevolo , perchè non è obbligalo uno 
scempiato meschinello come io sono , a trapanare le 
idee e le malizie dei furbi incantatori, lo ho ordita 
quella cabala perchè mi premeva sottrarmi dalle bra- 
vate del mio signor don Chisciotte , nè il feci già con 
intenzione di offenderlo : che èè la cosa è andata a ro- 
vescio 1 , Dio è in cielo, ed egli giudica i nostri cuori. 
— Questo è vero, soggiunse la'duchessa : ma dicami 
ora Sancio : che cosa è questo avvenimento della grot- 
. là di Montèsino ? avrei gran piacere di esserne infor- 
mata ». Sancio Panza le narrò allora per disteso ciò 
che si è detto intorno a (al avventura : lo che udito , 
la duchessa soggiunse : — Da questo successo si può 
cavare la conseguenza, che essendo la contadina vedu- 
ta dal gran don Chisciotte quella medesima che vide 
Sancio nell’ uscire dal T oboso , fosse Dulcinea senza 
dubbio, e che al’ incantatóri girano per queste contra- 
de con indicibile lestezza , e procurino di sapere tutto 
quelle cose che vanno succedendo. — Anch’ io sono 
. dello stesso parere , disse Sancio Panza; ma se la mia 
signora Dulcinea delToboso sta incantata sia con suo 
danno , chè io non vo’ pigliarmela coi nemici del mio 
padrone, chè debbono essere molli e tristi. & per al- 
tro verissimo che quella da me veduta fu una contadi- 
na, per contadina la tenni, e per contadina la ho giu- 
dicata : e s’ era poi Dulcinèa , questo non ha da venire 
à mio carico , nè si hanno per questo a muovere con- 
troversie se non vogliono che ci rompiamo ben bene il 
capo , che io sono poi ammorbalo e saziò di sentire 
sempre a ripetere : Sancio 1’ ha dèlio, Sancio l’ha fat- 
to , come se Sancio fosse qualche buffone e non fosse 
quello dello stesso Sancio Panza che va attorno pel 
mondo sui libri , per quanto mi ha detto Sansone Car- 
rasco eh’ è persona addottorata in Salamanca: e que- 
sta è gente che non può mentire , se non nel caso che 
uè abbia voglia , e che le torni conto. Dunque non 
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serve che alcuno si metta a contrastare con me, giac- 
che godo di un buon concetto ; e secondo quello che 
ho inteso dire dal mio padrone, vale più il buon nome 
che le ricchezze: e m’ incassino nna volta nel governo, 
e vedranno maraviglie, chè chi è stato buono scudiere 
sarà anche buon governatore. — Le cose sin qui dette 
da Saucio , ripigliò la duchessa , sono sentenze cato- 
niane o tratte per io meno dalle viscere stesse del ve- 
ro e reale Michele Verino florentibus occidit armi» *; ed 
è vero il proverbio: sotto una cattiva coppa suol tro- 
varsi buon bevitore. — Mi creda , o signora , repii- 
*5 Sancio , che in vita mia non ho mari bevuto eoa 
malizia ma soltanto con sete , e io non conosco la 
ipocrisia, e bevo quando me ne vien voglia , e 
quando ne ho ; e quando me ne danno , per no» 
parere malcreato o schizzinoso, fo un brindisi al- 
1’ amico ; chè non ho cuore di marmo da rifiutarmivi, 
ma mi vesto e non m’ imbratto ; come suol dirsi : e 
tanto più che gli scudieri dei cavalieri.erranli bevono 
di ordinario acqua perchè vanno sempire per foreste, 
per selve, prati , montagne , rupi, senza trovare una 
misericordia di vino se lo pagassero nn occhio. — Lo 
.credo , rispose la duchessa ; ma per ora se uè vada 
Sancio al riposo che parleremo poi a lungo mettendo 
ordine perchè passi ad incassarsi, com’egli dice , sol- 
lecitamente uel suo governo». 

Ribaciò Sancio le mani alla duchessa , e la suppli- 
cò che favorisse di far tener conto del suo leardo, che 
era la luce degli occhi suoi, — Di che leardo parlate? 
domandò la duchessa. — Del mio asino , rispose San- 
cio. chè per non dargli questo nome, sono solito chia- 
marlo leardo. Ho pregalo questa vostra signoria ma- 
trona al mio ingresso nel castello che ne prendesse cu- 

* Souo queste parole dell’ epitaffio composto dal Poliziano 
per Michele Verino autore di un libretto ebe spiegavasi nette 
!-• tk>U ai tempo del Cervantes , iu titolato: De puwrorum mori- 
i us-dittiffut. 
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ra, ma si spaventò come se le avessi dello eh’ era brul- 
la o vecchia, quando pure sarebbe più naturale è più 
conveniente alle matrone il governar i giumenti che 
il far mostra di sè per le sale. Oh ! un signore del mio 
paese non le poteva pròprio sopportare queste matro- 
ne ! — Sarà stato qualche bestia villana, disse la ma* 
Irona donna Rodrighez , chèse fosse sialo cittadino e 
bennato le avrebbe esaltale sopra i corni della luna. 
— Basta così , soggiunse la duchessa, non più; don- 
na Rodrighez stia chela , mettasi in quiete il signor 
Ranza, e resti sopra di me il governo dei leardo , che 
per esser una delle più care delizie di Sancio lo terrò 
sopra le pupille degli occhi miei. — Basta che stia in 
istalla , replicò Sancio , e non sopra le pupille degli 
occhi della vostra grandezza ; nè esso nè io siamo de- 
gui di starvi un momento solo, e piuttosto che accon- 
sentire a questo mi darei mille pugnalale , quantun- 
que dica il mio padrone che si dee più presto manca- 
re nel troppo che nel poco, e quando si (ratta di cor- 
tesie giumentili e asinine si ha da condursi nel com- 
passo alla mano e con lermiai misurati. — Sancio , 
disse la duchessa , potrà menare il suo asino al nuovo 
governo , ed ivi potrà regalarlo come gli piace , ed 
anche giubilarlo perchè stia sempre io riposo. — Non 
pensi, signora duchessa, rispose Sancio, di aver detto 
ora gran cosa, mentre io ho veduto andar più di uno 
e due asini a governare , nè saria cosa nuova se io ci 
conducessi anche il mio », I detti di Sancio fecero ria- 


oovare le risa e il contento nella duchessa , che man- 
datolo a riposare andò a ridire al duca ciò ch’era pas- 
salo fra loro. Concertarono allora di fare una burla a 
don Chisciotte che avesse a riuscir strepitosa, e che si 
uniformasse collo stile cavalleresco, seguendo il quale 
°® inventarono alcune si proprie e sì singolari che pos- 
pone noverarsi fra le migliori avventure che io questa 
grande istoria sieao eoo Ica ale. 
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FHOGETTO PER TRARRE D* INCANTO DULCINEA DELTOBO- 
SO , CIIE FORMA UNA DELLE PIÙ CELEBRI AVVENTURE 
DI QUESTO LIBRO. . . ' , ", . .. 

La conversazione con don Chisciotte e con Sancio 
Panza riusciva di gran diletto al duca e alla duchessa; 
e confermandosi nel proposito di fare lor i alcune bur- 
le che verisimiglianza e apparenza avessero di avven- 
ture, trassero argomento da quella avvenuta a don 
Chisciolte nella grotta di Monlèsino per farne una che 
riuscisse famosa. Quanto intanto di cui più che di ogni 
altra cosa stupivasi la duchessa, era che la semplicità 
di Sancio giugnesse al segno di credere indubitatamen- 
te che Dulcinea del Toboso fosse incantata, quando e- 
gli stesso era stato di tutta quella faccenda P incanta- 
tore ol J imbrogliatone colle sue malizie. Istruiti per- 
tanto i servi di quello che dovevasi fare , condussero 
sei giorni dopo don Chisciolte e Sancio alla caccia di 
animali selvatici con tanto apprestamento di cacciato- 
ri che avrebbe potuto intervenirvi un re coronato. Die- 
dero a don Chisciolte un vestilo da cacciatore , ed a 
Sàncio un altro verde di panno finissimo; ma dori Chi- 
sciolte rifiutò il suo col dire che dovendo riprendere 
quando che fosse il duro esercizio dell’armi non pote- 
va recar seco guardarobe ed arnesi a quello dei con- 
facenti. Sancio però si prese .il suo proponendosi di 
venderlo alla prima occasione. Venuto dunque 1’ atte- 
so giorno, don Chisciolte comparve armato conSanoo 
nuovamente vestito sul suo leardo ( chènon lo avréb- 
be lasciato quand’ anche avesse avulo un cavallo in 
ìscambio y, e si mise nella truppa dei cacciatori. Uscì 
la dnchessa sfoggiatamente adorna , e don Chisciotte , 
come costumato e gentile, prese la briglia del suo pa- 
lafreno, tuttoché il duca non volesse consentirvi, e co- 
sì pervennero ad un bosco situato fra le due altissime 
montagne. Occupati ivi con ordine i posti e le posate 
ed i sentieri che si erano fra loro assegnali , cominciò 
la caccia con grande fracasso e con grida e rumore di 
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voci in maniera che 1’ uno non peleva udir l’ altro si 
pei latrali dei cani come pel frastuono bielle cornette. 
Smontò la duchessa, e con acuto spiedo in mano si ap- 
postò dove sapeva che solevano passare i cinghiali. 
Smontarono pure il duca e don Chisciolte , e si misero 
al fianco di lei, e collocossi Sancio dietro a tutti senza* 
discendere dalleardo, giacch&aon osava abbandonar-' 
lo per timore che non gli succedesse qualche malanno. 
Avevano appena' fermato il piede , e si erano messi in* 
ala con molti servi, ed ecco caccialo dai cani ed inse- 
guito dai cacciatori , videro venir alla volta loro uno 
smisurato cinghiale che digrignava i denti , stendeva 
le zanne, e gettava scbiuma.dalla bocca. Vista la fie- 
ra belva don Chisciotte andò tosto ad incontrarla collo 
scudo imbraccialo e colla mano sulla spada : lo stesso 
fece il duca colla sua lancia , e prima di tulli sarebbe 
ila innanzi la duchessa se non fòsse stata dal duca ri- 
tenuta. Il solo Sancio allo scorgere il disperalo anima- 
le , abbandonò il leardo , e si diede a correre quanto 
potè mai j tendendo di arrampicarsi sopra alta quer- 
cia ; il che non essendogli riuscito, e stando attaccato 
ad nn ramo, senza poter salire più in alto, fu si mala- 
mente trattalo dall’avversa fortuna che il ramo si rup- 
pe , e nel precipitar giù egli rimase per aria appicca- 
to ad un bronco. Trovatosi a così tristo partilo, veden- 
do che il suo bell’abito verde già si stracciava , e pa- 
rendogli che se sopraggiugnesse la belva lo potrebbe 
d’ un salto arrivare , cominciò a mandare sì alle gri- 
da-, e a chiedere sì pietosamente misericordia • che 
tutti quelli ehe lo udivano e non lo vedevano , giudi- 
cavano che stesse già per esserdivorato. Lo zannuto 
cinghiale finalmente fu trapassato dalle molte lance 
che lo incontrarono , ed allora voltando don Chisciot- 
te la testa alle grida, di Sancio , che già per esse lo 
aveva riconosciuto , lo vide pendente dalla quercia 
cól capo in giù e coll’ asino acanto: che la bestia non 
lo aveva abbandonato in tanta sua disgrazia. Dice a 
questo proposito Cidc Hamete che ben rare volle egli 
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vide Sancio Panza seuza il leardo e il leardo senza San* 
ciò Panza, tanto era stretto il vincolo di amicìzia e di 
buona fede che passava fra loro. Volò don Chisciotte , 
e spiccò Sancio , il quale trovandosi libero ed a piè 
fermo , portò gli occhi sulle sdruciture del suo vestito, 
e ne fu afflittissimo , poiché credeva di possedere in 
quell’abito un roaggiorasco. Posero frattanto altra* 
verso di una mula il poderoso cinghiale , e coprendolo 
con piante di ramerino e con rami di mirto , Io porta* 
rouo qual segno di vittoriosa preda, sotto una tenda di 
campagna posta in mezzo al bosco ove trovarono pre- 
parala la mensa; ed erano i cibi apprestati con sì gran- 
de profusione e sontuosità che ben faceano conoscere 
il lusso e la magnificenza del duca. Sancio, mostrando 
alla duchessa le piaghe del suo squarciato vestito, le 
disse : — Se questa fosse stata caccia di lepri o di au- 
gellefii,il mio povero abito non sarebbe ridotto a que- 
sti termini; e non so che gusto vi sia nello stare aspet- 
tando il passaggio di un animale che se vi pianta ad- 
dosso una zauna, tutto è finito per sempre. Mi ricordo 
la vecchia canzonetta che incominciava : 

Fin ali’ ossa sii mangialo 
Come Favila il famoso, ecc. 

— Fu , disse allora don Chisciolte , questo Favila 
un re goto*, che venne divoralo da un orso cacciando 
le fiere nei boschi. — Questo è appunto quello che 
dico aneli’ io , replicò Sancio, e non vorrei che i re e 
i principi si mettessero a tanto rischio per nn gusto, 
che non è poi gnsto , poiché si tratta di ammazzare 
una bestia la quale non ha commesso alcun delitto. — 
Andate errato , o Sancio , rispose il duca , perchè l’e- 
sercizio di cacciare le fiere è più adatto e necessario 
ai re ai principi che a qualsiasi altro. La caccia è un 
immagine della guerra, e vi s’imparano stratagemmi, 
astuzie, insidie per yincere a maoo sai va e senza suo 

* Non fu veramente un re goto, ma successore di Pelagio 
•ulte Asterie dal 737 al 739. 
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danno il nemico ; si avvezza con essa a soffrire freddi 
acutissimi e caldi intollerabili : l’ozio si sbandisce e 
consuma, e il sonno con esso ; si corroborano le forze, 
e si rendono più agili le membra di dii iu esercita; in 
sostanza è un esercizio che occupa piacevoltnenle sen- 
za pregiudizio di alcuno , e con soddisfazione di mol- 
li ; ed iti oltre la caccia particolare delle belve ( eh»! 
non è da lutti come sarebbero tante altre caccie, tran- 
ne quella degli uccelli grifagni ) è solamente riservala 
ai grandi personaggi. Sancio mio , vói dovete mutar 
opinione , e quando sarete governatore vi occuperete 
nella caccia, e vedrete come un pane vi vale per c oi- 
to. Oh questo no, rispose Sancio: un savio governatore 
ha da fare conto di avere le gambe rotte,- e ha da sta- 
re a casa sua. Sarebbe forse ben fatto ch’egli si recas- 
se a sollazzo per monti e per selve, e che intanto i po- 
veri negozianti dovessero andare a cercarlo colla rovi- 
na dei loro affari? In questo modo i governi vanno al- 
la malora , ed io sono persuaso , o signor duca, che le 
caccie e i passatempi sieno fatti più per gli scioperali 
che per i governatori. Quando a me io fo conto che 
volendo distrarmi giuocherò nei dì solenni al trionfo 
«T invito , e nelle domeniche e nelle altre feste ai rulli 
o ai piccoli, e la mia coscienza escluderà ogni altro di- 
vertimento. — Piaccia a Dio che tu li conduca a que- 
sto modo , o Sancio , disse il duca ; ma dal detto al 
fatto corre un gran tratto. — Corra quanto si vuole , 
replicò Sancio, che la pecora non resterà mangiata dal 
-lupo ; ed è meglio 1’ aiuto di Dio che le molte faccen- 
de : e le budella non portano i piedi , ma i piedi le 
budella : e voglio dire che se Iddio mi aiuta, ed io fo 
F obbligo mio con buona intenzione , governerò me- 
glio di un girfalco: e che mi mettano un dito alla boc- 
ca , e vedranno se lo stringo. — Che tu possa essere 
maledetto da (ulti i santi, Sancio maledetto, disse don 
Chisciotte ; e quando sarà mai che , come mille altTe 
volte ti ho detto , tu faccia qualche discorso di buon 
proposito, corrente e con ertalo senza la peste di tan- 
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le frottole e di tanti proverbi ? Le vostre grandezze 
caccino al diavolo questo balordo , che non già sotto 
due ma sotto due mila proverbi schiaceerà loro la 
mente, e sì mal collocali , che così Dio conceda a lui 
o a me salute come non li vorrei mai sentire. — ’ Le 
frottole ed i proverbi di Sancio Panza , soggiunse la 
duchessa, tuttoché fossero più di quelli del commen- 
datore Greco *, non per questo sono meno da repu- 
tarsi perla brevità dei concetti ; e per mio conto io 
vi assieuvo che mi danno più gusto degli altri per 
quanto fossero meglio cilati a proposito ed allegrali 
con sensatezza,». : ■ 

Fra questi ed altri ragionamenti uscirono della ten- 
da al bosco , e nell’ andar cercando nuove posate e 
nuovi sentieri terminò la giornata, e sopravvenne la 
notte , non però sì chiara e serena come potea esser 
per la stagione allora correnle, ch’era nel cuore della 
state. Era il cielo mezzo fosco, e ciò serviva mollissi- 
mo alle intenzioni dei duchi. All’ imbrunirsi dunque 
della sera, e poco innanzi al crepuscolo-parve ad un 
Iralto che avvampasse il bosco da tutti quattro i lati, 
c quindi e quinci si udirono risuonare infiniti corni ed 
altrettanti strumenti guerreschi, come se fossero mol- 
ti distaccamenti di cavalleria che per lo bosco passas- 
se. Il chiarore del fuoco ed il frastuono degli strumen- 
ti accecarono quasi gli occhi non pure dei circostanti, 
ma sì bene di tutti quelli che nel bosco si trovavano. 
Si udirono poscia mollissime trombette e clarinetti, e 
rimbombavano i tamburi e risuonavano i pifferi qua- 
si lutti a un punto ora interrottamenle, ora in fretta , 
di maniera che avrebbero posta la confusione anche 
nel cervello il meglio ordinalo. 11 duca rimase attoni- 
to, la duchessa non meno di lui, don Chisciolte faceva 
le maraviglie, Sancio Panza era tutto tremante , e fi- 
nalmente ne trasecolavano perfino coloro che erano 
ben consapevoli di che si trillasse. Soltenlrò il silen- 

* Come ehiiimavosi Fernando N'unes de Ru/man rhc insceno 
gT eco, latino e retorica a Salamane.i sut principio del secolo XVI. 
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zio al limole, quando passò loro dinanzi un postiglio- 
ne iu abile di demonio suonando, invece di cornetta , 
un vólo e smisurato corno, da cui usciva un rombaz- 
zo rauco o spaventevole. — O là, fralel corriere , dis- 
se il duca, chi siele voi ? dove andate ? che gente bel- 
licosa è questa che vuole adesso attraversare questo 
bosco ? » Rispose il corriere con orribile ed ardita vo 1 
ce: — lo sono il demonio che vengo in traccia di don 
Chisciotte della Mancia : la gente di cui mi chiedete 
conto, sono sei truppe d’incantatori che sopra un car- 
ro trionfale portano la senza pari Dulcinea del Toboso; 
ella viene incantala in compagnia del galante france- 
se Montèsino , che insegnerà a don Chisciotte come 
possa egli disincantare questa signora.— Se foste il de- 
monio come vi annunziate soggiunse il duca , e come 
indica la vostra lìgnra , avreste già conosciute questo 
tale cavaliere don QJiisciollo della Mancia poiché lo 
avete davanti. —Giuro a Dio e in coscienza mia, ri- 
spose il demonio, che non ci poneva mente, perchè ho 
i pensieri distratti in tante cose eh’ erami sviato dalla 
principale per cui son venuto.— Questo demonio, dis- 
se Sancio, debb’ essere senza dubbio uomo dabbene e 
buon cristiano, mentre se noi fosse non giurerebbe a 
Dio e nella sua coscienza , e bisogna dire che anche 
all* inferno vi sia della buona gente». Il demonio sen- 
za smontare vollossi a don Chisciotte , e gii disse : — 
A te, cavaliere dai Leoni (che possa io vederli tra i lo- 
ro artigli ) m’ invila lo sventurato ma valoroso cava- 
liere Monièsino comandandomi che io ti dica da parte 
sua che tu debba attenderlo nel luogo dove sarà da lui 
ritrovalo, perché seco si trae quella che viene chiama- 
ta Dulcinea del Toboso. Io tengo ordine di sommini- 
strarti ciè che fia^d uopo per trarla d’ incanto ; e per 
non avere allr’. oggetto la venuta mia , nò più lunga 
polendo essere qui la mia dimora; restino intanto teco 
i deruonii miei compagni c gli angeli buoni con le ala- 
lie persone qua presenti ». Dello questo suonò lo smi- 
surato corno, voltò le spalle e sparì senz’ attender ri- 
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sposta da chicchessia. Non è da dire se vi fosse rinno- 
vala in (ulti la maraviglia , e in don Chisciotte ed in 
Sancio parlicolarmenle : in Sancio vedendo chè a di- 
spetto della verità voleasi pare che Dulcinea fosse in- 
cantala ; in don Chisciotte non sapendo accertarsi se' 
fosse o no vero ciò eh’ oragli av\enu!o nella grotta 
di Alontèsino. Stando egli assorto in questi pensieri 
gli disse il duca : — Si decide la signoria vostra, 
signor don Chisciotte, di aspettare? — E perchè no? 
rispos’ egli : starei qua intrepido e forte quand’anche 
venisse ad investirmi lutto l’ inferno. — Ed io se veg- 
go .un altro demonio , e sento un altro corno come il 
passalo tanfo aspetterò qua come in Fiandra », disse 
Sancio. In questo andò la notte inoltrandosi, e comin- 
ciarono a scorrere molli lumi pel bosco, al modo stesso 
come vanno scorrendo pel cielo le aride esalazioni dei- 
la terra che ai nostri occhi paiono stelle che corrono. 
Si udì similmente altro spaventoso rumore come di 
pesanti ruote di carri tirati da buoi al cui aspro e con- 
tinuato cigolare dìcesi che fuggano i lupi a gli orsi se 
le odono per dove passano. A questa tempesta di or- 
rori altra si aggiunse , e fu che pareva realmente che 
ai quattro lati del bosco in nn tempo stesso ardesse la 
zuffa di quattro battaglie ; poiché da un lato si udiva 
lo spaventevole fracasso deli’artiglieria , dati’ altro lo 
scoppio di arcobngi infiniti, mollo dappresso si ascol- 
tavano le voci dei combattenti , e più da lungi non ri- 
stavano malie trombe moresche. In fine i cornetti , i 
corni, i torti-corni, i clarinetti , le trombette , i tam- 
buri , l’artiglieria , gli arcobugh e soprattutto il for- 
midabile slrepido dei carri formavano futi’ insieme sì 
orribile e confuso rombazzo che don Chisciotte ebbe 
d* uopo di tutto il suo cuore per sopportarlo. Il povero 
Sancio dovette svenire , e nello stramazzare si lasciò 
cadere sopra un lembo del vestito della duchessa , la 
quale lo raccolse, e prestamente gli fecespruzzare dei- 
T acqua nel viso. Fatto questo, ritornò in sù nel punto 
che già il carro dalle stridenti ruote arrivava. Èra ti- 
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rato da quadro lardi buoi , tulli coperti di nere para- 
mento , e in ogni cantone portava legata ed accesa 
grande lorcia di cera. Venerabile vecchio con barba 
che vinceva in candore la neve, e che gli scendeva tino 
al disotto della cintura, 6lava su di un'alta sedia col- 
locata nel mezzo , e portava larghissima zimarra di 
boltana nera , la quale ben poteasi distinguer per gli 
infiniti lumi che il carro rendeano fiammeggiante. Due 
bruiti demonii vestili anch’ essi di bottana, e con fac- 
ce assai rivoltanti erano i guidatori ; e avendoli Sal- 
cio veduti una sola volta chiuse gli occhi per non ri- 
vederli mai più. Arrivato dunque il carro dov’erauo 
i circostanti, si alzò dalla sedia il venerabile vecchio; 
e posatamente dissecon voce sonora :« lo sono il Savio 
Lirgandeo »; e passò innanzi il carro alla foggia stes- 
sa con altro vecchio seduto in eminente posto il qualo 
facendo arrestare tl carFO,con voce meno grave dell’al- 
tro disse: « lo sono il Savio Alchiffo , il grande amico 
di Urganda la sconoscente » e tirò avanti. Nella stessa 
maniera giunse il terzo carro; ma sì bene um pecione 
robusto e di brutta fisonomia , il quale levatosi in piè 
come gli altri, disse con voce più rauca e indemonia- 
ta: a Io sono Arcalausse l’ incantatore, il mortale nimi- 
co di Amadigi di Ganla e di .tutto il suo parentado » ; 
e passò oltre. Non mollo di là discosto fecero altp (que- 
sti carri , e cessò quindi il molesto stridere dello 
ruote , nè altro si sentì allora fuorché soave suono di 
concertata musica col quale Sahcio si rallegrò , essen- 
dogli di buon presagio; ong’ è che disse alla duchessa 
da cui non iscostavasi punto un passo. — Mia signora, 
al suono della musica non dovrebbero nascere disgra- 
zie. -r- E ne tampoco dove sono lumi e splendori », ri- 
spose la duchessa. Cui replicò Sancio : — Questa luce 
viene dal fuoco e questo splendore dairincendio, e po- 
trebbe anche darsi che ci abbruciassimo, ma la musi- 
ca è sempre indizio di feste e di allegria. — Questo 
quello che si vedrà poi, disse don Chisciotte ; e disse 
bene come si dimostrerà nel capitolo seguente. 

V1XE PEI, TERZO VOLUME. 
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